DELLA ISTORIA 
ECCLESIASTICA 
DELL'EMINENTISSI 



MO CARDINALE 



GIUSEPPE... 



>E.. 



Giuseppe Agostino Orsi, Filippo 
Angelico Becchetti, ... ^ 



V 

Digitized by Google 



DELLA 

ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

DELL* EMINENTISSIMO CARDINALE 

GIUSEPPE AGOSTINO ORSI 

DELL'ORDINE D E' P R E D I C ATOR I 
PROSEGUITA 

DA R FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 

DEL MEDESIMO ORDINE 

BIBUOTBCARIO CASANATENSS 

TOMO DECIMOQJJARTO 

CONTENENTB LA STORIA DBLLA CHIESA DALL'ANNO 124* 

fINO ALL'ANNO 1174. 




IN ROMA MDCGLXXXII. 

HELLA STAMPERIA , BD A SPBSB DI PAOLO GIUNCHI P&OVlSOJlfi 
DI LIBRI DfiLLA BIBLIOTBCA VATICANA. 



A' 





oiym^ca by GoOglc 



ALLA ALTEZZA REALE 

FERDINANDO h 

INFANTE DI SPAGNA 
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Uando a. Ré 
richiamato dal. 
la fama , onde 



rifuona per le provincie tutte della 
Europa il voftro auguflo Nome , eb- 
bi la fòrte di prefentarmi ai piedi del 



41 % 



trono , abbagliato dallo fplendorc di 
quelle virtù , che ne (ormano la co- 
rona , mi intefi obbligato a dare un 
pùbbiicò attcftato di queir alta fti- - 
ma, onde allora fui profondamente 
penetrato . Ma poiché la mia condi- 
zione troppo mi fcoftava dall'aura 
ibyrana , mi farei veduto nella im- 
poffibilità di fbdisfare a quefti umili 
voti , e deiìderi del mio cuore , (e 
r A.V. R. non fi foflè nel medefimo 
tempo compiaciuta di abbadarfi , e 
di gradire quel lavoro y che aveva 
attualmente fotto la penna , e cui 
r a vventurofa forte voleva , che tale 
appunto folle , che non potelle efiè- 
re fdegnato. 

' Quel periodo d' Iflioria Ecclefia- 
ftica^, che allora appunto da me (i 
ftendeya , e che efce prefentemente 
alla pufabiicalucè^. non^ad altri fem 
braya che £i potcflc con maggior 
.cgiiVemqnza ooniàcrare ^ che airau^ 

. i ' * gatto 



jgirflo Nome di V. A.^ R. Si efpom 
gono in eflb le geda dei maggiore 
fta gli Eroi , dd^'ffidi^^^giiÉ^ 
Voflri Antenati , dì quel s. Ludovi* 
co Re di Frandfl^^ 'che^ppe mara^ 
ivigliofamente unire nella, fua perfo- 
iw la pietà del più umile tra i Cri- 
fldani^ alle caratterìflìche doti del 
più grande fra - i Sovrani » ed- alle 
fublimi virtù di uno dei più iliuftri 
Santi della. Chiefài 

Sollevato al Trono in un tem* 
po ì in cui Tindomita. nobiltà ricufa- 
va di fottoporfi al giogo della Sovra- 
na. autorità > in cui le^ vicine poten? 
iiè^ avànzavano iìn rientro ih Regno 
ieJoro pf-^^^t^r»^» « ^ I ì 1 poli- 
tìcoiìftéma obbligava il troi^Slrii wi> 
debole inazione ^ Teppe colla gran^ 
écùsA del fi]Q animo t :col Tuo corag- 
gio, colla fua prudenza richiamare 
per ógni dove il buon ordine, ren* 
deiil xiipettabile ai vicini , acquila- 

re 



re iti di efli una *deci(a^ fuperforità , 
fifTarei confìni del Regno ^ finalmen* 
te dar loro la legge y è tìat rifìiona* 
re il fuo gloriofb Nome fino nei 
più rimocì regni deli' Alfiicà, e dell' 
Oriente • Potò ibrnure tutto ciò il 
carattere di un gran Principe , ma 
non già tutto il carattere di un fati 
Ludovico. Naiceva jquefia dal comr 
ìpledb di tutte le più luminofe virtù 
portate ai fommo apice della per» 
fezione. 

Quando mai apparve più belU 
k giuftizia , che in quelP atto , in 
cui efTo fece efaminare tutti i diritti 
anche più minuti , che pofledeva il 
trono, per rilevarne i titoli, ed inca*' 
fo fiime la dovuta ceflione ? Quan- 
do fu mai più nobile il coraggio f 
che in quel momento ì in cui refta* 
to eflò prigioniere dei Mufiilmani » . 
feppe rifcuotem da effi tutto il più 
profondo ri/petto 9 ed alle condizio- 

ni. 
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ni f colle quali fé gli ofierì va la liber- 
tà t rifpofe francamente 9 cho un Re 
non (] vendeva ì Quando mai cont- 
parve più tenero 1^ amore di un Prin- 
cipe verlo i fodditi ^ di un padre:^ 
verib i figliuoli , che quando eflp 
non volle detetminarfi ad abbando»» 
nare il campo ^ iìnchè non vide ritira* 
to ognima^ e £nclià jum vide mcC^ 
fo in ficuro fino air ultimo dei fuoi 
(bldati ì Dove fi vide mai più acce» 
fo, € più retto Io zelo , che quando 
lafciaco libero il braccio ai (acri mt* 
niftri , non altro rìchiefe non che 



ChM i , che fodera efempiaiinente 
punite ir efÀfmm Mg^^^n tut* 
ta la faa forza il fkcrcTWbmmk 
della Inquifizione, e che irei di be* 
ftrn»iafoéiao r^orofiuneifte puniti ì 
Dove fi vide più lumino& la pad* 
tenza, che quaixfo focto nramo rea^ 
le li foggettò ai più a^i d^ni , 
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4i. iiVriìAv cR cHido V ^ volle' ricevè' 
re gli eflxeipi ajuti della Ghiefa fu la 
nudbiiGenei^ vìva la 

iede^che quando gìunfe ora a &c mut. 
tiplicai^ertrleìIjcc^Ldei facri . Libri :^ 
perchè feryiilèro alla comune iftru- 
liom 'i -edoràa proteftarfi, che icelr 
ta avrebbe, una perpetua , ed ofcura 
carceió',/ purché |x:ocura(a gli a vede 
la converfiorie dei popoli delPAf^ 
frica L Chi vide più fubìinie umiltà 9 
che quando effo o ì^jftWA i piedi ai 
poveri,, o gli fervi va < alla menfai 
Chi ammirò una pietà piò. edificami 
te y chequando eflb o affifteva gioyr 
naimencè ai. divini offici , ed atlO 
celebrazione dei facri mifleri y o nel 
Venerdì ;fanto adorava il vivifioo le? 
gno. della Croce? » 
: ; / . : :Un janima la piìi > glande ^ un 
cuorf il più tenero, una mente la 
più: illuminata , eccovi il ri^ 
tràttòjdi s. Ludovico « Sarebbe que ^ 



fio per avvéntùra 11 ritrattò anco- 
na di*.... Ah! uccia il labbro» e 
tardi venga quel momento , chcJ 
permette i confronti » e che ricor- 
da i paflati nomi • Le vie di Dio 
fono troppo fuperìori alle vie de 
gli uomini y e troppo fi fcoftano * dai 
noftri i fuoi configli . Non manca- 
va a s. Ludovico chi ne cènfurafie 
la continua afilHienza ai divini of^ 
fici, ed egli con labbro tranquillo 
rifpondeva foltanto: nefluno parle- 
rebbe | fc il giuoco 9 e fe la caccia mi 
confumafiè Je intiere giornate • Sa- 
peva dtviderfi fi-a le cure dei go* 
vèmcy,''e- fia gli efercizj di pietà ^ 
e iapeva ancora tratto tratto intra- 
prendere devoti pelfógnnaggi , per 
venerare ora la tomba di una s. Ma- 
fia -Maddalena. » ed ora altri facr t 
depofici . 

' A chi con maggior convenien- 
ti doveva io adunque A. R. confa- 

b era* 



crarc quefla paprtc della Eccl^fiaftict 
Idoria ? Le gcfta di s- Ludovico la 
jefla comprefe baftavano a giudifica- 
se i miei voti • Ma ad ede fi aggiur 
gncva ancora T efporfi in queflo 
|>eriodo di anni T elogio della ibret- 
la del raedcfimo gloriofo Eroe del 
trono e della Chìefa della B. Uabet 

ia .di Francia, e di quel B. Giovanr 

ni da Parma ^ alla lolenne craslazio* 

ne delle cui reliquie ha voluto aC* 
fiftere V* A, R. iiuraprendendo per 
queflo motivo un devoto pellegrìr 
saggio fino alla città di Camerino, 
jpsnalmente Teipord in queflo mo^ 
defimo volume le geda » e T elogio 
del glorioib Dottore della Cbiefk 
4. Tommalo Aquino era un fuf 
fidente motivo , per confactavlo ai 
gloriofidimp auguClo Nome della 
K. A* V. Sa il mondo tutto la pn> 
fonda venerazione , c la tenera di» 

.vcttione con cui iav9<;4t« ^i^fto Anr 
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gelo delle fcuoìe, c con cui ne ri* 
cevete gli oracoli. Sa il mondo tut* 
to r attaccamento di V. A. R. 
quellMftituto , che fu da eflb prò- 
feflato . Sa il mondo tutto • • . . Par- 
Uno altri : lion fembri Taltrui umilia- 
zione , e pietà recar fomento di 
gloria. 

Le mie fatiche , ed i miei (ludi 

non poflbno A. R. avere acceffo al 
trono : ma quando comparifcono ac- 
compagnati da motivi coiì giufèi ^ 
e cotanto convenevoli , non fembra- 
no troppo richiedere fe fi lufingano 
di un benigno compatimento , che 
prometta all' Opera , ed all' Autore 
la defiderata protezione della A.V.R. 
che ai piedi del medefimo Trono 
umilmente imploro • 



NOS 



NOS FR; BALTHASAR 

DEQUINONES 

' * • ai lH£OLOGliE PROF£SSOR 



' yit mfifUtft Crd. FF. Tradicatomm mmiUt Mt^n 
GcméUs Stnmt* 

H Arum Sene, nortrique authoritatc OfTìcit fàcul- 
tarem conccdimus, quantum in Nobis ed, R» 
A* P* M. Fr, Philippo Angelico Becchetti Provinciae 
ooftrx utriufque Lombardia Bibliothecx Cafanatcnfis 
Pr«ft£èo typis yulgandi : Tom. .XIV. Hiftorias Ecck^ 
fiaftfcie t tt etabortttmi : dommodo a doobtu Sac Teo* 
logie ProièflbribQS Ordinis Nofiri probetur , ac Terr 
ventur cetera de jure fervanda* In Nomlae Patrìf» 
ÀFilii» & Spiritus San(5>i . Amen. In quorum fìdem&^, 
Datum Romx in Conventu noftro S« Macis Topca 
^iaecvaP& clic 29. Januarii i/Sz* 



^r. Bahbafar de ^inoncs 



loco ^ SigìUi 



/r. Dominìcus Vtficent'm Maria bertucci 
Mag. Provimiatìs Daciéf » & Sociut . 



^ ' APPRO« 
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PEU ubbidire, al veacrato comando del RevereadiC* 
fimo P. Fr. Baldaitarc de Quifiones Macftro Ge- 
Dccale di Utto 1* Ordine de* Predicatori , abbiamo Iet- 
to attcntameiuc W Tomo XXV. della Iftoria Ecclcfia- 
fl^ca profeguita dal P. M. Fr. Filippo Aageltco fìco- 
chctti Bibliotecario Cafanatcnfe, e l'abbiamo riirovt- 
to degnilliroo della ftampa , mentre , oltrccche non vi 
a* incomra cofa alcuna , che ai Dogmi della Cattolica 
fieligione, o alle regole della Criftiaoa Morale li op- 
ponga, vi lì ammira quella naturale degania di fttle» 
quella c&ttecza nel racconto d^ fatti » qoclla làggia cri- 
tica , e quella pettegriiia erndlsioiie • per cni i Tcant 
precedenti banao gHiftamenté meritata la comuoe ap« 
pniraaioac . 

P dal Cflflynm ifolla ^«-^■■ ra méC^Cimnn»Ì A « 

£r» Tommafo Marta Ctrhont àtlV Ordine di Pré- 
dtcatori Maejho e Frofejhrc dì Sacra TeokfgfM 
MtlCùUtgh ijrbw ài Bro^auda Fiit ^ 

. Fr* Tmmafo Maria Soldati dell' Ordine de' Predi- 
^ Tùtori Reggente , e Pro femore di Sacra Teoie^ia 
. / mèi CoU^io Girméako*V/^ari{9* 
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Sì videbitDt Rfio Patri Magìftro Sacri Palati! Apottollcl • 

/*• A' Afarcacct ah Imm* Cotte, Patriarcha Cottjlatititn* 
poliiatiu: Ep. Motitis-Alft , ac Vicejg^ 

APPROVAZIONI. 

PER commiffione, del Rcver. P. Miefiro del Sacro Palazzo , ho 
attenumente- letto., anche quello Tpmo della Cootinuasiooé 
della .Scoria Ecclefiaftfea dall* anno la^. all'anno 1247. , izXwt» 
mente clèguita dal benemerito P. M. Becchetti Bibliotecario Ca- 
fanatenfea nè vi ho incontrato cola alcuna contraria alla noflra 
fanta Fede » o ai buoni coftumi , che pofla ritardarne la Scam- 
.pa ; Aaal per elTeffa al pari de* precedenti Tomi pieno di ucif 
liffinic cognizioni y rpecialmente nel lungo tratto, che il ra2;gi- 
ra Tulle gloriofe gcfla di s. Ludovico Re di Francia « io lo Uimo 
degnilficno della pubblica luce • ' - . 

Dalla Propaganda queflo di atf- Gennaio 1781. 
StefoMéBvr^ StgrtU ielU S» Cé9gteg,éf mpi^éauU ffdr, 

PER il corfo di anni trenta in circa , inconjìnciando dal 
nel prcfcctc Tomo XIV. e ne due Ubri LXXllUe LXXiV. 
profcgue la faa coattnoatioiie 4elfa^0ork BaUfig^d it docio 
P.Maeflro F.Filippo Angelico Beechecti • Ha egli certamente^ 
con grave fiio rincrcfcimento , e ribrezzo , dovuto formarfi un 
idea ed abbozzo di quella età per più capi all'ai infelice: ha 
provato però nel tempo Aeflb il dolce contento di efercitare la 
viriBOla' lìta (Mnaa od delineare il 'ritratto e 1* imagine di que* 
^li beliti Eroi , che in quel tempo medefìmo quafi Stelle lumi* 
nofe rifplcnderono nel Sacro Ordine de Predicatori; d'un Al- 
berto Magno, d* uno Stefano fiellovacenfe , d* un S. Pietro Mar- 
tire f d'un S. Tommaib d*Aattiiio« Noi inerendo a revcrìti cenni 
del RAo P. Fra TomaJb Mana Mamacchi Maellto del S. P. tut- 
to il Tomo attentamente letto abbiamo, e ci pregiamo poter 
dire con verità non avervi olfcrvata cofa alcuna, che oftarpof» 
la alla pubblicazione di elfo colf ufo della (lampa . 

Di S. SilveAro a Monte Cavallo ai jo. Genoajò 1782. 
Untoaio Francefco Vezzofi C, I{.Tub. VrofeffJì Storia Ecclefafì. 



IMPRIMATVR» 

Fr* Thomas Maria Mamachios Ordiois Pnedicato- 
lom Sacri Palatii Apoftolici Magifter* 

I N- 
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DEGLI ARGOMENTI. 

h "W Nmeenzo IV. è creato Vefiùvo ^ II, Sida legado- 
Jfc ^ Federico. III. Violenze di Federico: affolw 
zìone del C. Raimondo di Toloja . IV. Dilatazione della 
Religione nella Livonia , e nella Pritfjia . V. Errori 
condannati a Parigi . VI. Depofizione di Frà Elia • 
VII. Di AleJJandro di HaUs , VIH. Li Tommafo . 
IX. Trattato di pace tra Federico ed il S. A. X, Crea* 
zione di XI r. Cardinali, XI. Innocenzo iV, a Lione* 
m Cbìtde /uffid} agr Inglefi. XUI. CàUtttme dt Mti^ 
Ito PurìS. XtV. Z.^»;<» /X /I •kUtjRét éUm OùtÌ4U. 
XV. Irraziùae (M Cora/m nella Palejutta • XVI. Cro» 
data nella Pomerania . XVII. Contrazione del Sinodo 
di Lione. XVIII. Vicende dell^ Impero Latino di CP* 
XIX. Sinodo di Lione , XX. Sta gefla . XXI. Suoi ca* 
noni, XXII. Lamenti degli Ingleji . XXIII. Condanna 
a Federico, XXIV. Elettori dell'Impero, XXV. Apolo- 
gia di Federico di fe ftejjò . XXVI. // S. P. ^ e s. Lu- 
dovico a Giugni . XXVII. Croce fegnati di Francia , XX Vili. 
Arrigo Langravio eletto Re di Germania. XXIX. Con^ 
giura contro Federico nella Paglia , XXX. AJfemhlca 
m Londra. XXXI. ìn^po/iziotH m Ingbiltena . XXXIL 
^lanmi dh MéìHù ^arh. XXXItJ; Lettere del S.F. 
ik Sultani . XXXrv. Vittormmm.i Ferdinando fcffra ì 
Mori. XXXV. Abafi nel Portogallo. XXXVl. Alfonfi 
èmminUlratore del Regno di Portogalli . XXX VII. Con- 
éerjfone » e ricaduta di Daniele Duca di RuJ/ta . XXX V I [ I| 
f^uovì decreti contro gli Eretici della Linguadoca , XXXIX. 
Sinodo di 'Beziers . E/linzione di quegli Eretici . XL. 
Efame di Federico fu la fede non ammejfo dal S,P,X\A, 
Conferenza a Chgn) tra il S* P, ed il Re di Francia • 
XLII. Aforte di Arrigo eletto Re di Germania. XLIII. 
.Vicende nella Lombardia tra i Guelfi ^ ed i Gibellinl. 
XUV. Congiura centro il S. F. XIV. Congiara in Frate- 
eia 



eia contro gli Eccìejìafihì . XLVI. Provf Hi mentì àel S. 

Ju la medefima , XLVII. Preparativi éi s. L iào-ot' 
co per la Crociata» XLVIII. Guglielmo Olanda eletto 
Re dì Germania, Giudei per/ègtàtati , X'LIX. Lorenzo 
Lf. A. nell' A/ia , L. Cònfeffione di fede degli Armeni^ 
e dei Giacohiii . LI. Mìjjione appreffò i Tartari . LII; 
ì<Ju9Zf$ cenjhrt dei S» P* ctrmiro Fed€iicù • Llll. Gtiglkl^ 
m S OUmdg^ Ctnmrt9 J^t di GfrmamM. LIV. 
fte fpurjt neUs S9e9k9* hV. Cmdonn^ di dm Brrfef^ 
Jm di Parigi. hVhdmdaimédei Tsìmiid . hVW. 
gjt del Clero di A€i^gàl$tta . LV|II. Sìnpdodil^aUnt» % 
IIX. Aiorte del conte di Tolofa, LX. Di/ordini nelU 
Lombardia* LXI. Di s, Roja di Viterìfo , LXII. Siw9* 
do di ^reslaz>ìa . Decreto per ie cbie/é di Pruffìa . LXI II. 
Conn'iifìa di Siviglia, LXIV. Partenza di s* L,kdo7fico 
per la Crociata • LXV. Lettere dei Tartari , e loro le- 
gazionea t, Ludoiiìco . LX VL Preja di Damiata . LXV'U, . . 
Maneggi per la riunione dei Greci . LXV ili. Di Gìo» 
%aunt da Parma Generale dei Adìnori • LXIX. 2elo , 
# coftanza di ì^icefm Biemida * IJCX. Prigionìs dd 

B»z0 . Adotti di Pittro diiie Vigne . LXXl. Leitt^ 
n di Fidvm s /. Liid$vìe9. LXXU. C^tfmaziùMt da 
MataMi. LXXIIL Dd Fmi Gaudenti. LXXIV. Del 

'Bartolomeo di 'Br eganza . LXXV. Origine dei Ser» 
vi di Maria, LXXVI. Prigionia di s»JLadovico . LXXVII, 
Sua "dirtd , e trattato col Sultano , LXXVI IL Regn9 
dei Mamelucbi, LXXIX. G ejì a di t, Ludovico ad Acri . 
LXXX. Adorte di Federico > LXXXL Adanfredi governa 
la Sicilia a nome di Corrado, LXXX II. // 5. /*. pren^ 
de po[fe(fo del regno . LXXXill. Vgone di s. Caro L.A* 
nella Germania . LXXXIV. Ritorno del J. P, in Italia . 
L.\.\XV. Prende pojjejfo dì 2>lapoli . LXXXVI. Zelodi 
X. i¥cr MÉttUrt t$mro gli Entki. LXXXVU. CrociMta 
Sé LXXXVIU. Cm di u Lavico tuUa Fa* 

iéflias. LXXXIX. Aéóru dtiU Rmna ^ama . XC. 
FHmuTt dd S. P. per gli èfori ilteiUn. XChAM. 

di firn Fkfrù di Vvt9»a • XCJl* Stm Qtmmìsaxh- 

Me» 
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9je. Lfggi contro gU Efetkh. XCIII; Sconvoìgìmem 
degli affari ^Italia. XCIV. Morte di s Ferdinando di 
Cajììglìa . XCV. Amorfe di Frà Elia . XCVI. Zelo del 
S. P- per la pace untverfale . XCVIl. Offre la Sicilia al 
duca d' Angiò . XCVIII. Cure di s. Ludozfico nella Pai 
lejtina , XC/X. Crocia/a nella Spagna ^ e contro i Tar- 
tari* C. // S, P. ritorna a Roma ^ CI. Sinodi del Oc* 
€$dente , CU. Riunione dei Greci in Cipro alla S» S, 
CUI* Éhorn» di s, Lodovico in Francia * CI^. Sinodo di 
Atìn. QS. Dieni9jii la Collazione dei benefici . CVU 
Diftvrdie ndh Vmverjttà 4 .i^«r(?i ' CVII. PoMgeh 
ftiTM, CVm. Mhbt fAv^fedei^mbi* CIX. J#a^ 
finza contro Ecelino . CX, Jkbrf9/4Ì C^oéo . CXL /m 
greffo del S. Jf^4 ^^. i^«^'^^4Ì«Mhì^^ 
Morte di Innocenzo IV. CXI II. Mi [pone nella Tarla- 
ria. CXIV. AUJandro IV. eletto S, P. CXV. Suo Trat- 
tato pel regno di Sicilia . CXVI. Inquifizione in Fran- 
cia. CXVII. Sinodi della Francia. CXVIII. Propaga- 
zione della Fede nel Settentrione . CXIX. 'Bolle per tVni* 
Wfitìt dì, Parigi • CXX. Lettera dei Profeffori al S. P, 
CXXL Ditifioae éi qmtttro Arcìvefiùvi per ìuniverfitìt. 
CXXIL R^U i&uLMÌ9tk9. Stia^WIktHtt . CXXIli. 
Stefano %elhwunfi* CXXIV« ArfiiM PntrìweaGrm 
MCMi. CXXV. Qrotiatn eontro gfìnfMì. CXXVI. 
Lettere del S. P. per Tuniverfith di Parigi . CXXVIK Prji^ 
me gefta di s. Tonemafo . CXXVIU. Sinodo di Parigi ^ 
CXXIX. Libro d»pirieoU degli alfii^iitmpi . CXXX. ^ 
Àannato dal S. A CXXXF. Opufiolt dì j. rmmafo con- 
tro di ejjò . CXXXII. Del ». Alberto Magno , CXXXIII. 
Di s.3onaventura . CXXXIV. "B.Gio.di Parma. CXXXV. 
'Morte di Guglielmo d Olanda . C XXX VI. Progrem 
di Aianfiedi nel Regno . CXXXVIJ. Legazione ai Gre- 
€i. CXXXVIII. Primo Generale degli Ago/Umani^ 

LIBRO SETTANTESIMO QUARTO . 
^- T3 '*«»vl^ » td Alfinfo ehttL ae dì gemanta ^ 
JL\ 'I. Stato infelice delUt Lomhmrd^a ^}XV^ 1^ 
ma dfk S. iP^ tU St^mH IfMk . IV. Pe^ktMÙk 
' 9nli0> 



sviti 

9ai/erì Teutonici* V. Sitioiù di Danimarca . VI. S/f' 
gito dt Guglielmo di S' Amore . VH. N'fo^a LegaziM 
A' in Inghilterra . Vili. Difcordìe tra H Re Arrigo , tè 
a Parla f»ento. IX. Manfredi Redi SicH'a . X. 
Unze , e Morie di ^rancaleone . XI. Guerre tra i Gè- 
mvejij td i Veneziani . XII. S, Ludovico fi jfa i drìlH 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO SETTANTM&IMO TERZO • . 

A lunga vacanza delia Tanta Sede 
non poteva accadere in tempi più 
luttuolì . Le violenze di Federico 
avevano corretti i Cardinali ad 
occuparfi Dell'anno fcorfo unica- 
mente a difèndere Ce fteflit » ed a 
ben gnardarfi dal rinchiaderii in 
^ aleno luogo » per non erporfi di 
nuovo a quella fpecie di prigionia , che fi era tàtia-» 
foffrir loro nella paflati elezione , e che era ftata car 
gione della morte di Roberto Cardinale di s. GriTogono, 
e di una gravUIìmr. : VL-rmità foffcrtavi d,il Cardinale Sini- 
baldo » . Hrano elli perciò obbligati a rellare qnà, e là di- 
fperli nei luoghi più foni vicino a Roma ; ed era Tcnfabilc 
la loro dilazione : Bensì non fi sà intendere come Fede- 
rico , primo autore di queftj difordini , avelie il coraggio 
di fcriver loro replicate lettere , piene d* invettive per 
qaefta dilazione », e che di più fàcelTe coiitro di cOi 
le pi& fòrti rimoftranze al ftnto Redi Francia Ludo- 
vico IX. Non crediamo per altro di dover ammettere 
come legittima quella lettera, che viene attribuita 9^ 
quello Principe, il quale per troppo grave errore s'in* 
. CóM/m.r.X/y: A ti. 



An. 1 14J. 
L 

lanerenxo IV. 
è creato Pm« 
tt6u • 



T iV/iToi tf 
Curhio Vie» 



t4» 17» 



Digitized by Google 



^ IlTOAIA £c C L B S I A S T X C A 



Aw. t'to'^ Filippo, c che fi legge fra quelle dì Pietro del- 

le Vigne, e che verifimìlrnente è parto della fua mi' 
iUi,$piJ^.iS' ledici penna ' . Non è invcrintnile, che edo rpediifc 
ai Cardinali per tale effetto una folenne ambafciata , 
ft^i««.ti4S. ncfTuno fu l'autorità del Tolo Matteo Paris * potrà 
giammai perfuaderlì , che cITa fotfc diretta a figaìfìcac 
loro, che quando non fonerò follecitatneDte proceda]^ 
ti alla elezione di on Pontefice » J Tefcovi della FraiP 
eia 9 prevalendofi di |in Tuppoft^ privilegio dato da fan 
Clemente al loro$.Oìonifio, avrebbono creato nn Pa^ 
pa» e ad eflò avrebbono prcftata ubbidienza: raccooto 
che non poteva certamente nafcer che nella mente di 
quel maledico Scrittore . Federico aveva fino al princi- 
pio di qucft'anno detenuti prigionieri alcuni Cardina- 
li , e miniftri della Curia Romana, e fì rifolvè alla 
per fine di rimetterli in libertà ad eccezione del foio 
vefcovo diPaleftrina. Egli doveva perfuaderfì , che non 
fi farebbe proceduto alla elezione, fìochè quelli pure 
non vi IbiTe intervenuto: con tutto ciò nel tnefe di 
Maggio, fotto preteflo di voler follecitare queff*atto, 
venne ilalla Puglia alla tefta delle Tue truppe fotto la 
mura di Roma, e diede il Tacco air agro Romano^ e 
poiché 11 popolo gli fece intendere di eflfere in tal nia<- 
niera da efTo obbligato a foffrìre la pena dell' altrui 
colpa, ordinò alle fue truppe di facchcggtare foltanto 
i fondi della Chiefa , e dei Cardinali , e queito coman* 
do fu efcguito con una violenza cotanto facrilcga da 
quei Saraceni , che erano al fuofoldo, che entrati nel- 
la città d' Albano, vi demolirono un gran numero di 
chiefe* Le rimoftratize , che gli fecero allora i Cardi- 
nali» r obbligarono a ritirare le truppe, ed a rimet^ 
fere in liberti il velfcovo di Pateftrioa. Allora tutti i 
Cardinali fi adunarono nella citti diAnagni, ed ai ss* 
di Giugno , dopo una vacanza di un anno » otto mefi , e 
fette giorni , collocarono fu la cattedra di s. Pietro il. 
Cardinale Sioibaldo Fiefchi Gcnovefe dei conti di La* 
vagno , il quale afiunfe il nome d'Innocenzo IV. e fa 
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omfacnito ai s8. dello fteflb niefe di Giogoo » il qoil Ah. ii4|. 
giorno cadde appooto in Domenica' . iMan^m^u. 

Eeli fi dimoftrò foilecito di notificare al fedeli la 
fua aduiizione a qaeftt dignità, per implorare il Toc* Siuic^«uoac 
corfo dc-IIc loro orazioni, onde roftenerneil pefo. Ab- 
biamo la copia di quella Lettera, che fcrifTe a taleef^ 
fctio air arcivcfcovo di Rcms , ed ai Tuoi li:fFraganei, 
c merita di cfl re odtivato lo zelo, col quale , in lui 
bel principio del Pounficìto , s'impegnò a togliere quel- 
la taccia d'avarizia , onde erano accufati 1 miniftri 
pootificj , e rpeciaiiiK iue i Legati Apoftolici » obbligando 
eoo gioramenio i laiofi di qùcfte lettere» nd afteoerfi 
dal ricevere aleno regalo • eft^eodo una eiprefla proi- 
bizione ai vcfcovi dì dar loto altroché il vitto, ed t medir 
cinali in cafo di intèrmità * • Non fappiamo feeglidafie 
a^vifo della Aia promozione , anche a Federico : Sappia- 
mo folianto. che elfo ne intcfcla nuova a Melfi , e fi di- 
ce , che avendo fino allora rÌL,iiardaio un amico nel Car- 
dinale Sinibaldo, nelT intenderlo promofio al Pontifi- 
cato dicefie , che temeva di aver perduto unCardina* 
le amico » e di avere acquift^io un Pontefice nemico 5 . t^i 
Ma cbeche ne ila di qudla voce: Federico dimoftrò di 
voler coofervarleae il favore, e gli fpedl ona (bienne 
ambafciau « alla tefta della quale era l' arcive.fìROVo di 
Palermo • e nel Ììio iègnlto Gerardo Maeftro del C»- 
vaìicri Teutonici, Anfaldo Ammiraglio del regno di 
Sicilia , Pietro delle Vigne Secretarlo Imperiale , Tad- 
deo di Scita, e Rogerio di Porcaftrella decano di Mcf- 
iina, e cappellano di elio federico, iirano i]uefti Am- 
bafciatori incaricati di felicitare Innocenzo IV. e di 
prefentargli una lettera, nella quale eflb Federico dice, 
eficre il Canto Padre nato di una delle più illuflri fa- 
miglie dell* Impero, e^ efiergli unito coi nodi di una 
totica amicicia, e fi dichiara di oflTerlrgli rotta lafna 
potenza per T onore , e per la liberti della Clileià4 . Inno* 
ceom IV» ricevè lo Aoagol quefta ambal^iata , e defr 
derofo come cu» di v^cr «jmioa^elefBoeftedifcor* 

A * * dié 



4 77ayn. aà k> 
tm* «ini, 14. 



4 Istoria EcctESiASTicA ' 

^JJI^^^TT die della Chicfa , c dell'Impero, gli fpedi c(Vo pure 
un' ambafciata diretta a fìfTare gli articoli, che dove- 
vano fervile di fondamento a quella pace . Pietro arcivc- 
fcovo di Roucn , Guglielmo abate di s. Fagoo o Fahagun , 
il quale neir anno 1239. era (lato fpedito a Koma da] (auto 
Re dì Caviglia Ferdinando , appunto per maneggiare que* 
iU pace 9 e Nicolò di .Reggio furono Incaricati di paf- 
fare a tal eflPétto nella Puglia col caràttere di Legati 
Apoftolici » ed avoido inquefto frattempo ceflàto di vi- 
vere qnef^ ultimo, gli fti foftitulto quel Guglielmo di 
Modena , che aveva con grande zelo impiegati i fuoi 
apoftolici fudori nelle miffioat del Settentrione. Ebbe- 
ro quelli Legati una iftruzione , nella quale fi conlene- 
vano le condizioni della pace . A tenore della medcfi- 
ma dovevano afllcurarc Federico della finceriià , colla 
quale sì dal fanto Padre, Che dai Cardinali fi delìJera- 
/ va la pace , e richiederlo di cfeguire la promefTa già 

fatta di rimettere in libertà tutti quegli eccleiìaftici , e 
laici, che erano -fiati prefi fui mare v^mentre veniva*, 
no a Roma al Sinodo intimato da Gregorio IX. e di 
proporre la fodis&zione» che intendeva di dare alla 
Chleik per quelle colpe, a cagione delle quali erafiato 
efclufo dalla communione della medefìma . Finalmente « 
qualora fi lagoafTe di eflfere ilato ingiuftamente grava- 
to 9 dovevano proporgli di rimettere la fua caufa all' 
efame di una aiTemblca, alla quale farebbono ftati chia«* 
mati lutti i Sovrani , fignori , ed i vefcovi , ed afTi- 
cnrarlo , che il fanio Padre lo avrebbe quindi trattato 
colla maggiore manfiietudine , c dolcezza , poiché elfo 

i Jii, Sion. ,4, non dcfiderava che lapacc univcrfale « , e voleva per-» 
ciò che tutti gli amici della chìtÙL Romana aveflero 
luogo in quefto trattato • Ma Federico era ben lonta* 
no dalF ammettere qnefte condizioni • I Legati Apofio^ 
liei lo ritrovarono iofleffibile* Egli fi lagnò petctiè 
i fuoi Legati non erano fiati ammeffi alla prefenza del 
fanto Padre, perchè Salinguerra era detenuto tuttavia 
prigioniere dal partito Guelfo quantunque avelfe egli 

ti* 
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rìmeffo ia libertà il Cardinale di Paledrina, e per- j^^^ 114}* 
chécca ftata conferita la Legazione Apodolica all'arci- 
vefcovo di Magonza Tuo dichiarato nemico , e nella 
Linguadocca al vefcovo di Avignone contro il contedi 
Tolofa, proiclUndofi di volere , che folle richiama- 
to quel Gregorio di Montclongo, che era Legato Apo- 
ftolico nella Lombardia, e accusò lo ftedo fanio Padre 
di negligenza nell' edirpare quelle ercfic , che fempre 
più fi dibuvano io qaefte provlncie • Inoocenzo IV% cotu 
«n teucra fcritu al prioctpio di SeHenibre iogionre 
«daoque ai Tool Legati di rirpondcre a queftc rlffloftran- 
ze • e di figoificarc a Federico , che G regorio da Monte» 
longo non iì poteva richiamare dalla jLomlMcdia » si 
perchè verrebbero quindi i Lombardi a perdere ogni 
fperanza di pace , e si perchè cfTo Federico teneva 
tuttavia occupato il patrimonio della chiefa Romana 
fituata nella Lombardia j che Sah'nguerra era ritenuto 
prigioniere non da eilb , ma dai Veneziani , e che lì 
era meritata quella pena, mentre aveva eccitata a ri* 
beinone la citti di Ferrara fuddita della faau Sede, 
e che in tatto ciò » che gli farà propoflo o contro 1* ar- 
clvefcovo di Magooza* o la hvotc del conte di To« 
loia, non mancherebbe di feguitare le regole della gin* 
ftizia • e finalmente , che le violenze di elfo Federico era- 
no Hate la cagione , per fa quale non fi era potuta e* 
fercitare tutta la forza dello zelo contro gli Eretici del- 
la Lombardia, e della Tofcana, e finalmente che il co- 
Itume della chiefa Romana non permetteva, che fi am- 
mettere air udienza del Pontefice alcuna pcrfona lega- 
ta dalla Ccntcnzi di fcomunica « . t ih' mm. 17. 

Quando il contegno di Federico nonavelTcgiàab* ni. 
ballauza dioioftrato il ùao animo alieno dalla pace , le 
armi, che nello ftefib mefe di Settembre egli Inkbrandi «ìom m c 
contro i dominj della chiefa Romana, potevano toglie» 
re ogni dubbio. Egli aveva già occupata la citti di Vi« 
terbo, ed il fanto Padre fi era dichiarato di non vo- 
lerla ricuperare colia forza, per non effiarc cagione del- 
lo 
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A*>ia4t» fpargimcnto dì fangue umano . EfTcndo quindi riu« 
fcito a Ranieri Cardinale di s. Maria in Cofmcdia di 
indurre il popolo a fottoporfi di nuovo alia Tanta Sede, 
c di arrcftare il conte di Tofcana , ed il prefciio di 
Roma , Innocenzo ù vide obbligato a romminiitrargli 
una gro(Ta fomma di danaro, per Toftenere qucHo paP. 
fo • Federico ebbeiidoiittt la Poglii veaae ioctfiicaneii- 
te fbtto qacfta citti, ma fu coftfctto ad «bbaadootroft 

kKAJtf/Mt, refledio, ed » titirarfi a Pilk ■ . Le Tue truppe ate* 

G*rm HitA, YtDO dato il facco al diftretto di Affili, ed al famo 
Padre nel commendare la fedeltà di quello popolo* 

aiLi]M*"i*s» aveva efortato i Perugioi a preftar loro ibccorfo » ♦ 
NoB guari dopo zop^LX^c un raggio di fpcranza, clic 
Julingò il fante Padre di vedere reiliiuita la pace alla 
Chiefa . Qiicl Raimondo di Tolofa , la cui dilH'alicra 
aiTunia da Federico , li fece mediatore di qn iìa pace, 
ligli venne nella Puglia per prokguire il iuo appello 
contro gP loqu istori 0^:1 mcfe di Settembre di qutftf 
aimo: e poiché lotefe eOcrfi il faoto Padre circa U 
aietà del mefe di Novembre trasferito a Koma, ove 
fa accolto colle maggiori acclamazioni di giubbilo » 
e d'allegrezza, gli fece prefcntare le Tue fuppliche« 
per eiTere adoluto dalle ecclefiaftiche centure , iolicmo 
colle commendatizie, che gli erano ftaie a tale effet- 
to confegnate dal Re di Francia .Si obbligò ad ubbidire 
ai comandi delia Chiefa , e a dare alla raedcfima le 
dovute fodisfizioni , fu per ordine del fanio P.idre af- 
folulo dall' arcivclcovo di Bari, e portatoli a Roma vi 
fu accolto con iìngolari dimoiUazioni di affetto , oitei> 
ne, che iì fpediffe ud ordine ai prelati della Francia di 
pubblicare la Tua aflòlusiooc » e non folamentc che il 
fimto Padre Ingiungeirealvefcovo di Avigooae dP ioduri 
fe il Re di Arragona a protrarre in fuo fiivore la tre- 
gua , ma che comandaffe ancora a tutti gl* loqaiiiiori 
della Lingoadocca di pubblicare uo perdono geoeralea 
totti quegli Eretici, che dentro un detcrminato tempo 
im,nm. |i. fi lòflao ipomaetaneate pceiìBiiittti ai ioco uibDoale s . 

Ri- 
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RIcopema io tal maoiera la grazia della Taou Sede Air. is4|* 
C2}i potà coftitnirfi mediatore della pace fra eOo, 
Federico « licoome tra non guari vedremo. 

Innocenzo IV. aveva fino dai dicci del mefc dì jv. 
Luglio ferino agi' Inqiiifìfori della Provenza un breve DiUtnione 
aliai onorifico , nel quale aveva commendalo il glorio- J'^^i^'ìlf^ol 
{b martirio di quei loro confratelli , che per cau fa del- ni» . c udu 
la fede erano ftati trucidati dagli lireiici , aveva ricu- 
fato di accettare la loro rinuncia, ed efortatigli ad 
impiegare tutto il loro zelo nella efecuzioiic del facto 
loto miofftero, aveva coofèrlta al loto pfoviodale la 
ISiPol.tA. di (bftitttlre in quella carica quel foggettl » che 
avelTe riputati più opportuni « • Neil' ultimo gioroo di ^ ^^^^ 
Ottobre intioaò ancora a tatti i Maglft^ati delle città jv«^2W.i^ 
delia Lombardia , della Marca di Trevifo, e della Ro- 
magna di inferire nei loro ftjtuti quelle leggi, chi_^ 
nell'anno 1224. erano già (late pubblicate nella città 
di Padova da Federico, volendo che fe ne cfeguinTo 
onninamcutc il rigore » . Quello fpirlio di zelo ave- xUìfjg.ixs» 
va indotto il mcdcfimo Tanto Padre a volgere le lue 
Apoftoliche follccitudioi alle Provincie altresì della Li- 
vooia» e della Prulfia» selle «^uali mediaote gli Apo- 
ftolici fndori di vari Miffiooar) » e le armi del cavar 
fieri Teutooici fl era mirabilmeme dilatata la criftia- 
oa Rcligiooe , e ad ingiungere perciò ai Predicatori 
della Germania di predicare una nuova Crociata con* 
tre quegl' infedeli 3 . La convcrfionc di quelle proviti» | 
eie fi doveva fpecialmente , come abbiamo altrove cf- 
podo , allo zelo di quel Guglielmo di Modena , che 
veni^ ultimamente a Roma, era ftato fpediio a Fe- 
derico col carattere di Legalo Apoftolico . il fanto Pa» 
dre intefa da efiTo la relazione dello ftato di quella na* 
lisente Crlftiaoltà , gli aveva ordinato di dividere quel* 
le Provincie lo quattro dioceli , e pofcia eoo una bolb 
degli otto di Ottol^e confermò quefto ftabilimento* 
Bgli aveva già ingluaip al vefcovo di Pcoffia 41 colk^ 
cacip ùi jqncJUe imove caitedre jucl foggctli» cbc cre- 
de» 
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Ak. 124.? ricrebbe più idonei all'Apoftolico mìniftcro. Era quc- 
fto vefcovo Crirtiano già monaco Ciftcrcicnfe. Qiicrfti 
fcclfe per fc la relidcnza di Culma, nella qual catte* 
dra gli uiccedè Arrigo dell* Ordine dei Predicatori . 
Anfclmo fu collocato fu la cattedra di Brunsberg , per 
la dioccfi di V^irinia, la cui Sede fu quindi trasferita 
ad Etbìaga . iirnedo fu conf^crato primo vefcovo di 
Pomerania» la c&i cattedra fu pofta a Marinvert» e 
. fhialmeote Arrigo di Brun fu promolTo alla Sede di 
FirchaufeD, la cui dioceG occupava la Sambia • Allo 
2eIo di quefti prelati ti dfeve la fondazione di molte 

s JEtiN. wam, chicfc, c di molli monadcri, che fono tuttavìa cele* 

j». <fr CVm« bri ncir ampiezza di quelle provincie « • 

V. La div^ina previdenza colla converfione di qucfli 

Brrorì coodan- infedeli andava così riparando i danni , che fotfviva la 
• nrigi. chlcfa dalla eretica empietà. La libertà dipemare.c 
quella avidità , che fi era introdotta fino dai tempi di Pie- 
tro Abai lardo di comparir grandi col far ufo d Jlc più 
flranc fottigliezze nelle materie Teologiche , e col prel'u- 
mere di penetrare ne' più aftriifi arcani della divinità» 
erano divenute una (unefta forgente di errorlnelle fcuo^ 
le Teologiche • Abbiamo già parlato di alcuni di efli 1 
Nell'anno 1240* Stefano vefcovo di Parigi fece una 
folenne coiidanna di altri dicci , che fi erano nuova* 
mente introdotti in quella fcuola. Nel primo fi nega* 
va agii Angeli, ed ai beati la vifione delia divina ef- 
fenza , nel ffcondo fi pretendeva , che nello Spìrito 
Santo la forma cHTenziale non foire la ftcffa che nel 
Padre, e nel Figliuolo, nel terzo s' infegnava, che lo 
Spìrito Santo , inquanto amore , e nelTo , non procedeva 
che dal Padre . Volevafi nel quarto , che eriftcffcro 
éptern§ alcune verità , e che queite non fblTero Iddio : 
fi pretendeva nel quimo, che il primo IfUnte non in» 
dica creazione > e che il patire non indica creatura • 
Nel fefto» nell'ottavo» e nel decimo s' infegnava, che 
il demonio era sfiato malvagio fino dal primo iftante 
delia Tua creazlooct che gli Angeli poflooo ciTefe nel 

me* 
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medefimo tempo in più Inogbi, anzi per ogni dove , j^^^ IÌ4S« 
e che nè gli angeli che caddero , né Adamo nello fla* 

co d' innocenza , ebbero la grazia , onde poterli mante* 
nere net loro iUto j nel fettimo fi collocavano gli an- 
geli nel cielo empireo, ed i beati nel cielo criftallino 
poilo fopra il firmamento, e finalmente nel nono fi af- • . 

fegnava la gr/izia , e la gloria a proporzione dei doni 
naturali » . Matteo Paris fcmprc coftaoic nel fuo fpiri- pp^^j'^^, 
IO di maldicenza dice, che quelli errori fi erano fparfi fH*i^ 
dai profeffori di teologia • e fpecUlJnentc da qnel che 
profeflàvano i doe Ordini dei Predicatori , c dei Mi* 
oori, e ciie queftì errori fjiirpno condonati queft'anoo 
j|aSS« Non neghiamo, che *vri|'-jirtt)l Aata ripe* 
tu'u qucO'anno la oiiiiliW» ma av|^|>j|dptto il veH^ . 
Jcovo Stefano, che qucfti errori fi Tpargcvano dagli Stu- 
denti , non lappiamo come polTa Matteo Paris attribuir- 
li ai ProfclTori , e piuttofto agli uni , che agli altri* 
Sono per avventura ugualmente effetto del fuo livore 
le lagnanze, che fa od medefimo luogo degl'indivi- 
dui dei due fuddetti ordini • Egli dice , clic fi contra- 
ikavano la preminenza in genere di regolare óiTervanza , 
e foggi unge elle quelle Wo difpote erano di Ibmmo 
Tcandalo ai Fedeli • Ma non Intendiamo come poteflb 
Tulli ftere queflo fcandalo» giacché confèllà che tnttoil 
popolo predava loro una fomma venerazione, la qua- 
le era forfè V origine di qffcflc fue ccnfurc . EfTo gli 
taccia ancora pei privilcgj , che avevano ottenuti, per 
la protezione dei grandi, che fi erano acquirtata, e per 
la loro fcicnza , die gli diftingucva . Le altre lue ccn- 
furc non fono vcrifimilmentc che cflfciio del fuo livo- 
re • Pietro disile Vigne il cui llile non cede a Matteo 
Parli nelle maldicenze ripete quefte medeOme calunnie 
di eforbitantl ricchezze » e di magnifici palaz;zi fibbri- 
cati dal Rcligloli di queftl due Ordini in nnii Ietterà 
ftritta da eiTo a nome del clero fecolare a Federico » 
per indurlo a por riparo a quefto dirordine, ed a libe- 
rare i] loro ceto dall* avvilimento » e dalla opprelfione , 
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VI. 

Ocpofizioocdi 



netra qàaie età. cadaco per U cotidotu dt qoéfti nuo^ 
vi Religioli « . 

La foddetrt libertà d! parfare dei più alti tnifterì 
ddla Religióne èra penetrata aocbra nelle fcnole di Ox- 
ford » ed abbiamo una teucra fcritta appunto 1' anno 
1240. da Roberto vc(bovo di Lincoln ai membri di quel* 
]a Univerfiià » diretta a tenerli lungi da quello fpirito 
di novità > c ad cfortarli a fondare le loro decifìoni iU 
l* autorità della facra Scrittura , e dei ianii Padri * • 
In quella lettera non fi taccia alcuno perfonaimcntc . 
Riguardo ali* Ordine dei Minori era clTo da alcuni anni 
agitato internamente da un fermento di dìfcordia, che 
folo ballerebbe a renderci incredibile T impegno, che 
fi finge nei itooi lodividni di acqnfftare ricchezza , e 
potenza* Netranno 1139. II loro generale Frà Elia era 
'fiato depofto da Gregorio IX*' in fegu ito di Quelle rimo» 
Àranze , che fi erano contro di efTo prefentate alla Tan- 
ta Sede da quei Rcligiofi » che volevano che fi mante- 
nefTe inalterabile quel fiftema di ofTcrvanza, che era— » 
llato ftabitito da s. Francefco . Ccfario nativo di Spira 
Ara alla loro tefta , e fu dato loro perciò il fopranome 
di Ccfarci , e di Zelanti . Elia pieno di difpetto per la 
fua depofizìone , fi rifuggiò apprelTo Federico, e co* 
minciò a declamare contro il mcdefimo Pontefice. Egli 
ooQ depofe per altro la Tj^ranza di ricuperare quel gra- 
do, dal quale era fiato depofio» ed aveildó manteooto 
'un gran partilto oell'Ordiite » potehè cefsò di vivete 
Aimone » che 'gli era Wo fi>ftltuito» fi maneggiò per 
èflere' eletto noovànlente generale • Ambedue I partiti 
efpofero le loro ragioni nella Curia di Roma. Il fanto 
Fadre prefcdè in Genova alla elezione , che vi fi feee 
"de! nuovo generale ai quattro di Ottobre di queft'an- 
no nella pcrfona di Frà Crefcenzio di Jcfi 5 ed avendo 
aflfunto r efamc di quelle inteftine difcordic fpogliòFrà 
""Elia di qualunque grazia , e privilegio , che aveflc ot* 
tenuto dalla Tanta Sede , e gli comandò di ubbidire^ 
come Tcmplice ReligioTo al Tuo generale ; e poiché Te 
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.ne fliggì appKirp Federico lo dkhiarò appftaia, lo cf- As/ì^^yi^ 

clufc dalla comunione della Chicfa » . ? ; io, fP(t>aJÌèu4^ 

tui.ti i privilcgj dell'Ordine clericale. xrruiag.d»» 

Le mentovale dilpute vertevano rpecia|mcntc fu "** yjj 
la povertà, e fu f intelligenza della regola, e del te^ Ot Aicfiurfc* 
ftamento di s, Fraiiccico . Abbiamo veduto, che Grcgon ^K»'*. 
rio IX. aveva dichiarato, che qpeft* ultimo ooo obbjir 
gava ì Miuori , e cl^e av^va locofai foteipc^r^ti j^lciKAi 
punti d^.llf regola « io, fcguito di qaefia cq|i(^c^MRcriU 
À(e<r«i4ro, di Jjales , Qiovaaai, 4el]«. Ro^db^,^ jéd altti, 
dHC.RcKgiqfi avevano oe^i apo| fcorfi Atto no. colIl^ 
mentarlo JLetrerale fn queila Regola • per opporli allfi^ 
tljpppo rigide interpetrjzioni degli Zelanti. 11 folo no- ^ 
me di Alcirandro di Halcs b.illa- a foocntlrc le teflè mtOf^ * 
tovare cdluiinie Ji M.iitco Paris . tra elfo n3io nella 
dioceO di Gloceftre, e paliate a Parigi, dopo di avervi 
apprefa la Filofo^ìa , e la Teologia, ed ottenuta uiUL^ 
pubblica cattedra in quelìa facoltà oejr anno 1222. aye- 
va abbcaccìato.f iftitnto dei Minoffi* Egli proregulciò 
opa oftaote le Tue pubblicbe.Icziooi fino ali* anno itjt« 
nel quale gli f^iccedè nella, cattedca Guglielmo di Me^ 
liton foo correligiofo» e cefsò di vivere al ii^dTAgo* 
fb deiranuo 1245. nel Tuo Convento di Pasigi . Il Tuo 
nome è reilato celebre per le molte opere» che ci lia 
lafciato come frutti della indefenfa Tua applicazione • 
Sono rammentati fra quelle con lode i fooi Commen- 
tar) fu quali tutta la facra SccUmr*!» e Ja Tua Somnu 
di Teologia . Queir ufo , che fi manteneva tuttavia nella 
Chicfa di fpiegarc al popolo la facra Scrittura, ha da- 
u origine a quel gran iinmcro di Commeotarj fu la 
medeiìma , che fiirono fcrittl in qnefti fecoli • RIgnar» 
dp alla iìia Somma di Teologia , che è T opera più gran* 
de« che Ha arcita d^ foa penna abbiamo, oflenraior 
parlando di Pietro Lombardo , che quelle liUtozIool 
Teologiche 9 che fi. enno cominciate a. pubblicare me* 
iodicamente, venivano intitolate: SenUazel Ugone di 
s. VUtoie fti pec Avveouts^ il primo ad intitolare. il Tuo 

B a lavo- 
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Ah. 1244, lavoro, Somma delle Sentenze^ o fia Coin|yendi<» • A' 

Icflandro di Haics 1* iniiiolò fcmplicciircnic Somma del- 
■' ' la Teologìa y ed il fuoefempio è Ibto quindi rm tato da- 
, gli Scrittori fuffegucnti . H'qutirOpcM divifa in quat- 

••^ tro parti , nelle quali fono diilribuite Fc materie icolo^ 

gichc a un dipredo fecondo il Libro delle Sentenze f 
ma fono trattate con affai più di cftcolronc , e di me- 
todo* Ad ogni pro{5ofìzione egli comincia dal proporfi 
Ib obibièEionl » fcgoc qurndi la- prova del Aia 'afliifito» 
té urna Collisione piik ampia dellà propofistonb , e ter* 
mina doHa riTpoA» alle oblriezìbnl propoftbft d» pti»» 

*" vni« * ^ P'^ fcfice qoefto Scrfttorc nel foftcnerec^' 

Vi i.ToiiiaM- ftre cffo AlefTandro (lato Macftro di s. Tommafo d* AquP 
- rto . Quello Santo uno dei più grandi» e dei più bril* 
lanti lumi della Chiefa , ed il cni folo nome forma_> 
ono dei più magnifici elog; , non fu condotto fuori 
d'Italia che nel mcfe di Ottobre di quell'anno 1244. 
Egli era nato fu la fine delfanno 1226* o nel prin* 
cipió def ftgoente -ndla città di Aquino , oppure net 
caftello di Roccaiècca. II Tuo genitore Conte di Lan* 
dolfó difteiideva da qitel conti d'Aquino « la coi fami- 
glia era già! Illnftre nel fieno fecola, ed 'eilo era con- 
ginnro fo fecondo grado di affinità coli* Augufto Fede- 
zMm$iìDUl fico» a e la fua madre Teodora Caraccioli difcendeva 
Apim» dai conti di Chieti . Prevennto dalle benedizioni del 
ciclo, i ffior genitori, che da vari prelàg/ avevano po- 
tuto conofcere la futura fua grandezza, nella età di 
cinque anni lo collocarono fotto la difciplina dei Mo- 
naci di monte Cafitro , ove reilò fino ai dieci • Fu in 
quello luogo che la grazia fermò il foo cuore, e che 
diede i primi faggi di quella fnbKme pietà» allaqoale. 
afpiiava • La fua condotta non aveva dimoftrata ^can 
ombra df leggerezza puerile # Prevenendo la voce de! 
direttori fembrava formato alle virtù » e 000 gli fianca* 
va che coli' interrogargli rovente che iòfle Iddio , ed 
Jo qoal maniera poteva rcndesfcgli Accetto. Reftituito 

alla 
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fila ciafa paterna, e dati luminofi faggi dei progredì Al*» 1 344* 
Àttì nella virtù» e /pecialmente nella carità nefR» II 
prolfimo, fn condotto a Napoli» per applicarvifi iiLa 
quella Uoiverfità agi! ftodj della Fflofofia, e delle bel* 
le lettere j e la grazia non (blamente lo prefervò in 
quelle pubbKche rcno(c dalla comune Cornitela » ma 
Io coftituì ancora un vivo modello ai faoi coetanei , ed al- 
la città tutta di pietà e di àpplicazione . I gran pro- 
greflì che fece negli ftudj furono frutto del fuo rac- 
coglimento, e della fua fuga dal fecolo . Egli non lo 
conobbe che per deteftarlo , e 1* avverfionc che ne con- 
cepì gli fece nafcere il defiderio di coofacrarfi a Dio in 
OrdRoe <tfe|JPj[^dic.aton^Lctti J^fUgio fi colla lo»^ 

no dilatata la iàma nelfe più irlmoCe provincie • Con^ 

fultato V affare con Dio , e communtcata la vocazionali 
ai Kcligiofi di s« I>oinenico di Napoli, poiché fu ritro- 
vato collante, e non lì potè dubitare» che non foffc 
chiamalo da Dio a qncfto flato di vita , ricevè V abito 
nell*anno fcorfo 1243. Iddio che voleva dare una pub*- 
blica prova della forza di quella grazia , che aveva-» 
indotto il fanto giovane a qucfto paflTo , difpofe le co- 
fc in maniera, che per tioa pane la madre dcliderando 
^ vederlo, e per l'altra temendo si elfo , che i Supe- 
fiorl » che anello abboccamento non doveife produrre^ 
alcun fìioeao efiéito; mentre la mac^e fi portò a Na- 
poli, Tommafo forfè ft)editd%^ÌMS^ e quando cfla 
venne in qoefta città per ritrovarlo io s. Sabina, egli 
forre fpedito a Parigi. Perla qual cofa la madre, ve- 
dcudofi dclufa nelle fue fpcranze, ingionfe a due altri 
fuoi Figliuoli Landolfo , e Rainaldo , che comanda* 
vano le truppe imperiali in Tofcana dì arredarlo , e 
quelli ritrovatolo di fatto prerTo Acquapendente. Io 
arrecarono, c lo inviarono folto buona cuftodiaaRoc- 
cafecca. £'ficile a pcrfuadcrlì che ricondotto Tomma- 
lp nella paterna cafa, furono adoprate tutte quelle ar- 
mi» che fi credevano più atee ad eipugnarc ilfuocuo. 

re • 



^»l4i * divina grazia Io fece redar fcmpre fuperforc* 
IV^i^Alo deJla libenàt. due Tue forelle Itirpoo dalla ma« 
4£e incaricate di Tuperare la Tua codanza» ed egli eb- 
be, a/izi la bella fonc d'Ifpirarc ne* loro cuori 1* amo- 
rp delle virtù , e quei fcntirnenti, che le rcndetrcro 
q^iodi efemplari di pcrfc^ion^ . Fu rinchiufo finalmen- 
te: nella torre del Caftello, ed i Fratelli s' impicgaronOj 
• allora di crgugqa^lo^, ej^unfero a tale effetto Itio a pra-' 
ci:rargli la: vifil^ ditterà impara ; fi^iniaa , che reato fi^ 
M canflore delta . fa^ €aftità • Ma non ne riporlaroao' 
che xoSfoTC, e .ef^ataQpae • .Tomm^Co npa avendo altro 
QKi^P: onde (bt^à^ì al, pericolo* Tcacdò la femltia con^ 
un tizzone,, e mentre, rlttguzia va col nuggìor fervore' 
del fup fpirito Iddio , per averlo liberato ±ì sì durò^ 
cimento, cadde in un placido Tonno , ed allora gli an* 
geli gli diedero un pegno di quel dono, che gli veni- 
va allora confcriio di una perpetua caftitì , cingendo- 
gli i reni tanto fculìbiimcnte che li rifvcgUò pel dolore. 
Iddio G compiacque finalmente di^ efaudire i Tuoi voti 
e quei dei Tubi religiófi confcaieUi • £ra già più.d!aa 
anno, che lanj^uìva nella fiia dQineftjca. carcere • ìofor* 
nati dei tutto io^òceozo IV^* e l^e^ericò. IL ne fecero 
i più alti rirentiinénti » c la ma^re temendo le coofe- 
gnenze, ìafciò alle 6gliuole il penficro di concertarne 
coi Religlofi di s. Domenico di Napoli la fuga • Per* 
tanto calare dalla toirre , c condotto in quello Conven- 
to, ove fu ricevuto come un angelo del ciclo, fu am- 
inelfo alla religiofa profelfione . Hgli non era applicalo 
che ad Seguirne col maggior fervore di fpiriio tutti i 
dovéri, quando i fuoi fratelli fi prcfentarono al fanto' 
Padre, o per giufiificare la paHata loro condotta, o per 
rìcuoerare il fratello, lo dcbiefero di chiamarlo a Ro- 
ma , per efploraré la fua vocazione • Venne ' il Tanto , e 
Teppe nelle Aie rifpqftéldare ,ua ti^le. faggio di pietà» 
dl.dìvic^za'» c'di.matofità di penfare, ch^ Innocenzo 
IV.abopotèJDonaqimirmela virtù , e crebbe in ciToque- 
fi^ àmtniraziòoé , quando «V9n49g,U cabila, la prefideoza 
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del monaftcro di monte Cafino, fcnza obbligarlo a fpo- Ah, 1244. 
girarli dell' abito dei Predicatori , ne iiitefc T umile, c 
coftante rifiuto . Reftato adunque in una piena libertà 
di attendere unicamente nella foliiudine del chioftro, 
c nella umiltà dello ftato religiofo, allo fìudio ed all' 
acquifto della più fubiime perfezione. Giovanni Teu- 
tonico IV. Generale dell' Ordine, perfonaggio ugualmen- 
te illuftre pel Tuo zelo, c per la fua pietà, riirovan- 
dofì appunto in Roma, pensò di collocarlo folio la di- 
fciplina di Alberto magno, e feco perciò lo condulfe 
a Parigi, e tjuindi a Colonia , ove teneva fcuolc que- 
llo grand* uomo , e vedremo a fuo luogo il profitto, 
che egli vi fece* . Alberto, del quale avremo occafio- iTcuron Vit, 
rie di parlare altra volta, e che era fenza contrago uno 
dei più grandi nomini di queilo fecolo, era nato nell' 
anno 1193* nella città di Lavigen nella Turingia dai 
conti di Bolllad, e compiuti i Tuoi ftud) di matemati* 
ca, di Fifica, e di medicina nelle Univerfità di Pari- 
gi , e di Padova , reggeva in queil* ultima una pubbli* 
ca cattedra , quando ^ da Dio per opera del Venera* 
bile Giórdàno fecondo generale dei Predicatori chia- 
mato nell'anno 1223. ad entrare in quell'ordine. 
gli cominciò ad unire allora a quella univerfale erudi- 
zione, che fi era acquiftata , lo Audio della più foda 
pietà , e fu dai fuperiori deftinato a leggere Teologia 
nei Conventi più rirpettabili , ed appunto ToHenevaj 
prefenicmcnte quello pefo con fommo decoro nella cit- 
tà di Colonia». Noi lo vedremo fra pochi anni chia< ^^^^ 
maio a Koma col fanto fuo difccpolo Tommafo , per OrlFlnf^j, 
follenere la caula dei Regolari contro Gugliemo di fan t' 
amore . 

Il Pontefice Inìiocenzo IV. come abbiamo efpo- ix. 
fto , aveva prefeduto al capitolo generale dei Minori , ^^^"^^J^ 
che fi era celebrato a Genova nel mefc di Ottobre di ediiV.P.*"^* 
quell'anno. Le fue vertenze con Federico lo avevano 
obbligato a partire da Roma. Quello Principe (dopo di 
avere rotto eoa elfo ogni trattato a dilpetto della^ 

pri- 
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Alt. U44. prlm) faa foIemietmUiciau, e di quei pubblici rendU 
menti di grasicàDio, che per Tao comando fi erano fi^t^ 
ri in tutta i* ampiezza del regno per la Tua efaltazio- 
« 4i ne» , pensò a ria^umcrae il maneggio, ed incaricò il 

conte di Tolofa Raimondo, Pietro delle Vigne, e Tad« 
deo da Sclfa di condurlo a fine . Non ritrovarono quelli di£^ 
ficolià nei fanto Padre, il quale deputò a trattar l'affa- 
re il vefcovo d'Oftia, e di Velleirì , con altri tre Car- 
dinali Stefano, Hgidio , ed Ottone. Fu adunque de- 
tcrminato, che Federico rcltituircbbe al i'anro Padre, 
' ed a tutti i Tuoi confederati quel tanto che era fiato 
occupato dalle Tue armi dopo 1* ultime difcordie , che 
' ' dovrebbe dichiarare in ifcritto di ooo eflerfi fottopofto" 
alla fenteosa lolmioata contro di cfTo da Gregorio IX* 
perchè non gli en quella ftatt naoifèftata , quantunque 
avetTc mancato in qaefta negligenza « e che dovrebbe 
dichiarare parimente in ifcritto di riconofcere nel Ro- 
mano Pontefice , quantunque foffc peccatore , la pie- 
nezza dcir autorità quanto allo fpirituale , fopra^ 
tutti i Fedeli fcnza eccettuarne i Sovrani, ed obbligar- 
fi ad cfpiare con opere penali le paifaie fuc colpe, e 
fottoporli alle cenfure fino a tanto, che ne avelTc con- 
feguita r alToIn^ione . Federico accettò quefte condlslo» 
ni « e fi obbligò ancora a rimettere io liberti tatti quel 
prelati che riteneva prigionieri , a rivocare le leg- 
gi, ed i decreti fìtti contro la Chiefa, e contro Ic^ 
perfone ad effa aderenti» a fiindar chiefe , e fpedali , 
e ad ubbidire al Pontefice fenza pregiudizio de* fuoi 
Sovrani diritti, e finalmente riguardo agli aggravi, che^ 
pretendeva di avere ricevuti da Gregorio IX. dichia- 
rò di rimetterfi alla decifione del fanìo Padre, e dei 
Cardinali. Stabiliii adunque quefti articoli, io una fo- 
leone, e pubblica adunanza, che fi tenne dal Tanto Pa- « 
dre nel Giovedì fiinto alla prefenza del)* Imperadore 
di Qoftantinopoli fialduino » dei Cardinali, e di un gran 
numero di prelati , e di Signori • i tre Commiflàr| di 
Federico fi obbllgffooo con giuramento alte loro ofiev- 

van* 
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vaoza, e qoefto loro giuramento fii qnfadi cottfernuuo Ak. ift44. 
con nn Tuo diploma dallo ftedTo Federico ' • < M^trLi^mb 

Ma Innocenzo IV. non cardò gnarl ad accorgerli 

di efTere ftaro ingannato fotte la iède dei più iblenoi Cmiionc di 
giuramenti . Spedito il Teraplario Bonvicino a prender J*i-<2wdù»- 

pofrcifo di alcune terre occupate da Federico, Te ne 
ritornò qudìì a Roma fenza aver nulla confcguito . Per 
la qual cofa il Tanto Padre pensò a premunirfi , ed a 
procurarfi r afTiilenza ed il conGgiio di più illuftri per- 
fonaggi , ed a tale effetto creò dodici Cardinali . Mat- 
teo di Weftminllcr gli rcUringe a dieci , e dice che* 
tra (juedi non era rifpettabile per dottrina che Gio* 
rannidi Toledo» Inglefe di naTcita.-eCiilefcenre^IlPfo^ 
fèfljooe : Ma come egli -fl è ingaoaato od anme* 
to, doveodoQ ad eflb preferire l'autorità di Nicolò da 
Curbio confcirore» e compagno indivifiblle del mede» 
ÌQmo Tanto Padre, cosi ù è laTciato trafporur troppo 
oltre dair amore della nazione ; Si poHfono vedere nd 
tiacconio gli elop,) di quelli Xlf, Cardinali . A noi ba« 
fta di riflettere , clic era fra quelli quel Ugone di s. Caro 
primo Cardinale afìunto dall'ordine dei Predicatori, 
che fono Gregorio IX. aveva Toftenuta quella Legazio- 
ne Apollolica appretto i Greci , della quale abbiamo a^ 
Tuo luogo parlato, che ritornato in Francia fi era appli* 
cato a ère le concordanze della Bibbia , opera da. elio 
Ideau, e condotta a gloriolaj|^|sd^roocor(ò di ben 
cinquecento dei Tuoi Rellgiofi^'WH^iÈM^SfiM^^^ Fraoi» 
eia a ciò incaricati dal loro generale Gioriibio di Saf* 
fonia, il quale aveva ancora preferirlo a tutti i fuol 
Religiofi di correggere i loro codici della medefima 
Bibbia fecondo le oflcrvazioni, che li facevano in que- 
lla occafione , che aveva già commentata una gran par- 
te della lUlfa Tacra Scrittura , e pubblicato il fuo Specchio 
dei Sacerdoti, e della Chicfa, e che finalmente ave- 
va conllgiiato il vefcovo di Liegi ad iflituire nella Tua 
4ioceli la fella del . Ss. Sacramento-* , c del qnak final* tTowon à «fr. 
mente avremo occaliooc di parlare altee voitecon elogio • 
C9ni.T.XiF. C Fau 
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J|[IJ77«44^ Fatta quella promozione di Cardinali , pani il fan- 
XI. to Padre da Roma ai fcltc del mcfc di Giugno, e fi 

• iST**^' trasferì a Città di Caftcllo. Federico frattanto lì trat- 
teneva in Terni, ed clTcndofi già dichiarato pentito del- 
la padàta concordia, non celiava di dargli continue mo- 
leilie, e di eccitare i Ternani contro i NarneO . Egli 
fcrilTe varie lettere per obbligare quel popolo af dove* 
ri delb ragioac^ cqaaDdo fi avvtdde,che Federico gli 
tendeva Infidie per forpreoderlo , ed arrecare con e(n> 
lotto il ùcto Collegio t e che aveva tentato ingan- 
narlo primieramente con proporgli un matrimonio tra 
il tuo figliuolo Corrado , ed una nipote di elio Ponte* 
fice , e quindi colle inlìdic di Piexro delie Vigne, e 
• di Guaitcro di Sora , ingiunfe a B(i;^noIo dclT ordine 

dei Minori , e Tuo parente , di trastcrirfi a Genova, e 
di maneggiarli affinchè dentro lo fpazio di dictafctte gior- 
ni gli follerò Ipcditc ventiduc galere, colla Tcorta del» 
le quali poteiTe metterii al fìcuro in quella città . Hgli 
frattanto venne a Sutri ai 24. di Giugno , e poiché di 
tntto Io flato ecclefiaftico non era rioDafio fo fuo po- 
tere oltre Roma che Ancona , AlDfi » Perugia^ Orvie- 
to, Nami, Rieti y Città di Caftello, e Civiuveccbia ; 
potendo temere per ogni parte infidie* fccretamente 
air un* ora di notte ne parti a cavallo con un riftretti^ 
fimo feguito, nel quale erano due fnoi nipoti, ed al- 
le nove arrivò a Civitavecchia , ove nel feguente gior- 
no fu raggiunto da cinque Cardinali , e faliio fu una 
galera arrivò a Genova nel giorno ottavo di s. Pietro, 
e vi fu accolto colla maggiore onorificenza . Ma tu al- 
lora forprefo da una gravillima intcrmità, che io mi* 
fé in pericolo della vita, e lo obbligò al letto piftme* 
li y onde volendo profeguirc 11 foo viaggio, fot unto ai 
la, di Novembre arrivò a Scofa» ove fu raggiunto da 
altri fei Cardinali , che erano reitati a butri , e da due 
che vennero ad incontrarlo nel Regno di Francia» tms 
diede V anello a quei nuovi Cacdioali , che non ave- 
vano pcc anche ricevuta quefta unica diftintiva della 

loro 
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loro dignità. Finalmente ai due di Deccmbre giunrc An. IZ44. 
a Lione » ove avea determioato di fifTare la iba dìmo* 

Egli ripigliò allora W corfo degli af&rl, che Vin- ^*'xit' 
felice condizione dei tempi aveva ioterrottl» e voile Chiede fuffidì 
decorare qucda cittd con ergervi un pubblico Audio di 's^'^^sicfi* 
teologia, e dilegge** Ma era oecelTario fpecialmen* » 
te di p&ifare alla maniera onde provedere in quella^ 
rillrcttezza , nella quale lì ritrovava, ai fuoi bifogni pcr- 
fonali , ed a quei della Chicfa . Egli aveva già a tale 
effetto avanzate prcmurofe iftanze agli ecclefiaftici , 
ed ai principi dell'Occidente. Fino dal principio di 
Gennajo aveva fpedito in Inghilterra il cbieri$:o Marti- 
no con una bolla diretta agfì abati della diocefi di Can- 
luarla, nella quale allegando riorufficleoza di quel foc- 
corfo « che d era da elfi predato al defonto Greg^orio 
IX. per difèfii della libertà ecdefiaftica , e del patri- 
monlo della Chiefa Romana , chiedeva un nuovo ^ 
pronto Aidìdìo « Mentre il Tanto Padre ii tratte» 
neva a Genova cioè ai 29. di Luglio aveva fpedito 
una bolla a tutti i vcrfcovi di quella grand' Ifola, per 
ingiunger loro di fo in mi ni ti rare al Re Arrigo quello 
foiniiie di cui abbilogiiava per la confervazìone de fuoi 
diritti 3 . Hgli fi era vcrifìmilmentc mefìb a quello i MtttkBmU 
pa(fo , per compenrare 1' obbedienza , che Arrigo avea 
iìpaliiiente pr«ftit«fti;^|||a %au iedc« con permettere a 
€»ig1ielmo Relè , che datla^^KfmiN^ •eraft»* 
to trasferito a quella d! Vinceflre* di prenderne poff. 
fcAb • dopo di avere ufato le maggiori violenze « per 
impedire quefla traslazione, ed e (Terfi perciò ioteib in- 
timare dal Tanto Padre, che tlTc ndoiìata approvata quel- 
la traslazione , la Tanta 5ede, zelando per la libertà del- 
la Chicfa, non avrebbe giammai permcfTo, cheli do* 
vcHe ai'peitarc il conTenTo di alcun altro per la validi- 
tà delle elezioni, e delie pollulazioni 4 . Il Ficury di- AUaftunum^ 
ce che dilficilnienie Tarcbbe a giorni d' oggi approvato 
qucilo Tcutimcato, e dimoiha di elTcriì fcoidato di quel 
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A»éi844. tanto che dopo la fiioefta controverfia delle loveftitB» 
re , (u definito dal Sinodo Laieraneafe h Ma che che 
fia di ciò , le mentovate bolle del Tanto Padre eccitaro* 

00 nel clero d' Inghilterra un gran rermento» equedo 
crebbe all'arrivo di alcuni ambafciatori di Federico» 

1 quali erano incaricati di una lettera diretta al Re Arri- 
go, e a tutto quel clero, nella quale dopo di avere ac- 
cagionato il fanto Padre del profcguimcnio delle di(^ 
cordic tra la Chiefa c l' Impero , quali che prciendelTc 
che gli fònfcro onninanicnte confegnate alcune città, c 
casella, delle qnali erano dubbi ì diritti, e la libera- 
zione di alcuni prigionieri , che erano rei di flato » e 
tkoÙLfCt h mediazione del Re di Francia, e di e0b 
Arrigo t s' iotimava a quei clero di aftcoerft dal prcfta« 

' re al medefimo afcun fuflìdio ^ e mentre a tale effetto 
* €e gli jatomerteva dì liberarlo da quel pcfiy.onde era 
fiato aggravato da Innocenzo III. ù mioacciava in ca- 
lo contrario il più forte rifentimento fu tutti quegli 
Inglcfi , che erano domiciliali nei dominj dell* Impero » 
Quefla lettera fu letta in una pubblica ain inblea , al- 
la quale era flato invitato lo fteflio Legato Apoilolica 
Martino , ed efleiido corroborata delle icftimonianze-» 
deir Imperadore di Coftantinopoli Balduino , e del con- 
te di Toiofa, fccc la ma;^gioi imprcfljonelopra un buoa 
numero di quegli ecclefiaftici , e Matteo Pari» il quale 
non arri mancato in quefta occafione ancora di aggra- 
vare il fìtto , foggiunge r che Martino volendo pur ria* 
fcire nel ino impegno adunò più. volte i ve(bovi dell' 
Inghilterra, e quando fi vide coftantemeote delulbr co» 
nineià ad opprimergli con ogni forte di gravezze . Ma 
qnefte parole ci fkanm gii ravvifare il mal talento di 
chi le ha fcritte . 
xuh debbono intendere in ugnai maniera i maneggi , 

Calunnie di che quefto medefimo fcrittore aflcrifce, eiTcre ftaii tàl- 
HtwM». jj fanto Padre , per ritrovare asilo inalcuno dei re- 
gni dell'Occidente. Secondo cilo i Cardinali, come 
di loro rpontauco moto fcrilleco al Re Arrigo , che la* 

tc- 
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rebbc flato ben felice il regno d'Inghilterra, fc per An. 1244. 
la prima volta fblfc ftato viiitato per renalmente da un 
Romano Pontefice, e lo cforiarouo perciò ad invitare 
Innocenzo a trasferirvifi . Ma i Signori del regno cono* 
fcendo II laccio, che G voleva tender loro, vi fi op- 
pofcro altamente. Egli dice, che fi prefentarooo ugua- 
li iftanzc al Re di Arragoua , e che ne fu fimile 1* e« 
iito. Ma è più rpeciofo ciò che sì egli, che l'altro 
Matteo di Weftminfter Scrittore d' ugual calibro , c! 
vorrebbe far credere dì altri maneggi fatti , per ricove- 
rare in Francia. Sapendo , cfll dicono, Iniocenzo 
che nel mefe di Ottobre fi doveva tenere a Ciftercio il 
Capitolo generale di quei monaci e che doveva inter- 
venirvi il Tanto Re Ludovico, fcrinfcloro Lettera , nel- 
la quale Ingiiinl'e ai mcdciìmì di prollrarlj a' piedi di 
quel Sovrano , e di fcongiurarlo ad alFiIlere elfo Pon- 
tefice, c ad imitare T efcmpio dei Tuoi maggiori, nei 
quali avevano i Tuoi prcdeccfibri ritrovato nelle loro 
aneofcie un ficuro appoggio, e citò a tale effetto laj 
vai da rroteziode accordata da elfi ad Alcffandro III. e 
a s. Tommafo di Caniuaria. Qucfti monaci, che erano 
in numero di cinquecento, cfeguirono fedclmete il co- 
mando, ed entrato nel loro Capitolo il Santo Re col- 
la Tua madre la Regina Bianca , alla quale dava effo la 
precedenza, fi pofero in ginocchio, e colle mani giun- 
te gli efpofero la fuddctta illanza, la quale (u grazio- 
famcnte accolta , ma colla condizione , che ciò funfe 
approvato dai lignori del regno, fenza il coiifenfo dei 
quali nulla fi poteva da cfTo intraprendere* Matteo di 
Weftminfter foggiugne , che fatta pofcia quefta iftanza 
in un* aft'embtea di ftato, ed efpofto il defiderio del Tan- 
to Padre di paftare a Rems , la cui cattedra era vacan* 
te fino air anno 1240. qu:;i fignori temendo , che il 
loro giovane Sovrano pel Tuo fingolarc Tpirito di pie- 
tà, non folle quindi per laTciare una piena libertà ad 
cilo Po.itefice , ed alla Tua curia di agire a Tuo pia- 
cimento, vi fi oppofero altamente, e Ludovico dovè 
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Atf. 1 244. defiftere dalP impegno , che avea prefo* 

XIV. Qaefti fòttt neirarla almeno, che ci vengono rap« 
fiebhii7»i^ prefeotati» non hanno certamente fuflidenza, neècre- 
GracMii». dibile che di effì doveffero parlarne due foli Scrittori 

Inglefi , e dovctTero odervare un profondo fDenzio 
fu i medclimi gli altri Autori , e fpecialmentc Nicolò 
da Curbio . Il fanto Re di Francia non guari dopo di 
avere allìltito al mentovalo Capitolo dei Ciitercienfi , 
cadde infermo a Fonioife, c la gravezza del male fe- 
ce difpcrare della fua falute . Se ne fparfe inconiancn» 
te la nuova per tutta T ampiezza dei regno , e lo riem- 
pi di lutto , e di dolore* 11 Tanto Padre ne fu oltre 
modo fetiiìbile» ma ebbe il piacere d'intenderne beiL» 
tofto dileguato ogni timore. In fegn ito delle pubbliche 
preci, che fi facevano Jn tutte le chiefe del regno, e 
della proceflìone che fu fatta a s» Dionifìo coi corpi di 
quei fanti Martiri , dopo che fi era creduto che eiTo Lu- 
dovico folte già fpiraio , ricominciò egli a dar fegni di 
vita, e richiefe il velcovo di Parigi di dargli il diftin* 
tivo della croce , intendendo qualora ricupcraflc la fa- 
lute di obbligarfi a pallare oltre mare dentro lo fpa- 
zio di due anni. Iddio fi compiacque di efaudire i fuoi 
voli , e quelli di tutta la nazione, ed il fanto Princi- 
pe appena fi vide ridabilito , diede parte ai fedeli del- 
la Paleftina, dell'obbligo , che fi era addofiàto , c gli 
•animò a di^nderii con coraggio, Aoendo iperar loro 
tKanjf. v,> pronto, e valido foccorfo* 

XV. Qpefta lettera non poteva giungere in un tempo 
Irfiaione Jet pj^ oppoMuco . I Fedeli della Palcftina erano io una 

\;ofU!ni lidia '^« jz-i* r j • u 

lUcAfiM. cftrcma defolazione • Federico che non aveva avuto or* 

rorc a calpeftare le più facre leggi, periàr acqulflodi 
quel regno , non fi era prefo penfiero di fuitifitarne le 
piazze contro quei nemici, che da ogni parte lo cir- 
condavano . Il fanto Padre quafi prcfago di ciò , che prc- 
fto dovca fuccedere, avea per verità dato ordine ncll' 
Annofcorlb, che fi reitauraffero le mura di Geiiilakm- 
mc , che erano già iUte demolite da SaiadÌQo : ma que- 

ito 
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fto fao comando non era per anche flato efeguiio , qnao- Aii. 1344. 
do fopragìnnfe nn immenfo ftuolo di oemici • che oef* 
funo avrebbe credoto di dover aireodcre . Abbiamo par- 
lato delle conquiftc , e<lella morte de! celebre Gcnghìt 
k 1(1 fondatore deir Impero del Mogol. Le fu e vittorie, 
che erano coft.ite la caduta di ben cento regni , aven- 
do obbligato un gran numero di Tartari a dcmigrarc , 
ed a procurarli altrove una ficura abitazione, erano fia- 
te la cagione della irruzione fatta da qucfti nelle Pro- 
vincie della Mofcovia, della Polonia, della Ungaria , 
e deirAuftna, le quali feguitarono ancora per alcuni 
tnoi a temerne il flagello . L* ultima , e più difficile» 

quella potenza, erano già diverfi anni, che i miferi a- 
vanzi di quedo popolo difperTo , cercavano abitazio- 
ne , quando dopo di avere moffe a tale effetto le 
armi contro quei regni, che erano loro più vicini, 
furono indolii dal Sultano di Babilonia a paflarc* 
nella Palcftina , per occuparvi quel dlftrctio , che-» 
era poffcduto dai Criftiani . Qucfto Sultano era il io\o 
Principe Mufulmano , col quale non erano attualmente 
in tregoa né 1 Fedeli di Gemralemme , nè i dae SuU 
tasi di Oamafco • e di Carac» Per la qual «ofa , elTcn* 
doli rparfa la voce della profltma irruzione dei Cora- 
fini,! quali erano già entrati nella Paleftina per ìiu 
parte di Safct , e di Tiberiade, i Fedeli chiefero foc« 
corfo a quefti due Sultani , e po'chè qucfto foccorfo 
tardava, ed il pericolo era imminente, e la fanta cit- 
tà non era in illato di difcnJerfi, fu rifoluto di ab- 
bandonarla • e rtllatovi uno fcarfìliimo numero di 
Criftiani , gli altri in numero di Tei mila prelero 
la ftrada dei monti per rittggiarfi ad Acri. Ma di tut- 
to quefto numero appena trecento poterono giungere 
lo jalvo : gli altri tutti furono o tiucidati , o tatti pri* 
giooieri parte dai Turchi , parte d<«i Saraceni delle mon- 
tagne, e parte dai Conuiiii • Colloco a* iaoliiai otx) at* 
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A». 1244, lora fino A Gerufalemme « ed encraci aelU chfeft dd 
Tanto fòpolcro » non contenti di avere eferciuta la pià 
barbara crudeltà contro quei Fedeli » che ri ritrovarono » 
e di aver profanato il luogo fìnto» demolirono lo fter- 
fo famo fepoicro, e fecero portare a Mcdiaa quelle-» 
colonne , che erano avanti il mtdcfimo • Le alircr chic- 
fe , c quelle fpccialmentc , che erano più frequentate 
dalla pietà dei Fedeli , rotìfrirono un ugual trattamento. 
Il monte Sion , la chiefa della valle di Gioiafatte, nel- 
la quale li venerava ÌI fcpolcro della Vergine , la chie- 
ùt di. Betlemme , e la grotta della Natività furono pro- 
gnate calle mt^giori abominazioni • In qoeffca eftrema 
defolazlone giudfe finalmente il foccorlò del due meo* 
tovatt Sulcanf , ed 1 Fedeli ofcirooo d' Acri » per dar 
battaglia a quel barbari » i quali avevano fimilmen te ri- 
cevuto un confiderabile rinforzo dal Sultano di Babilo- 
nia. La battaglia fi diede preifo Gazam ai diciafette di 
Ottobre: ma fu talmente ftincfta, che dei tre Ordini 
militari, i quali dovevano formare il grolfo dell' arma- 
ta , non fi falvarono <:he trentatre Templari , ventifei 
Spedalieri , e tre Cavalieri Teutonici . I Cora full refta- 
■ti padroni del campo , poterono fcorrere liberamente 
.'fin fotto le -mufa di Acri » e non Tettarono ai Fedeli « 
«he poche fbrtezse , cui difficilmente potevano difèn- 
dere. Io mezzo a quelle miferle ebbeco efli primiera- 
mente ricorro al Re di Cipro » al Prìncipe d' Antiochia^ 
ed a Federico» e quindi determinarono di fcriverc una 
enciclica a tutti 1 vefcovi della Francia^ e deiringhil* 
terra , per impetrare la fpedizione di una pronta , e, 
numcrofa Crociata. Qiicfta lettera fu fcritta ai 2^. di 
Novembre dal patriarca di Gerufalemme Roberto , dall' 
arcivefcovo di Nazareth, e dagli altri prelati della Pa- 
leftina, ed il vefcovo di Berito Galerano con Arnolfo 
deir Ordine dei Predicatori , fu incaricato di portarla 
neir Occidente , e giuofe a Venezia circa la ibleonità 
4ell' Afcenfione » che cadde quett'anno ai iz. dlMag- 
iflo • federico ih H primo ad aver coatezza di quelle 
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Ibnefte caUmhà , e ne diede parte a tolti { Sovrani , c Am. i 24^ 
quindi al conte di Cornovallia • Avrebbe eOo dovoco . 
pcnfare a provedervis ma fi eftefe anzi a condannare 
quei Fedeli, perchè avevano rotta la tregua già> fatta i Mtttk^P^-' 
col Sultano d' Egitto , ed a cèofurare il Tanto Padre * 

Innocenzo IV. doveva reftare oltre moclo afflitto per Ah» IS45« 
quella calamità, che gli riufci tanto più fcnfibilc , uuau- ^ 
lo che gli giunte in un tempo , nel quale appunto e- pMunaU* 
ftcndeva le Tue folleciludini a tutti i popoli infedeli, 
per chiamarli al feno della cattolica Religione . Fino 
dall'anno 1242. Sven!opuIco duca della Pomerania of- 
fefo delle gravezze, che dai Cavalieri Teutonici fi fà* 
ce vano (offrire ai Fedeli della Pniffia , gli aveva ecc!» 
tati alia ribellione e tqaefta me aveva preciplttto un. 
buon numero nella apodasìa . Pertanto il Tanto Padre 
diede ordine a Guglielmo dì Modena, di trasferire dt 
nuovo in quelle provincie , e nelmefe di Febbrajo di 
qucft'anno fcrilTe uni lettera alTai forte al mtddìmo 
Svcntopulco, nella quale rimproverategli le Tue colpe, 
e fpcciaimcntc la fua contumacia nella fcomunica , omai 
da otto anni fulminala contro di elio , gli fece temere 
le più fu nelle confeguenze , qualora non A emendalfe. * 
Guglielmo ,che nel fine deif anno Icorfo fu creato dal 
•fanto Padre Cardinale vclcovo di Sabina» cominciò 
allora a predicare contro Sventopolco contro gli 
Infedeli delh PrufTia quella Crociata» che già fi era^ 
Intimata dai Predicatori delle vicioe provincie» ed io 
feguito della medefima nell'anno (eguente Sventopulco 
fu obbligato a chiedere la pace , a rinunciare alla pro- 
tezione degl'Infedeli , ed a porgere le Tue fuppliche 
per ottenere i' alTolnzione dalle cenfure *. Li!^'^^** 

Il mentovato Guglielmo era flato deftinato Lega- Xvil 
to Apoftolieo nel regno ancora di Norvegia, e nelTan- Fi"'/."**?**"? 
no feguente impofe la corona reale a quel Sovrano , di- Lio<ie . 
ipenfandolo dalia irregolarità dei fuOi natali • Quelle 
follecitndini che fi prendeva il fante Padre per la dì* 
latazioae della Religione» finencifcooo cièche vorreb* 
CoMm.r.X/F. D be 
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Ah» 1145. farci credere Matteo Paris , il qoale ce lo rapprefeota 
ooicamente occupato a procacciarti loccorfo di danaro , 
ed a conferire le eccleiìafliche dignità a quei foggeui» ' 
che più gliene contribuivano . Gli affari della Chicfa 
. . erano quei foli, che tenevano occupalo il Tuo cuore, 

e la fua mente, c ne diede nuove prove allora quando 
nel principio di qucft* anno intimò a tutti i vefcovi di 
. trasferirò a Lione, per Intervenirvi ad un Sinodo ecu- 
menico, nel quale penfava di poter reftituire U pace 
alla Chlefa • In una pubblica allocuzione da cffo fìtta 
io quefta ^ ittà nella fìfta di s. Giovanni Battlfta delf 
anno fcorfò » aveva egli dichiarata qoefta Tua iotenzio- 
t yieoi, ne * • Ma differì pofcfa a fpedire le couvocatorie ai 

CMUet^iS, di Genna/o di qudi'anno . Furono quefte indirizzate 
non iòlamente a tutti i Patriarchi , e Metropolita oi con 
ordine precifo di ritrovarli in Lione coi loro fuffraga- 
nei per la fefta di s. Giovanni Battifta , ma ai Capito- 
' li ancora delle Cattedrali , acciocché fpcdUrero a que- 
llo Sinodo i loro deputati , e fu fitto un uguale invi- 
to ancora a tutti i Sovrani . In quelle lettere ci dichia* 
ra doverO trattare nd futuro Sinodo dei mezzi , onde 
refti taire la pace alla Chieia , provedere ai bifogni del- 
la Paleftina» e delPImpcro dì Coftaminapoli^ erepci* 
mere la baldanza del TarttrI » ed eflèrfi perciò invìuti 
lutti i Sovraqi, ed i principi ad intervenirvi» e deli* 

MTamXIK queftj affari il configlio dei vefcovi * • Ma 

cvaf.ffl|fw4tl poiché Federico, anzi che difporfiadare la dovuta fo- 
disfazione alla Chiefa, aveva coramefTc nuove violenze ' 
contro gli ecclcfiadici , e contro alcuni parenti del fan- 
lo Padre , nel primo giorno del mcfe di Marzo egli 
fece rinovare la fcnteoza di fcomunica contro di tfTo 
in tutte le chiefe della Francia, e Matteo Paris ha la 
temerità di commendare un curato di Parigi , il quale 
addetto al partito di Federico nel folmlnare qoefta fei^ 
tenza » fi dichiarò df intendere di ferire con ei£i quello 
' dei due contendenti, che eia colpevole di qoefta fìta- 
le dlicordla • 

II 
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Il Tanto Padre od convocare quefto Sinodo non aw. 1245. 
aveva afcoUatc che le voci del Tuo zelo, pel vftnta|^P del* xviii. 
la chicia» c dei Fedeli, e la divina provìdeoza fi com* 
piacque perciò di fecondare i Tuoi voti. Dei principi, maGP* 
oltre Raimondo di Tolofa , non fi trasferì per verità a 
Lione che il folo Impcradore di Collantinopoli Baldui- 
no li. Qiicilo Principe mentre regnava ancora il fu» 
predccflTore Giovanni di Brienua era venuto a Roma 
ncir anno e quindi & era trasferito io Francia j 

per implorar foccorfo, onde fofieneroe il yacilltnte.^ 
trono . Dopo la morte dell' Aogufto Giovanni accadu- 
ta Tanno fegoente al s|« del mere di Marzo» fii nel- 
la faa affenza dichiarato reggente o Aallo del trono 
Anicimo di Cahien, al quale riufc) di ftaccare dalP loir 
peratore de' Greci Vatacio il Re di Bulgaria Azan , e 
d' indurlo a collcgarlì coi Franze/i, ed a riunirfi al cen« 
tro delia cattolica comunione. Frattanto Balduino , rac- 
colte nella Francia , e ncll' Inghilterra , un gran numero 
di reclute, aveva nell'anno 12J9. traversata la Germa- 
nia , rUngaria, e la Bulgaria, e giunto a Coftantino- 
poli , vi era fiato folenoemeote coronato Aognfto Va* 
tacio, fui quale occupò la città di Chiorle, profego^ 
va frattanto le foe oftillté» e conqoiftato fopra Giovan- 
ni Comneno il regno di Teffalonioa. fi era dichiarato 
di non voler deporre le armi fino a tanto , che non 
gli riufci^Te di entrare trionfiate nella regia città . Bai- 
duino fi colicgò adunque col Re dei Cumani , e fe- 
ce tali maneggi, clic indulfe il medefimo Vatacio , ad 
obbligarfi ad una. tregua di due anni . Hgii fi rivolfe 
quindi al Sultana d'Iconio , ed ebbero le fue iilanze 
un fucceifo maggiore ancora di quello» che avrebbe 
ofato fperare. Quel barbaro accettò la Tua amicizia t 
e fi obbligò ad una lega oiFcnfiv»» e difènfiva » ed a 
far edificare io ogni città del fuo regno- nna chiefapcf 
Fedeli» qualora ' el!b Balduino gli procorafie il matri- 
monio di uoaprincipefra-Criftiana» alla quale effo lafcie- 
tcbbe una piena libertà di Religione non altrimenti che 

Da a tut- 
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Ali* ti4S* ^ '"^^^ feguito^ e termiaò la lettera, che gjf 

fcriflc a tale effetto , con dare fpcranza di abbracciare 
cffo pure la fede di Crifto. Balduino pieno di allcgrez* 
za per quella favorevole rifpofta ne diede contc2za_j 
alla Regina di Francia Bianca , e richiclc a tale effetto 
una figliuola dì Hudone conte di Moiitaga . Ma queila 
Tua allegrezza fvani noo guari dopo per la pcitidia di 
— -^^Jratacio >il quale ebbe la deprezza di iodarre il mede- 
fimo Sultano ad. abbandonare i JLatini , per collegarfl 
piuttofto cot Tuoi greci. I.aReginaKaQcaaveva<giÌ€00* 
figliato Baldttfno a non fidarli dì quefta nazione »£glr 
fielTo non aveva che troppe prove della Tua perfidia , 
e fi vide perciò obbligato a venire neli' anno fcorfo io 
Italia, per implorare nuovi foccorfi, ed abbiamo ve- 
duto , che cQb fi era fatto mediaiore dcUa pace tra il 

v^r ^"ia. fanto Padre , e Federico « . 

XiX, Egli fi tratteneva tuttavia nelle provmcie dell Oc- 

Sinod«diLio* cidcntc , e perciò all' avvi fo della proflìma cclcbrazio- 
ne del Sinodo é\ Lione, fi iraafèri In qiiefta città, per 
abbracciare una occafioijie la più &vorevole al confegul- 
raento dei fuol voti» Egli vi ritrovò ^donati cento quar 
fantaqoattro vefcovi » fra i quali i patriarchi latini d( 
Colanti nopoli , d* Antiochia, e d'Aquilc;a* Le vitto» 
rie dei Corafmi non permifera* che dalle chiefe della.» 
Palcftina vi intcrvcniffe , che il folo vcfcovo di Beri-- 
to, ficcome le oftilità di Federico obbligarono i vefco- 
vi della Germania a non efporfi a quello viaggio . La 
loro mancanza fu fupplita dai loro deputati , i quali 
uniti ai deputati del Capitoli delle Cattedrali , ed agli 
abati dei monafterl dell* Occidente , poterono rendere 
oltre modo numerosi qaefta facra adunanza. Il (ànto 
Padre volendo difporre le materie » che fi dovevano trat- 
tare , e decidere 9 ai %6» del mefe di Gin goo tenne nna 
congregazione preparatoria nel refettorio del monaftc- 
ffo di ». Gittuo, ove alloggiava, ed invitò ad iutervc" 
nirvi non folamenlc i vefcovi , ma i deputati ancora-- 
dei vari Piincipi deli' Occideaie » fra i quali Taddeo di 

Scf- 
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Sefl« , dedfnato da Federico afoftenerenel Sinodo le Tue JJJTìlÀs* 
ragioni. Il Patriarca di Ooftaotioopoli Nicolò, inco- * 
raggiro dalla prefenzA dell' Augufto Balduf no , ePpofc Io 
Hato infelice , al quale, era ridotta la faa cbiefa , alla 
quale di trenta luffraganci, che aveva nel princìpio dell' 
Impero latino di Collaniinopoli , non ne rcftavano ornai 
che tre foli, mentre i Greci , occupata T intiera Roma- 
nia , avevano la temerità di ftendcrc le loro fcorrcrie 
fino fotto le mura della regia città . Otto arcivcfcovi 
e circa venti vefcovi richiercro. quindi , cheli infcriirc^ 
folennemente oei faiti dei Santi il nome di Edmondo 
arcivefcovo di Cantnaria » a cui intercefliooe Iddio fi com- 
piacerà di operare- continni , e fttq»itofi prodigi : ma 
la gravezza di altri affari, che fi dovevano trattare» ob* 
bligò l'I iaoto Padre a diiFerir ad altro tempo qncft* at* • 
to fole nne . Una dì qceflc caufe più gravi era quella 
deir Augufto Federico . Taddeo di ScfTa fi era prepa- 
rato a foftcncrla con tutto il calore , ed aveva avute 
le più ampie illruzioni . Temendo Federico che fido* 
veiic in quefta folenne adunanza, alia quale tutti i vef- 
covi , e tutti i principi fedeli dovevano intervenire o 
io peribna» o per mezzo del loro deputati, conferma* 
re la fentenza già viminata , e che fi potelTe di più 
procedere alla Tna depofizione » aveva ingiunto a Taddeo 
di dichiarare , che effo per confegnire T alTolozioae » 
e la pace, era difpofto a ricondurre alla ubbidienza^ 
della fanta Sede tutto Y Impero di Romania , o fia tut- 
ti ì Greci, ad opporfi ai Tartari , ai Corafmi, ai Sa- 
raceni , ed agli altri nemici della Chicla , a trasferìr- 
fi nella Palcftina per liberare Gcrufalcmrac dalle mani 
dei Barbari» e rcftituire il Tuo luilro a quel regno , e 
finalmente a faxc una* piena TefiitozioneallaChicfa Ro- 
mana di tutto ciò » che le aveva ufurpato , ed a fodi< 
sfiire alle ingiurie, che avea fótte alla mcdelìma , e fi- 
nalmente a pioporre I due Sovrani di Francia, e d'In- 
ghilterra per iicorrzza delle fue promefle . Ma quefte 
ine promefle erano troppo ampie.» perjioa'fubodorar^ 

ne 
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Aw. ii4f. ne la frode. Idoocenzo IV. rìCpoCe fraocameote dt noa 
poterle accettare» poiché conofceva che con effe non 
ahro fi pretendeva, che di eludere Tefame» cbefido- 
vea fare della Tua caufa nel Sinodo , di non poter ac- 
cettare la ficurtà, che fi proponeva dei due mentova- 
ti Sovrani , per non efporfi al peritolo in cafo di con- 
travcnzioue , di richiamare fu la chiefa Romana T av- 
veriionc di quelli due principi ancora , e finalmente di 
non pretendere altro, fe non che c(To Federico offcr- 
vaflTe quelle condiiioni «Iella pace, alle quali fiera gU 
obbligato con giuramento • Quefte parole del Tanto Pa« 
dre obbligarono Taddeo al iilenzio, e allora Galeraoo 
vefcoro di Berito fece leggere da-Aroolfò dell'ordine 
dei Predicatori la relazione della fatale incurfioae fat< 
• ta dai Cerarmi nelle proviocle della Paleflina . 
XX. Il Tanto Padre, nel precedente mcfe di Aprile fi era 

Sm gite. fimilmcnie dichiarato col Patriarca di Antiochia , il qua- 
le fi era coltiiuito mediatore della pace tra tlTo e Fe- 
derico, che avrebbe conferita V alfoluzione aquefto Prin- 
cipe , quando fi follerò da efib rimelTì in libertà i pri« 
gionieri , fi fbfiero reftituiti ì domin; della Tanta. Sede 
e fi foflfe fitto nella Tna perTooa no compromeifo Tu le 
vertenze , che pallavano tra f Impero , e d i Lombar* 
di < • Polchà acbinque tante Tollecltudini erano riuTcite 
^ ' iontlll , ed era Tvauita ogni Tperanza di accomodamen* 
to , ai zS. dei fuddetto niefe di Giugno fi&celaprH 
ma fefiìone del Sinodo, nella chiefii Metropolitana, e 
difpofti fecondo il loro rango tutti quei perfonaeei , che 
vi avevano luogo, e cantato il f^eai Creator Siiritus^ 
e le Litanie , il medclìmo fanto Padre tece l' apertu- 
ra del Sinodo con una orazione, nella qaiale efpofc-* 
pateticamente quelle cinque ferite, che laceravano il 
Tuo cuore, eéalle quali li doveva rimediare io qnefta . 
Aera adusanza* Brano quefte cagionate dagli abufi ii^ 
trodotti noo meno fra il ceto epITcopale t che fra il po» 
polo, dalla temerità dei Saraceni, dallo Tcìfma dei Gre- 
ei » dalk crodekà dei Tartari , e finalmente dalla per- 

ièciH 
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fecDsfone ecciata da Federico contro la Chiefii • Egli j^„, ,1^5, 
fi eflefe fpecìalmente fu qucft' ultimo articolo»- e dopo 
dì avere provato » che la pcrfecuzìonc u era eccitata 
realmente contro la Chiefa , e non già contro la per- 
fona del defonto Gregorio IX. mentre fi era continua- 
ta nella lunga vacanza della Tanta Sede , fece leggere 
vari diplomi di Federico , nei quali fi dichiarava vàlTal- 
lo della Chicfa Romana pel regno di Sicilia, protefta- 
va di non avere alcun diritto fu le chiefe di quefto re- 
gno , c finalmente coufcrmava i diritti della (anta Se- 
de ito la Marca d'Aaoona, fnl dBcato di Spoleto, fa 
la Pcnupoli , fa la Eomagna » e fa la torre della coiv 
tefla Matilde • Egli aocotò ancora i|Defto Principe di ere« 
fia, e di fortlle^o » 0 di .uoppo attaccamento ai Sarar 
ceni, sì perche aveva per efil fabbricata una città nel 
fuoi ftati , cioè Nocera dei pagani, e si per avere con* 
tratta amicizia col Sultano di Egitto , c perchè man- 
teneva varie concubine della flefia nazione . Taddeo di 
Seda fi difpofe , a rifpondere nel pieno Sinodo a tutte 
quefie accufe , e primieramente produfic varie bolle pon- 
tificie » le quali fecondo elfo davano di nulliU alle fad* 
Aett^accofc , e dlm^liivaao che ansi 11 Pontefice m- 
llato quello, che aveva oiaocato alle fne promellè : ma 
A oflèrvato , che qucfte bolle a tutto altro fervivano . . 
che a quel fine, pel quale fi produeevano* Quanto al- 
la accula di erefi» pretefe , che qucfta non fi potefie 
far valere , che quando eflb federico veoilTe a fare un9 
profefiìone eretica dì fede , e finalmente riguardo ai Sa- 
raceni diflTe, aver dio licenziate quelle feraine, cho 
davano occafione a finiftri fofpetti , ed aver mantenu- 
te alcune truppe di quefia nazione, si per contenere nei 
giufti limiti i popoli facili alla ribbellione , che per tiC' 
parmiace II faogue Crfftiaoo nelle t>attaglic , e termi* 
nò con chiedere ooa dUaiione, affinchè Federico po- 
tere o venire in perfooa al Sinodo , o conferirgli più 
ampie fi^oltà • Ma il finto Padre, teaiewto alcun in§^ 
no negò . onnioamente di alterare II piano g;ià 6t|o, e 
cosi, terminò qocfia fcifione • Li 
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Am. 1245, feconda feflìooe fi tenne nella mcdefima chi'e- 

fa ai cinque del feguente mefe di Luglio, ed in cfTa 
Udardo , che da Federico era ftaro fcacciato dalla fua 
chìcfa di Calvi, dipinfe quello principe con colori i 
più neri, e dllfc avere ciVo determinato, di richiama- 
re gli ectlclialtici alla povertà della primitiva chicfa , 
quando vivevano delle fcmplici obblazioni. Un arcivcfco- 
vo di Spagna ripigliando allora il difcorfo , richiere^ 
che fi procedtfle oaninaioeme contro di effo Federi" 
co , e promife al Taoto Padre 1* aOiaenza dì lutti i vefco- 
vi della Tua nazione. Finalmente altri vefcovi aggra* 
varono la colpa commeOa da Federico allora quando 
ièce arreftare qqei gran numero di vefcovi , che nell* 
anno 1241. fi trasferivano al Sinodo intimato da Gre«. 
gorlo IX* Taddeo di SefTa ripigliò allora la fua apolo- 
gia , e li sbrigò del veltovo di Calvi , con tacciarlo di 
ribellione, e rammentargli la pena foffcrta per tal mo- 
tivo dal Tuo fratello : ma quanto a quella violenza ufa- 
ta ai mentovati vefcovi , egli il ridulfe a pretendere 
^ che fi foSé intimato quel Sinodo contro le regole del» 
la chlefa, che vi fi>nre fiato chiamato un gran numero 
di perfone» che non vi avevano luogo, e che non fi 
ibile pretefo, che di eccitare nnoyi torbidi. Il Tanto 
. Padre rilevò T infuflidenza di ciò, che fì avanzava da 
quefto fflinifiro » il quale fu ridotto a chiedere di nuo* 
vo una dilazione fui preteito, che edendoG Federico 
già me^fo in viaggio, non avrebbe tardato guari 
giungere a Lione . Poiché i deputati dei due Sovrani 
di Francia, e d' Inghilterra Ci unirono con elio a chie- 
dere quella grazia, il fanto Padre, non ollanie le con- 
trarie rimoftranze di vari vefcovi , e fpecial mente di 
quei Cavalieri del Tempio , e dello Spedale , che erano 
venuti aliione, per vegliare alla ficurccsa del Sinodo, 
condifcefe a hflÓire la terza feflione ai diciafette dello 
fteflo mefe di Loglio. Ma Federico non peofavachea4 
Ingannare allora quando faceva credere di volerli por* 
tue ai Sinodo. Dalla Puglia egli era pafiàto a Vero- 
na 
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oa fu la fine del mcfe di Maggio, ed ivi area tenuta Ah. IX4$* 
nna affemblea di fiato, alla quale era intervenuto ìMup- 
pofto Re di Sardegna Enzio coi duchi dell' Auftria , 
della Stiria della Carintia , e della Moravia, e fecondo 
alcuni altresì con Balduino di Coftantinopoli , opiutto- 
fto di Geruniicmmc. Non fappianio precifamcnie quali 
afifari vi foiTcro trattati : ma fappiaino che fi trattenne 
quindi nella ilcda citid di Verona fino agii otto del raefc 
di Luglio, e perciò diffìcilmente potè dimoftrarfi de- 
terminato ad intervenire al Sinodo di Lione col trasfe- 
rirli fino a Turino • 

Ma'cliecclie lia di dò» ai diciafette di Luglio joa, 
nella (lelTa chiefa Metropolitana :fi tenne la terza , ed M cémbì* 
ultima feflìoDe di quefto Sinodo , ed il Ikoto Padre vi 
pubblicò quei decreti , dei quali erano già convenuti 
i vefcovi nelle paiTaie fcflìoni . Diciafette ne fono (la- 
ti inferiti nella Collezione dei ConciI) , ed un mag- 
gior numero fi legge nel fello delle Decretali , Tut- 
ti per la maggior parte quefli Canoni , e decreti ri- 
guardano le azioni del fòro . Il piede fui quale fi era- 
no floeflì i tribunali eccleiiaitici , riciiledeva quefti fta« 
bilimenti» ed abbiamo veduto che la maggior parte 
dei Sinodi celebrati in qoefto fecolo fi fono occnpatf 
in quefto oggetto • Omeife adunque quefte dirpofizioni 
del foro, 1 vuole in elfi canoni, che nelle elezioni 
canoniche non Venga ammeffo alcun voto indetcrmina- 
to, ed ambiguo, e per la mauurenfione del beni del- 
la chiefa, fi cominandò agli amminiftratori , di fare 
uu efaito inventario di tutto ciò, che fi pofTcde da 
ogni chicTa , e di collocare quello inventario ncll' ar- 
chivio , e fi prefcrive non meno ai vefcovi, ed agli 
arcivcfcovi , che ai Aiperiori regolari » di re::derc ogni 
anno un efatto conto della loro ammiiiiftraz'ione al re-" 
fpettivi Capitoli , i vefcovi al loro Metropolitano > e 
quefto ad un Legato Apoftolico ' • Pel foccorfo dei « Cm. 15. 
cadente Impero latino di 'Coftantinopoli fi affegna la 
metà delle rendite di quei beoefic;» i cu 1 titolari non 
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Ah* 1245. r'^'^'^^vano almeno (ci iiicfi dell'anno, ed un terzo 
delle medtfime rendite di quei bcneficj , i cui liiola- 
ri erano dal gius difpcnfati dalla rtfidciza , ma ciò 
nel folo cafo , che quelli beneficj p^liailcro la rendita 
di cento marche cP argento. Il rigore di quefta legge 
doveva oflfervarfi per lo fpazio di tre anni ^ e poiché 
quefto fttfljdio era fpecialméate diretto a £icìlitare la 
/ conquida delia terra Tanta » perciò vuole di più il Tan- 

to Padre che vengano del continuo efortati i Fedeli a 
lafciare nei loro Teftameoti alcun Legato in favore o 
della medeHma Terra Santa , o dell' Impero di Roma- 
nia . Egli venne quindi a proporre i mezzi, onde met- 
tere al coperto i Fedeli da nuove fcorrerie dti Tar- 
tari ; ed cfpofle perciò le orribili ftragj da efli falle 
nei regni di Polonia, di Ruilìa, e d'Ùugaria, e nel- 
le vicine Provincie , ordinò che lì efaminaHe da qual 
parte cflì penetravano ueirBuropa, c fi chludeffero 
quegli aditi con ibfTa» o con mora, o In qualfivoglia 
altra maniera più opportuna obbligando fe fteHb a con* 
tribuire alla fpefa , che farebbe (lata perciò neceflaria* 
I Cioeii prima della nafclta di Gesù Grido avevano 
appunto provediuo alle fcorrerie dei medelimi Tartari 
con quel fàmofo muro, che fì eflcnde alla lunghezza 
di ben cinquecento leghe , e che quantunque foriif- 
Umo , ed atto ad eccitare 1* ammirazione del mondo, 
non ha potuto impedire , che la Cina non fìa fiata 
dopo per ben due volte conquidala dai mcdclimi Tar- 
tari • Per ia qual cofa I Fedeli giudicarono più oppor- 
tuno di rifparmiare quelle fpcfe , che. fi l^ebbooo ri- 
chiefie ad un tal lavoro , le quali farebbero fiate efor* 
bi tanti , e non avrebbotio giovato al male • Finalmente 
venne il faoto Padre ali* articolo della Crociata, Ci* 
prefcrivendo a tutti quei Fedeli, che fi erano obbli- 
gati ad afiumere il diftiotivo della croce > di tenerli 
preparati per marciare al primo cenno , che farebbe 
dato loro, rinovò quel decmo , che nel Sinodo di 
LateuQO dcU*anao i2i$« era fiato pubblicato da In* 

no« 
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Lamenti degli 



noccnzo III. fa la Crociata , che fi era intimala in quel- An» 1245. 
Ja occafìone • 

Qucfti ultimi provcdimenti fatti dal fante Padre 
non fi potevano cfcguire fenza gravilfimc fpefc , ed 
alcuni perciò reclamarono contro . I deputati del Re 
d'Inghilterra proteilarono altresì contro la ratifica , che 
volle farfi dal medefimo fanto Padre di tutte le do- 
nazioni , privilctij * e diritti , che dagl* Imperadorì , 
dai Re, e da altri Principi erano flati conferiti alla-* 
chicfa Romana, Egli avea fatti trafcrivere tutti quefti 
diplomi , e volle, che ogni vefcovo vi apponcfTc il fuo 
figlilo . I fuddetii deputati proteftarono con tutto ciò 
contro la validità di alcuni privile^) conceduti alla fanta 
Sede dal Re d' ln2:h:licrra , pretendendo non doverfi 
avere alcun riguardo ai mcdefimi , perchè mancava lo- 
ro il confcnfo dei grandi del Regno . tifi parlavano 
verifimilmentc di quella donazione, che il Re Giovan- 
ni avea fatta del Regno d* Inghilterra alla fanta Sede , 
e contro la quale avevano fino d'allora reclamato i 
grandi , e pretefero ancora che non fi dovelFcro con- 
fermare alcuni decreti fatti , per accordare uno ftraor- 
dinario fuihdio alla chiefa . Finalmente fecero legifero 
una lettera fcriita a nome di tutto il Regno d'Inghil- 
terra al fanto Padre . Rammentato in cffa quel fufiìdio 
chiamato danaro di s. Pietro, che p.igavafi dal Reuno 
d'Inghilterra alla fanta Sede, c ricoruati altri fufild) 
ftraordinarj pafTaii alla mcdefima , fi cfpontvano i più 
forti lamenti contro l'ufo introdotto di conferire i be- 
neficj del Regno a chierici Iidliani , fi pretendeva che 
per quella flrada ufcilfero ogni anno dal Rf guo ben 
fefianta mila marche d' argento , fomma maggiore dell* 
entrata dello ftello Sovrano , e finalmente aggravalo 
le efazioni , che fi facevano in quel Regno da alcuni 
Legali , c prefentemenic dal dottore Martino , e lo 
minacce di cenfure, che fi adopravano a tale effetto, 
ù poneva fine alla lettera , con chiedere un pronto ri- 
medio ad un male , che fi diceva, ornai intolerabile . 

E z Mat- 
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Air* 1*45, Matteo Paris, che riporta quelU lettera , dice che Ii>- 
noccnzo IV. flette in filenzio , e rifpofe foltanto, che 
qucRo affare per la Tua gravezza richiedeva una luii« 
ga, c matura deliberazione, 
xxiir. Terminate colla pubblicazione dei mentovati de- 

lii'SlS? *" ^""^ particolari , che fi dovevano trat- 

tare io' quefto Sinodo , non recava che quella di Fe- 
derico • Taddeo di Se({à preteCe di prevenire quel col- 
po» che già prevedeva inevitabile» ed aliatofi Intevr 
pore l' appellazione da qualunque atto fi volefle ùtt^ 
al futuro Pontefice», e ad un Sinodo generale • Ma il 
fanto Padre gli rifpofe , che quedo Sinodo era appun- 
to generale, perchè fe n' erano fpedite le convocatorie 
in tu tre le provincic della Criftianiià , c vi erano in- 
tervenuti tutti quei , che non ne erano ftati impediti 
dallo ftedo Federico. Qiiindi cfpofe la tenerezza di a€- 
fctto , col quale aveva amato Federico , le follecitudi- 
oi, che li era prefe per richiamarlo nel retto reutiéro ». 
e la maniera colla quale aveva di eflb parlato anche, 
dopo la convocazione di quello Sinodo » e le efibizio* 
ol di pace » che avea iattc In foo lavore al patriarca 
d'Antiochia. Finalmente pronunciò contro di cdo la. 
Sentenza di depoilzione, e diede ordine ,chefofìre ietta 
pubblicamente. £*quefta fbrmokatTai Innga. Si ricor- 
dano in cfTa diftintamenie tutti ì raaneggj , che fino 
dal principio del fuo Pontificato fi erano fatti per ri- 
ftabiiire la concordia fra la Chiefa, e l'Impero, fc 
ne rammenta 1' cfito onninamente infelice, e fi fog- 
giugnc , che non poteudofi più dillìmulare fenza render* 
fi ioficme con effo colpevole, che perciò egli Innocenzo 
era obbligato a punirlo» Le Tue colpe fi riducono a quattro- 
capi di pergiuro » di fiicrilegio di ercfia ». e di &IIonla » 
Di rpergioro per avere violate le condizioni di pace» 
iàtte colla maggiore faleniiiti fpectalmente a Grego^ 
rio IX* : di facrilegio per avere arrelUto quel gran on* 
mero di prelati, che da Genova venivano al Sinodo > 
che doveva cdcbiaril in Koau ; di crciìa pel pubbli- 
co 
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co difprczzo fatto delle ccclefiaftiche ccnfure, e pel An, i24$« 
commercio , che palTava tra effo ed i Saraceni , ed i 
Greci Scifmatici : di tellonìa finalmente riguardo al 
regno di Sicilia feudo della Chiefa Romana, mentre 
.oltre le veflazionì , che faceva foffri re a quei popoli , 
aveva mofTa guerra alla medeiìma chiefa Romana , ed 
erano omai nove anni , che non le pagava il tributo • 
In fcguito di quefle colpe, avendo, dice Innocenzo, 
maturamente confultato 1* affare coi Cardinali, e col 
Sinodo, ftanic 1' autorità , che ci è (lata conferita da_x 
Grillo Della perfona di s. Pietro di legare , e dì fcìo- 
gliere, denunciamo Federico privalo di ogni onore , e 
dignità, affolviamo i fuoi fudditi dal giuramento , che 
avevano predato ad clTocome Imperatore, o come Re» 
c dichiariamo fcomunicato chiunque per tale vorrà ri- 
conofccrlo. Gli Hletiori eleggeranno il fuo fucceffore 
ncir Impero, e quanto al regno di Sicilia noi vi pro- 
vedcrcmo col configlio dei noftri Fratelli . Quefta fen- 
tenza porta la data dei 17. del mcfe di Luglio . Men- 
tre fi leggeva, gli aflanti al Sinodo tenevano le can- 
dele acccfe , che al terminare della medefima furono 
gettate a terra . Niccolò da Curbio , che fu prefencc 
a qucft* atto , ci fa fapere, che fu defla fottofcritta da 
tutti i vcfcovi , c munita coi refpettivi loro figilli: 
per la qual cofa Matteo Paris inganna quando dice », 
che i vefcovi nell' intenderne il tenore ftupirono, e 
fc ne ofFcfcro altamente. Sappiamo che i rainiftri di 
Federico reftarono ricoperti di eftrema confufione , o 
che Taddeo da ScflTa pcrciiotendofi il petto , e piangen* 
do amaramente efclamò : qucQo è giorno d'ira , di ca- 
lamità , c di miferia tTcm,Xln 

Fra i molti decreti, che furono ptrbWicati irr qac- Conc.pag. 
fio Sinodo , uno tendeva a rendere più rifpettabilc la. E,f,^ri^^dcii* 
dignità dei Cardinali , e concedeva loro a tale effetto impero, 
r ufo del cappello rolTo . Non tappiamo per qual mo- 
tivo il fanto Padre differì quindi V cfecuzione di quc- 
Ho decreto per lo fpazio di due ai^oi » aè decorò elfi 

Car- 
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A»* 1245. Cardinali di qaefto diftiotivo di onore che nel cott- 
greflb , che ebbe allora col faoto Re di Francia Lodo- 

t i/ia^ it vico Si pretende » che io qaefto medefimo Sinodo 
di Lione. fia ftato fi.Taro il numero di fette Elettori 
dell'Impero. Parlando di Gregorio V. abbiamo vedu- 
to, che ili un SinoJo da elfo celebrato in Roma fi era 
fatto vcriliiiiiiincutc alcuno flabilimcnto fu quctli hlet- 
tori . E'ccrto per altro, che a tutte !e elezioni, fitte quin. 
di dei Re di Germania , e degl* ImperaJori fìiio ali* an- 
no 1237. erano concorlì tutti i vcfcovi . ed i grandi 
dell* Impero , ficcome abbiiiciio veduto a Tuo luogo nelf 
e/)>orre le fucceflive elezioni • Ma quando fi trattò di 
eleggere neir alTemblea di Vienna nel fuddetlo anno 
taj7* io nuovo Re di Gsrmania Corrado figliuolo di 
elio Federico II. qaantooqoe no gran numero di figno- 
t 2jiJrm>. ri vi fode intervenuto * , con tutto ciò 1' elezione non 
Jttl. Tom. 4. f|j fatta che da foli Xll. elettori , cioè dagli arcivc- 
fag.xs^. fcovi di MagO'.iza , di Trcveri , e di Colonia, dai ve- 
fcovl di Bambcrga , di Ruisbona , di Frilìnga , e di 
Pa(Tavia , dal conte Palatino, d.il Duca di Baviera, dal 
Re di Boemia, dal Langravio di Turingia , e dal Du- 
jUr, hai ^' Carintia s • Si era adunque fino d'allora riftret- 
«er>.r«iB.^ to il numero di queili Elettori • Matteo Paris dice» che 
9^ ^ l\ fanto Padre» dopo di avere dichiarato vacante l'Impero , 
ingiù niè agli Elettori di adanarfi in un'ilola del Reno, alla 
quale nelTono» durante T ailemblea, potefTe avere acccllb » 
e gli pregò a procedere alla elezione di un nuovo Im- 
peradore, alficurandogli della protezione della Chiefa, 
e promettendo loro un foccorfo di quindici mila mar- 
che d'argento. Hgli dice quindi, che quefti Elettori 
erano i duchi d' Auftria , di Baviera , di Safibnia , e 
del Brabantc ,0 fia diLovanic, e gli arci vefcovi dì Co- 
Ionia , di Magouza, e di Saitzburg , o per meglio di- 
re dì, Treveri • Fa dT uopo credere che egli abbia ciò 
detto di proprio arbitrio « mentre nella nuova elezio* 
ne, che fi firce come vedremo nell'anno lasS* totti 
i PsiocipI dell'Impero preterefo di avervi diritto* F 
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certo per altro dalle Lettere di Urbano IV. che queft* 
atto era rifesyato , non f.ippiamo da qual tempo , 
lette Elettori , cioè ai Duchi di Boemia, e di SafTonia, 
al marchcfe di Brandtburgo , ed al conte Palatino, ed 
ai tre arcivefcovi di Magoiiza , di Trevcri , e di Co- 
lonia . Nell'anno 1623. fu aggiunto loro il Duca di 
Baviera , c nel 1592. quello di Annovere . Finalmen- 
te per ritornare ai decreti del Sinodo di Lione fu da 
elfo .confermato quel voto, che avevano fatto i Car* 
dinali nella vacanza della faou Sede dopo la morte di 
Gregorio IX, di celebrare l' Ottava della Natività della 
Vergine « • 

Federico era a Turino quando gli giunfc Tinfàu- 
fto anniincio della Tua depofizionc * . Quando Matteo 
Paris non ce Io dicclle , non lì penerebbe molto a pcr- 
fuaderfi, che elio prorompeflTe in un gran numero di 
ingiurie, e d' improper) . Égli fi pofc la corona in ie- 
lla , e fi vedrà, diiTc, chi laprà levarmela , e quanto 
fangue il dovrà perciò /pargere , e dichiarandoti ornai 
fciolto da ogni rilpetto . ed obbligazione verfo il Tanto 
Padre » non pensò che a veodicaiiì • Da Turino pafsò 
a Cremona » e quindi nella Puglia » e fpedl il Aio figli- 
uolo Corrado nella Germania» Prima di partire da To- 
rino egli pensò ad impegnare tutti i Principi neila^ 
Aia caufa, ed a tale effetto fcriffe lóro una lettera , 
nella quale proponendo- il proprio efempio, infinuò 
loro ciò , che dovevano Cmilmcnie temere , e dichia- 
rò finalmente quegli interni fcntimcnii , che da lungo 
tempo nutriva, e terminò con pcrfuaderc tutti i Prin- 
cipi ad uniformaril alli medciìmi Tuoi fcntimenti 3 • }K0fiktiL€B» 
Lgli (brifle quindi particolarmente una lettera al R&.« 
di Francia » nella quale entra più di propoiito nel* 
la materia» e termina la medefima con fignificargli » 
non dover elTo ubbidire ad una fcotcnza» che pregiu- 
dica a tutti ioiieme ì Sovrani, e che poteva avere fu* 
nelle confeguenze , Io cforta a difende re i diritti della 
ina Corona » e di tutti i tuoi 5ucccllbci • Qyeila let- 
tera 
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Ah. si45« fera fi^ fcritta ìd Tarino T ultimo giorno d! Loglio » 
Dimorando in Cremona ai sa. di Settembre ne fcrifTe 
una feconda diretta .'^on folamentc al Re Ludovico» 
ma a tutta la nazione Francefe. Pietro delle Vigne, 
e Gualterio di Ocra furono deftinat|^a portarle al loro 
dcftino . Egli richiedeva in ultimo il Re Ludovico a 
trattare qucfta caufa in un'afTcmblea di Stato, o a_-» 
non permettere , che alcuno dei fuoi fudditì fi op- 
ponclfc a quelle rifoluzioni, che egli Federico fareb- 
be per prendere, o fìnahnente a farli mediatore della 
pace tra eflb, ed 11 iànto Padre nel qual eafó quan- 
do il ritrattade la fentenaa pronunciata nel Sinodo di 
Lione » egli ii protefta difpofto a dare alla Ciiiefa quel- 
la (bdisfìzionc che farebbe giudicata conveniente j e fi* 
nalmente fi dichiara difpofto a fecondare eoo tutte le 

tDaCmufifar fòrze la Crociata di Gerufalemme ' . 

^<Mib/iy.5tf. Matteo Paris dice , che la prima di quefte tre let- 
tere inafprl gli animi dei Fedeli contro Federico , ed 
accrebbe il fofpetto , che fi era formato dei fuoi fen- 
timenii fu la Religione , e che la feconda gli guadagnò 
per lo contrario il favore di varj principi, i quali cre- 
dettero ili doverfi oppocre a fimili palli della corte di 
Roma • Il ianto Padre rifpondendo alle -rimoftraoze di 
Taddeo da Seffa , aveva rilevata la celebriti de! Sinodo 
di Lione, con dimoftrare che erano (lati invitati tutti 
i 'Sovrani, ed i principi ad intervenirvi o in perfona^ 
o per mezzo dei loro deputati . Scrivendo pofcia dopo 
la celebrazione de! mcdefimo Sinodo ai monaci di Cì- 
ftcrcio, per implorare il foccorfo delle loro orazioni, 
dopo di aver dichiarato loro di non voler adoprare con- 
tro Federico che la fpada. fpirituale , rileva fpecialmenle 
la fcrupolofa diligenza , colia quale fi era cfaminata la 
fna caufa si nelle pubbliche felTìoni , che nelle priva- 
te conferenze , e fi dichiara pronto , quando foSc dTuo* 
ipo, a più itofto 'morire , che tradire la caufa di Dio^ 
<8 della fua chicfa , giacché non fi era faputo tictova^ 

te 
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re altro corapenCo pet meUcrU in ficuro che la erpo- Av. 124$* 
fti feoteaza ' • • t J6ffa.iw« 

Primato il finto Re di Francia Ludovico fi en s^^.7c •. 
coftitnito liicdiatore della pace» ed io feguito delle rap- Lii<i«vìm aJ 
prefentanze dei miniftri di Federico aveva pregato il ^'HlM- 
Tanto Padre a pailàre a Clogni , per abtioccarfi con 
cflb 9 e trattare qaefto grand'a&re . Innocenzo IV. giui^ 
fe a quel celebre monaftero alla metà del mefe di No- 
vembre , ed il Re dì Francia prima del giorno di s. An- 
drea . In quella folennità il fanto Padre celebrò folco- 
Demente T incruento Sacrifìcio coir affiflcnza di dodici 
Cardinali, di due patriarchi Latini d'Antiochia, e di 
CottaotìnopoH , dei tre arcivcrcovi di Kcms > di Lio- 
ne , e di Beranaone, di quindici vcfcovi , e di un gran 
numero di abati . 'S. Luigi era fimiiinente intervenuto 
a quella confèrcnza con un luminoro treno » accompa- 
gnato dalla regina Bianca Tua Madre, dai tre Tuoi fra- 
telli Roberto d'Artoìs, Alfonfo di Poiiicrs , e Carlo 
d'Angiò, dairimperadore di Colìantinopoli , dai due 
infanti di Arragona , e di Cafligiia , dal duca di Bor« 
gogna, dal conte di Ponthieu , e da un gran numero 
di altri Signori. Le conferenze, che fi fecero, furono 
fccreiilTime , non cnTcndovì intervenuto che la fola regi- 
na Bianca . Fu creduto che fi trattalTe in elfo altresì 
della pace tra la Francia, e l'Inghilterra) e riguardo 
alle ditcordic tra la Chiefa , e 1* Impero fembra che fi 
concepiflèro i)>eranze molto &vorevolÌ del loro felice 
efito t mentre fii tra efH fiflfata una nuova conferenza , 
che fi doveva tenere quindici giorni dopo la folennità 
di Pafqaa, ed alla quale fi Ìj>erava che potè ftc interve» 
nìre lo ftclTo Federico 11 monaftero dì CI ugni fece 3 c^ri» jjmii. 
tutte le fpefe , che erano neceffarie pel trattamento di Tom. 3. Spùn' 
tanti grap perfonaggi , e Matteo Paris dice, che l'aba- ù M»ttk.Fttis 
te ottenne perciò dal fanto Padre la facoltà dM'mpor- 
rc una decima Tu tutti i monalleri dell' Ordine, della 
quale per altro vuole che (re mila marche d'argento 
doveficro paHiàrn al medelimo Innocenzo» 

Cont'm.T.XIF. F II 
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Il doto Re di Fnoda Lndovico fi ert dfmoftfato 
fommamente impegoato per qaefta pace rpecialmeote 
perche voleva efeguire 11 voto già fatto di palTare alla 
liberazione dei luoghi fanti di Gerufaletiime . Egli ri- 
tornò a Parigi circa la feda di Natale , ed eircndo fo* 
lite» che in detta folcnaità fi didrìbuirce dal Sovrano 
un abito nuovo a tutte le perfone della corte » fece 
porre fu ogni cappa una nobile croce ricamata d'oro, 
e di fcta , onde quei Signori enTcndone rivcltiti fi vi- 
dero con loro piacere, ed am;nirazione impegnati alla 
Crociata. Egli aveva già leiiuia a Parigi alla metà del 
mefc di Ottobre una aOTemblea di fiato, nella quale a 
Aio efempio , e ad ifianza di JBudone di Chateaufoux 
Cardinale » e vefcovo di Tufcolo » e Legato Apodoll- 
co nel regno di Francia, un gran nomerò di Prelati» 
e di Signori avevano fimilmente prefo 11 diftintivo del- 
la Croce, e non fi afpettava perciò «he la pace tra la 
Chicfa , e r Impero » per poterfi accingere jà qucfktu» 
nuova fpedizione . 

Le nuove violenze , che fi efcrcitavano da Federi- 
co , e dal fuo figliuolo Enzio nelle provincie della Lom- 
bardia , e della Puglia , furono verifimiimcnte cagione , 
che fvanite quelle fpcranze, che fi erano dal fanto Pa- 
dre formate della fua converiione , fi rivolgelTc ai Prin- 
cipi della Germania , per farli procedere alla elezione 
di- no ODovo Sovraoo • Egli fpedl a tale effetto nella 
Germaala Filippo Fontana eletto vefcova di Ferrara.* 
col carattere di' Legato Apoftolico , per maneggiare que- 
fto affare , con autorità di fulminare le ecclcfiaftiche eco- , 
fure contro chiunque rlcu(àfie quindi di prefiare ubbi- 
dienza alla perfona eletta a quella dignità I . Qucftalet* 
tera fu fcriiu ai ai. del mefe di Aprile . Il giorno a- 
vanti la data di quefia lettera , aveva ferino a quegli 
arcivefcovi , e principi della Germania , che avevano 
diritto di eleggere l'Imperaddre , efortandogH a pro- 
cedere folleciiamente a quefl:*atto, ed infinuando loro 
di iaiJo cadere nella pcrfoaa di Arrigo Lgugravlo della 
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Tufingla 9 11 quale fembrava il più opportuno a fofte- ^« 1 146* 
ncrnc il pcfo ; c poiché il Re di Boemia , i duchi di 
Baviera , del Brabantc , di Brunfwic , e di SaTonia , ed 
i Marchefi di Mifnia , c di Brandeburgo non volevano 
altrimenti fare alcuna mutazione , fcrifTe ai medelimi 
una lettera particolare , cfortandogli ad uni formarli a 
qucfta fua determinazione , poiché era quello il folo 
mezzo , col quale fi poteva riftabilire la pace tra 
Chiefa, e V Impero ' . Ma Arrigo ugualmente che gli iXi/.«M.a.|. 
altri principi della Germania conofcendo la difficoltà , 
che fece portava un affare di si grande importanza , e 
tutte prevedendone le confegoenze » non era altrimen- 
ti difpofto ad accenare quella digt^tà * Con tutto ciò , 
quantunque i. mentovati Princigàfiliin mutafiTcro fcnti- 
mento, fu tenuta una afTemblea di nato preflTo Wirtz- 
borg nella villa di Holeim , ed ivi ai 22. del mefe di 
Maggio dall' arcìvefcovo di Magonza , e da molti altri 
velcovi , e Signori clcircro in nuovo Re di Germania 
il mentovalo Arrigo Rafpone Langravio di Turingiaj 
alla prcfenza del fuddetto Legato Apoftolico ; ed egli 
roitopofe gli omeri a qucfto pefo, che fe gli volle ad- 
doffare > , c fpedi incontanente una legazione al Tanto * ^* 
Padre , il quale 000 folamcntc feco a congratulò del- 
le Tue difpofizioni * e gli promife ogni alliilenza » ma 
gli fpedl quindi ancora una gro^ fomma di danaro • 
Nella medcfima,atf^l>lea V arcivefcovo di Magonza pre- 
dicò la Crociata contro Federico , e digd^Jl dilli ntivo 
della Croce a quanti vi erano intervenuti ; ed il fanio 
Padre fcriiTc quindi varie lettere ai Signori di quelle 
Provincie , per esortargli a riconofcere l'autorità del 
nuovo Principe, e ad arruolarfi fotto le Tue inlcgnc , 
per abbattere la potenza di Federico ì . Era nccelTario | iLr;».nim, l. 
certamente di prepararli con tutte le forze aduna guer- 
ra, mentre il fìgliuolo di Federico Corrado, il quale 
|>ortava gii 11 titolo di Re di Germania » ed era alla 
' tefta di un bnoaflumeco di troppe io quelle provincie, 
* voleva cenamcDte foftenere .l fuoi diritti t e quelli del 
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Air» 124^ padre • Di fatto avendo Arrigo intimata una afTemble* 
a Francfort , Corrado marciò ad incontrarlo , c gli prc- 
fcntò la battaglia , la quale non fu altrimenti fav( rc- 
volc ad Arrigo , fcbbcnc cnTendofi ricominciala nel fc- 
gucntc giorno 1' azione , egli ebbe la forte di vedero 
le truppe di Corrado obbligate ad una vergognofa fu- 
ga , ed effo appena falvo nella Svevia . Il vefcovo di 
Strasburgo s' impadronì quindi di varie fortezze dell* 
Alfacfa t le quali oliMdivaiio a Federico • 
XXIX. Poiché la fenteoza fblminata contro Federico po^ 

Coaj>i4ira «on. tava la fna depolixiooc non folameote dall'Impero, 
^«<i">co ma dal trono ancora di Sicilia» era bea credil>ile» che 

" ufii» . n ^ycffc eccitare ancora un gcao Armento lo quelle 
parti, ove i popoli da molto tempo li lagnavanodd- 
le eforbitanti gravezze, che erano loro impofte, 
dove di tratto in tratto fi era veduta qualche ribellio- 
ne di quei fignori . Nella primavera di queft' anno 
Tcobaldo Franccfco, Giacomo di Morra, Pandolfo di 
FafancUa , ed i Conti di s. Severino con altri Signori 
fecero una congiura, nella quale determinarono di met* 
tere a morte lo fteflb Federico* Fu (coperta la trama, 
Gandolfo» e Giacomo fi diedero alla fuga, e Tcobal- 
do ed i Conti d! s« Severino s* impadronirono dei ca- 
melli di Capaccio, e della Scala . Alcuni de' congiura- 
ti furono quindi prefi , e puniti colla morte . Federi- 
co volle dar parte di queAo fatto a tutti i Sovrani , e 
crediamo di doverlo francamente tacciare di calunnia, 
allora quando vorrebbe far credere, che il primo au- 
tore di quefta congiura foiTc ftato II fanto Padre, ed 
ìnterpetra quelle lettere , che avevano vari Rcligiofi 
Minori, arreitati in quella occalìone , nelle quali erano 
dal Pontefice efortati ì popoli a follenere gl' iutercffì 
delia cbiefa Romana , quaiì che alIudelTero a quefto ve- 
to attenuto • £gli dice ancora In quella lettera , che 
eflèndo flato arreftato 11 nuovo velcovo di Bambcrga , 
Il quale dalla Carla del fànto Padre fi trasferiva tlìtut 
foa xcfidcQza» tvm detto» che astiava tu aon gua- 
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ri la nuora della morte di eflb Federico , che dove- Ah. is4^. 
va effcre occifo dai Tuoi domeftici : Ma quando ibfle ve- 
to quefto fitto » non perciò proverebbe che loDocen- 

20 avelTe avuta alcuna parte della congiura < • La let- 
tera di Federico porta la data dei i$, di Aprile* Nel 
giorno Tegnente il Tanto Padre» il quale non penfava 
certamente ad operare che per via di diritto , fcrifTe 
una lettera a tutti i vcfcovi , fignori, e popoli del re- 
gno di Sicilia, nella quale dichiarandoli liberi dalla-j 
fcrviiù di Federico, cui chiama nuovo Nerone, e di- 
ce che è fiato depofto coli' approvazione dall' intiero 
Sinodo di Lione, gli efortò a ritornare fìnccramente 
alla ubbidienza dalla Tanta Sede* . £rano incaricati di 
quella lettera due Cardinali Stefimo di u Mafia in Tra* 
ftevere » e Ranieri- di s* Maria in CoTmedio » i quali 
dovevano a tale effetto paffare nella Puglia • Il Cardi- 
nale Ranieri nel mcfe di Marzo comandando la truppa 
di Perugia , c di AHìlì aveva data una battaglia a Ma<* 
lino da Ebolo, Capitano di Federico nel ducato diSpOt 
lato 9 dal quale era flato battuto 3 . 

Qucfti impegni , nei quali fi ritrovava il Tanto 
Padre richiedevano neceffariaraentc grap fommc di 
denaro > ed egli era perciò obbligato a ricorrere alla 
pietà dei Tedcli , per poterci fupplire . Gli Inglefi fu- 
rono i primi a riTentirli', ed iJ Re Arrigo in unaaf> 
jTemblea di ftato »iÌl|^g^A^i§to>aiIa metà delIaL* 
Qparefima di qntBrgSSffpmfmm^^ capi 
di gravezze, fu i quali propoTe una pobbllc» cipfREf- 
fentanza al Pontefice. Erano queHi, che oltre il da- 
naro di s. Pietro fi efìgcvano grolTe contribuzioni da 
tutto il clero d' Inghilterra Tenza il coofenfo di eSò 
Sovrano , che fi imponevano penfìooi fuperiori al nu- 
mero delle proviftc, che il ianto Padre fi era rifer- 
batc , e fi faceva un ufo troppo frequente della clau- 
Tola Is/on ob/ìantibut , colla quale fi derogava a qual 
fi voglia contratto, ilaiuto, e privilegio, che non o- 
(Unte i giufpadconati lì coafcrlvano le ChicTc vacanti 
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Ah. it4tf. ^ chierici Romani, i quali non intendevano la lingti 

del popolo, c portavano il danaro fuori del regno, 
che ad un Italiano fucccdcva un altro Italiano, e fi- 
nalmente chj era negletto il culto di Dio, rofpitali' 
tà, e la cura dei poveri, e le Chiefe cadevano. In 
fcguito nella ftcfla aifcmbica furono fcritte cinque let- 
tere » una dai vefcovi della provincia di Cantuaria, la 
feconda d« toni gl'abati, e monaci dell* Inghilterra , 
U terza dai Signori » dal clero > e dal popolo , e le» 
altre dne dal re Arrigo • £fano effe dirette al Tanto 
Padre , eccettuata F ultima ciie portava in fronte il nome 
dei Cardinali, ed cfpoilo in ciafcuna di effe il profon- 
do rifpciio di chi fcriveva vcrfo la Tanta Sede , li chie- 
deva la riforma di quelli difordini , ficendofi ahii- 
menti temere prollìma una foneita diviiiooe ira il fa* 
tMaftk.Paf!s Ccrdozio, ed il regno ». 

XXXL l due perfonaggi deputati a prcfcntare qucftelci- 

irapofiiioaiitt jgj,^ partirono di Londra ai 9. d* Aprile , c fratianio 
il fanto Padre , oltre un decreto, nel eguale iì richie- 
deva il fovrano coofenfo per conferire ai nipoti o del 
Pontefice » o di alcun Cardinale qualche beneficio nel 
regno d* Ingliilterra , pubblicò ai i0. di Maggio una 
bolla » nella quale diede la ficoltà al Re Arrigo di ri- 
trattare tutte quelle dooaiioni , che avea fatte finora» 
quantuoquc confermate con folenne giuramento , come 
contrarie al primo giuramento da elfo fatto di confer- 
vare intatti i diritti della corona* . Matteo Paris dice 
che mentre fi afpcttava T efito delle cfpofte rappre- 
fentanze, il fanto Padre avendo intefo, che erano 
morti in Inghilterra aicuni ecclclìalìici ricchiifimi fenza 
teftamento, fece un decreto, nei quale ordinò, che 
la Chiefa Romana fuccedelTc a gli ccclelìailici , che» 
venivano a morire in quell* libla feoxa teftamento, e 
che il Re Arrigo fi oppofe ODoinameote alla efecutiooe 
di quefio decreto» ed all' ulteriore pagamento di quel- 
la tafia > che era fiata impofta al clero d' Inghilterra • 
Egli foggiugae clie i Religiofi. Predicatori » e Minori 
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erano incaricati della cfecuzione del fuddctto decreto , An. 1246* 

ficcomc ancDri di un altro , nel quale fi obbligavano 
gli ufurai alla rcitituzione dei loro mal acculili , che 
fi dovevano applicare al foccorfo dell* Impero di Co- 
ftantinopolì . Ci fiamo più volte protesati di non fa- 
pere qual fede fi dtbba preAare a quello Scrittore, il 
quale animalo contro la Tanta Sede, fi è compiaciuto 
di raccogliere e di dar corfo a tutte quelle calunnie , 
che fi Spargevano contro di cfi'a . Egli vuole che In- 
nocenzo IV. oiLfo della oppofizione fatta dal Re Arri- 
go ai mentovati decreti , folfc determinato a fottopor- 
re quel regno all'interdetto, e che non avendolo po« 
luto rimuovere da quefta rifoluzione le più foni ri» 
m oftranze del Cardinale Giovanni di Toledo Inglcfc 
di nafcita , non fi raiferenaiTe , che quando intefc, che . 
elfo Arrigo già cominciava a piegarfi, c foggiungc 
che fece allora un nuovo decreto, nel quale ordinò» 
che tutti, i beneficiati d'Inghilterra, che rifedevano, 
dovclfero pagare un terzo delle loro rendite, e quei, 
che non rifedevano la metà, c fjra quefti -beneficiati 
erano comprcfe le ftcflfc badie ; che il vefcovo di Lon* ' 
dra , efiendo ftato incaricato -di efeguirc quclV ordine , 
adunò un Sinodo nel primo di Deccmbre , che men- 
tre fi dibatteva in cfTo forjcmcnte quefta catrfa, e fi 
voleva appellare allo UefTo Gesù Grillo , ed a quel pri- 
^mo Concìlio , che fi foCk celebrato , il Re fpcdl a 
quella facra adunanza dei deputati , i quali fecero in 
fuo nome una rigorofa proibizione di cfcguire quel 
J^ontificio decreto . La mancanza di antichi documen- 
ti c* impedifcedi fidare la 'maniera nella quale paffaro^ 
no quedi fatti , Tappiamo foltanto che il fanto Padre 
non s' induceva ad imporre alcuna contribuzione per 
fuo privato intereile , ma foltanto per fupplirc a quel- 
le molte Crociate , nelle quali erano impegnati i Fe- 
deli, e che afibrbivano altresì tutto il pontificio erario. 

Il medefimo Matteo Paris, Tempre uguale a fe r7^^"*j» 

. » r & v^aiunnic di 

^eiTo, vicQC acenfurare i più volte mentovati KcUgio- M«ucoparu. 
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' li Predicatori, e Minori per i*u(o, che facevano Jel 
loro privilegi di confefTarc . Abbiamo più volte oC» 
fcrvato , che le leggi della Chicfa prefcrivevano in- 
diftintamente a tutti i Fedeli di confeflTarfi a quel Su- 
periore , che aveva giurirdizionc fopra di eflì ; maiu- 
fiemc abbiamo oirervato, che il Smodo Latcrancnfc IV. 
nel prefcriverc di nuovo quella legge, non avevaj 
pretelò di togifere ai vefcovi, e molto meoo al Som- 
mo Pontefice la facoltà dì delegare alcoo iacerdote ad 
afcoltare io loro vece le confclliooi» onde dovelTe re* 
fiare Pàmminfftrazione di qaefto Sacramento di dirìt« 
to privativo dei curati . Non potendo adunque Mi- 
teo Paris condannare il diritto, che coi loro privile-* 
gì avevano ottenuto i Rcligiofl di confcdàre, fi fece 
a ccnfurarnc Tufo, dicendo che eflì , fatti leggere in 
pubblico per ogni dove quelli privilegi, dicevano a 
quanti fedeli incontravano , che i loro parrochi erano 
ignoranti, che aon avevano iludiato nè teologia, nè 
gius canonico , e che perciò non potevano coaofccre 
le loro piaghe, e gì* indncevano in tal maniera a con* 
icffiurfi loro * e ne nafceva quindi , oltre il difpirezzo 
dei Curati , che fi commettevano ancora più facilmen- 
te le colpe, dicendofi fcambievolmente i fedeli, peo* 
chiamo francamente , che poi ci coofèficremo ad uno 
di quefti Kcligiofi , che mai abbiamo veduto , nè più 
faremo per rivedere. Egli foggiugne , che uno di que- 
lli Religiofi ebbe il coraggio di entrare in un Sinodo 
diocefano, e di pretendere che fi folpcndeffe ogni at- 
to , finche ciTo avelie fatta una predica a quella facra 
adunanza , che per altro feppe reprimere la fua teme- 
rità . I monaci, fecondo lo ftelTo Matteo Paris, erano 
l'oggetto Umilmente del difprezzo di queRì religiofi, 
e di più di quello altresì degli ecclefiafiici fecolari , 
* I quali prolèfiavano la teologia, o il diritto • Ma ciò che 
fempre più dimoftra lo fplrito maldicente di qneflo 
Scrittore, fi è lacenfura che egli dà quindi a Stefiino 
di Lexinion abate di CliianvaUe« il quale per rime- 
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éhtc appunto a quello difordinc> ed introdurre lo /vn. 1246». 
lludio fra i fuol Religiofì, {labili in Parigi il collegio 
di Chardonnut, o fia dei Bernardini, nel quale i fuol 
giovani CiftercienH fi applicalTero di propofìto agli 
ftud; facri , ed è quello il più antico Collegio di re- 
golari, che Ga ilato unito a quella Univerlità • Egli 
adunque Matteo Paris dice , che s. Benedetto non iftitul 
Collegj , ed anzi abbandonò Io (ludio , per ritirarfì ne) 
deferto. Con qucfta riflcffione egli pretcfe di condan- 
nare r Abate Stefano . Ma ci forprende come non fe 
gli afFacciafTe alla mente alcuna di quelle molte ragio- 
ni » che fono (late quindi prodotte dal celebre P. Ma- 
billone, per dìmollrarc che Io 0udio ò pienamente^ 
conforme allo ftato monaftico « . Finalmente non farà *^J^' 
difcaro di accennare in quello luogo ciò che dice que- 
llo medefimo Scrittore riguardo a queir ampolla di 
fangue, che ai tredici d* Ottobre dell'anno feguenlc 
fu folennementc trafportata da s. Paolo alla chicfa di 
s. Pietro di Weftmìnftcr. Era qucfta ftata fpedita al 
Re Arrigo dal Patriarca di Gerufalemme Riccardo , co- 
me contenente una porzione del preziofo fangue di 
Gesù Crifto . Roberto GrolTatefla vcfcovo di Norvic fe- 
ce in quella occafione un difcorfo , nel quale efpofc 
il pregio della medefìma. Con tutto ciò fì dubitò for- 
temente della verità di efia , si perchè trattandoli di 
un fatto, non vi erano documenti , che Io vcrificaiTe- 
ro , e sì ancora perchè avendo Gesù Crifto nella fui 
Rifurrezione ripigliato il fuo corpo , vivo , vegeto , 
ed intiero, non lì fapeva intendere come avciFe lafcia- 
ta sù quefta terra una porzione del fuo fangue, e fera- 
brava a molti, che fu quefto dubbio lì doveltb ognuno 
contentare di preftare le fue adorazioni al fangue £u- 
cariftico , fui quale la certezza delia fede non lafci* 
cader dubbio: ma per avventura T impegno, nel qua- 
le fi era , che V Inghilterra non folTe in ciò inferiore 
alla Francia , nella quale era ftato trasferito fimilmeQ- 
tc da Gerufalemme xiua porzioiie del vivifico legno 
Contm.r.XlV, G écl- 
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An. 12^6, della Croce con altre molte reliquie» e fpecUlmeiite 
la corona di rpioe» prevalfe fopra qoalnnqae dubbio. 
XXXIII . I Fedeli delU Paldtioa fino dal priocipto del lora 
Ì^^ f£;J ' fiabilimento in quelle Provincie» avevano rpedite aell' 
Occidente qnelle prczìol^ reliquie , che arevaoo ritro» 
vate in quelle chlefe» per metterle al licoro qualun- 
que fìniftro avvenimento folte accaduto ; e perciò la 
funefta lìtuazione , nella quale fi ritrovavano dì prc* 
fente , gli obbligò a privarti ancora di quelle reliquie* 
Abbiamo già veduto , che i Mu fui mani non erano ì mag- 
giori nemici , che effi doveflcro temere , che anzi ave- 
vano contratta con var) loro principi lega, ed amici* 
sia » Il Tanto Padre » che non dubitava delle loro favo* 
revoll diipofiziooi verfo i Criftlani, sMndirizaava al* 
cuna volta ftancamente al loro Snlttoi » e fcriveva^ 
anzi loro per cosi dire in aria di comando. Qaeft'ao- 
ao appunto egli fcri^Te ai due Sultani d* Egitto , e di 
Marocco • Al primo , che era Melic-Saleh , egli fpedì 
una legazione con una lettera , nella quale gì' iofìnuò di 
rifpettare Gesù Crifto , e la fua Religione , e di rinun- 
ciare alla amicizia di Federico: ma gli fu rifpofto col 
folito fàfto Mufulmano , che quanto a Gesù Crifto elfi 
Mufulmani lo conofcevano , e lo veneravano meglio 
che i Fedeli» e che quanto a Federico, palfando da^ 
luogo tempo amiciaia tra cfli, era perciò impegnato 
a non obbligarti In alcon trattato con altri Principi 
Criftiani lenza 11 Aio conCenfo» e rimetteva per tal 
motivo la decifiooe di qoefto affare ai rerpettivi mini* • 
(tri * . Qiicfta lettera porta la data del mefe di Ago- 
ilo di queft'anno. Nel mefe di Ottobre fcriffc al Sul- 
tano, o Re di Marocco, ed ai Re di Tunifi , di Ccu- 
la , e di Bugia, per raccomandar loro quel nuovo ve- 
fcovo , che avea creato per le chiefe di Marocco , nel- 
la pcrfona di Lopez Fernandez Dain dell'Ordine dei 
Minori » Egli ingiungeva ai medelìmi in quelle lettere 
di confegnare ai Criftiani alcune* piazze ove poteflera 
ripoOire icwrl dalle lofidic dei loro nemici j e poicliè 
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H &e 4ì Marocco non ^oQdifpere altrimentf a quelle U i^w, 
éap^e, gli fcriirc nciraiino 1251. una feconda Ict;cra ^ 
nella quale Io minacciò di richiamare tutti quei Fede- 
li, che erano domiciliaci nei Tuoi f^ati , e di proibire 
agli altri di trasfcrirvin < . Il Flcury cerca qual di- tXtf»»éi0^ 
vitto avelTe il Pontefice di fare quello comando , ma 
dimqllra di e^Tcrfi fcordato, che il trattare cogli la- 
fedeli , quando non ù (ratta^e di pripcipi natmalif noi| 
it €l)e una toleranza dell^ Ctiiela , la quale ha diritta 
41 proibire ai fooi figliuoli di pillare io paefiioftdeli^ xxxiv 

le frequenti fconfiue • cb; gli Spa^nnoli aveva- y],^,^. ^{^ 
00 date alle truppe di que^o Covrano » avevano verifi- Perdi naodafo. 
o)Ì|ment^ inferitq nel fuo ^oiipp un principio di ri- f'» 
fpetto , e di veóeràa^ipne al C|MlBé(idi del f^nto Padre • 
Le armi dei vari Sovrani , che regnavano nella Spa- 
gna , erano ftate nel decorlb di qucili anni iolicvate dal 
Dio degli eferciti al maggior punio di gloria. Il Tan- 
to Re di Caftigjia Ferdinandp lì era renduto tribù ta^ 
Ito il Re di Marcia» edjiveva cooqaiilate fopra di ef- 
fo le piazze di Mula » di (orp? > e di Cartagena » 
fpiote qoindi le fi^e #nni qel ftegao di Grafiau • ave- 
va prefa Arjona • Egli ftriofe ancora, di afledlo la for- 
te città di Jztùp e fe ne refe padrone nel mefe di 
Aprile di queft'anno. Neiringreffo trionfale, che vi 
^ce , marciò direttamente alla Mofchea principale , e 
volle , che il vcfcovo di Cordova la confacrafTe al cul- 
to divino, c comandò, che vi foflTe riftabilita la catte- 
dra cpifcopale , fcbbene non fu ciò efcguito che tre 
anni dopo, allora quando coli' autorità del Tanto Padre 
vi fil collocato il foo primo vefcovo nella perTona di 
Pietro* S* Ferdinando • dopo queftà vittoria» ideila qua- 
le il Re di Graoata fi dichiarò fao vaffidio» fi diTpo« 
fe alla conqnifia del Regno di Siviglia , e frattanto s*im* 
padroni ancora di Alcalà di Guadaira, ed a fuo luogo 
vedremo! progrcllì delle fue armi vittoriofe « . Il Re t^mmm» 
D. Giacomo di Arragona teneva ùmilmente impegna- 
ta le fuc forze coatto i medefimi Mufulmaiii • ed ave^ 
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A»* 1246. '^^^ decorfo di qaeftì ultimi anni acquiftate fopra di 
cfli le piazze di Viar > di Deoia » di Gandia , e di Oli* 
va . Ma cffendoiì lafciato trarportare at facrilego eccc^ 
fo di far tagliare la lingua al vefcovo di Girona Be-> 
ccngario , fu dai vefcovi di Catalogna cfclufo folcnncmcn* 
te dalla comunibne della chicfa. Egli aveva commclTa 
quella colpa fopra il fofpetto , che da Berengario foG- 
fe ftato violato il fecreto della confelfione . In feguito 
della mentovata terribile cenfura» egli ricorre al Tanto 
Padre» e noi» folamente Io richiefe della aifoluziooe, 
ma fi Infingò ancora di poter confegnire 1* efiglio di 
Berengario da tatti i fuoi fiati. Ma la grarczza della 
canHi richiedeva un maturo efame. Per la qnal co(k 
Innocenzo IV» gli fpedi primieramente un Tuo peni- 
tenziere , e quindi il vefcovo di Camerino , dal quale 
fu intimato un Sinodo a Lcrida , ed in confeguenza— » 
della pubblica confclTione ^ che ivi fece tlVo Re Giaco- 
mo della Aia colpa , e delle penitenze , alle quali ft 
fottopofc , fu ai ditianove del mefc di Ottobre folcnnc* 
iJtasTìmim ^ente alloluto dalla mentovata cenfura 
* "^iXY^.^ Le armi del Portogallo non erano ugualmente 
Abufinei Fb^ |ici contro qucfil barbari » I quali ne infefiavano anzi 
impunemente I confinì > e vt penetravano colle loro» 
fcorxerle. Sedeva sik quefio trono fino dall'anno 1x22» 
il Re D^SancTc» fucccdoto al fuo genitore Alfónfo h 
9 privo afiàtto df quelle doti , che fono neceATavie at 
governo di uno flato , aveva lafciato colla fna inazio- 
ne, che vi fi introduceflero i maggiori difordini . Gre- 
gorio IX. lo aveva già più volte ammonito, ed ave-' 
va fulminata fa Tcnteuza di fcomunica contro di elfo ^ 
c d' interdetto contro tutto il Kcgno ; ma a difpetio- 
delle fue più belle promeìfe , prcfeotati quindi nuovr 
riccorfi alla fama Sede » mentre per fa Tua negligenza 
anno impunemente calpcftate le più fiere leggi delizi 
Società» e delta Retlgrone r gemevanor i fiiddiiì , c te 
cbiefe fotto la più dura oppreflione , i fiirci » gli orni* 
cidi « ed i fiMsileg^ reftavaoo' Impuniti» fi eonuaevan» 
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pubblicaibcnte inatrimoni Illegittimi , iì dirpreziarano 114^' 
le eccleliaftiche ceorore, le perfooe più vili» e più 
ignorami fi arrogavano la 4iberti di difputare degli ar* 
ticoli della fede , e d' ioterpetrare le facre Scrinare^ 
era fetiza forpetto di crefìa , e non fi rifpcttava alcu- 
na legge nella collazione degli ccclefiafiici benefici» il 
lànto Padre ai 20. di Marzo dell' anno fcorfo gli ave- 
va perciò fcritta una lettera afiai fòrte, nella quale, 
efpoftagli la gravezza di quefti difordini , lo avea vi- 
vamente efonaio a procurarne la riforma , e per ì- 
fcuoterlo a penitenza gli aveva fignitìcaio di avere In- 
caricati i due vefcovi di Porta, e di Coimbria , ed 
il priore dei Pccdicatorì di Coimbria ad invigilare fo 
pra di tttò , ed a rendergli quindi com<» della fnacoa» 
dotta nel Sinodo, the dovea celebrarti a Lione » • Vm 
Il difordinato aiTetto, clie il Re Sancia portava» xxxvi 
alla fua conforte la regina Mencia era il prlocìpal mo- 

..... j. . j 1 IMiniÉTttoro 

tivo , per cui , abbandonate le redini de) governo in ma- dei Bcgoo a» 
no dei miniftri , aveva lafciato aperto T adito ai più **o"ogpUo» 
gravi difordini , Il principe Aifonlb fuo fratello aveva 
perciò tentato di levargli da*fianchr quefla fcmina , ed 
aveva indotto il faiito Padre a depntarc rarcivcfcov» 
di Compoftella , ed il vefcovo di Allorga ad efamina- 
te la validità di quel matrimonio. Ma poiché fu ritro 
Vato conforme alte leggi della Cbiefa, lo fieiTo Alfo» 
«> Portatoe é^ftiÌMé^^jg»*^ delftr 
foe fapprcfentanze nna^bo^TiTTSfMnTil^y^ 
gito, e diretta ai Signori, ed al popolo di PorlagaIk>Ì 
ncìh qcaie il fanio Padre in virtù del doniinio dirci- ■ 
to , che avea dei regno di Portogallo tributario della 
fama Sede, dichiarò di affidarne ramminìllraziotre al- 
lo fteffo Alfonfo, affinchè fi correggcflrero quei difordi- 
ni , che fi fi erano introdotti , ed obbligando r fuddi- 
ti a predare ubbidienza al medcfimo , ingiunfe all'ar- 
eiveicovor éì Braga , ed al vefcovo di Coimbria di ob- 
bligare «cid coHa fòrza dtlfe cenfure colovo, che ixhi 
fi Ibflcfo preftati ar cpiefl» te 9ùamà» • JEgli fi pro^ 

tcftò 
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ciò djil trono, ma fohanto di aftcgnarvi pn amm?t|iftr9* 
tore* Il Principe AKbproaChc pe|(ao matrimonio floir 
la contefTa Matilde avea acquiftata la contea di Bologot 
fui mare, avea già difpof^c le cofe in maniera, onde 
procurarfi il regno , del quale in mancanza di fuccef- 
fionc dovea eflTcrc altronde crede . I vefcovi del Porto- 
gallo a Tua iitanza avevano nel Sinodo di Lione fatte 
le più fòrti rappicfentanze contro il Re Sancio, e por- 
tatifi quindi a Parigi , ove egli Alfonfo dimorava , gli 
amano già presto omaggio • Sembrava adunque eoe 
F erpofto provediineotp non do velie incontrare alcnof 
grave difficoltà • Con tatto ciò allora cpiando AìfbnCo 
portatoli in Portogallo fi mi(b io ifiaio di aifumcre^ 
r amminiftrazione del regpo , non potè riafcjrvi che 
colla forza delle armi , colla quale obbligò Sancio ad 
abbandonare il trono , ed a rifuggiarfi a Toledo apprcf- 
fo il fante Re Ferdinando . Egli non doveva effcrc che 
un femplice amminiftratore del regno , tutta volta 
ne prefe un affoluto poflfcnro, e fi mantenne fui trono 
pacifìcamcnte per lo fpazio di trentatre anni » cioè fino 
alla Aia morte • Con totto ciò il Tanto Padre fcriveodo 
al a 5* del meff di Giugno di quefl^anno all' infìnte di 
Caftiglia » il qoale fi lagnava altamente con eflb dellA* 
condotta di Alfbnfo, gli dichiarò che non aveva inteiò 
4ì pregiudicare io alcuna maniera ai diritti del Re San- 
cio > e di volere che qualora fbifero corretti I difordi* 
ni, ed eHTo dafTc fperanza di più faggio confìglio » XÌaf* 
t3féfn,»m,t$, fumeffe onninamente le redini del governo < . 

XXXVIL Prima che fi fcriveffero quefto lettere , ebbe il fan- 

^^dunTiH- Padre la confolazìone d'intendere, che le chiefc del- 
Bicte Dacadi la Ruifia involte nello fcifma dei Greci, chiedevano di 
riunirfi al centro della cattolica comunione. Daniele» 
che prefedeva ad una parte di quelle vafte provinpie* 
col titolo di Doca» vdendo procurarfi gli onori dellf 
regìa dignlti per principio o di ambisiofie» o di C9« 
pidlgia» lofogandófiperavyeatoi^ di p9tece collo fpleo» 

dort 
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dorè di un tal titolo dilatare i Tuoi domi.nj , fpcd) una jiVii, ii46« 
ambafciata ad Opizone abate di McHiìna, e Legato del* 
]a Tanta Sede nelle provincie di Polonia » per richie- 
derlo del titolo di Re , promettendogli di fottoporfi al- 
la chicfa Romana , e di unire le Tue forze a quelle degli al* 
tri principi cattolici , contro la potenza dei Tartari • 
Opizone noi) efitò un momento a condiCcendcre a quc 
(la iftanza , e conferiti a Daniele gli ornamenti della 
regia dignità , e fatlofi predare un giuramento , nel 
quale elfo Daniele fi obbligava a nome di tutti i fuoi 
fudditi a riconofccre l'autorità della fama Sede , diede 
parte di quefto fatto al fanio Padre, dal quale ne ot* 
tenne una piena approvazione . Ma dovendofi aflìcura- 
rc quella converfionc, Innocenzo IV. fcriflTc quindi ai 
tre di Maggio varie lettere , nelle quali fi congratulò 
col nuovo Re Daniele, e col fuo popolo per 1' abiura , 
che fatta avevano dello fcifma dei Greci , deputò T ar- 
civefcovo di Gncfna, o fia di PrufTìa Legato Apoftoli- 
co in quelle provincie con una piena facoltà di pren- 
dervi tutti quei provedimenti 1 che erano necelTarj per 
iftabilirvi la cattolica ReH(;ione « e di fcegliere dal cle- 
ro fccolarc, e dai due Ordini dei Predicatori, e dei 
Minori quei foggetti , che erano più idonei ad efTcrcj 
promoflì alle cattedre cpifcopali della Rullìa » e diede 
la permilfione allo fteffo Re Daniele di tenere apprcnTo 
di Ce alcuni Rcligiofi Predicatori * « Con tutta ciò l'u- ^ bjl o»^'n. 
nìone delle chicfe di Ruflfìa non fi era per anche efe- ^**'iT;n.ì^ 
gnita nel mefe di Settembre dell* anno fcguente » nel 
qu.ile il fanto Padre ingiunfe di nuovo al mentovato ar- 
civefcovo di paflTarc in quelle provincie , per riunire 
ai feno delia Chiefa quei popoli, quando coftafTe della 
Cncerità dei loro fentimenii ^ c diede la facoltà ai Sa- 
cerdoti Ruflii di confàcrare nel pane fermentato ». An- , uiftg.iit 
zi fappiamo che lo llefTo Daniele ritornò come un ca- ^>^«y». ». is! 
ne aJ vomito, per la qual cofa nell'anno 1257. Alef- 
fandro IV. fi vide obbligato ad ingiungere ai vefcovi dì 
Olmutz , e di Breslavia di far ufo contro di cflb delle 
ccclefiaftichc cenfure 1 . Quel- ,7i.y„.« i*. 
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Ay. 1145, Qticllo zelo , che diraoftrava il fanto Padre per 1* e- 
XXXViii, ftinzìonc dello fcifma dei Greci , fi manifellava con u- 
J^ttriglrS" S"^^ CoTZ3 contro quei moftri di erclia , che da gran 
tici dtiu ijio- tempo infettavano le provincic dell* Occidente , e Cpe- 
goadon. cialmente quelle della Linguadoca . Abbiamo veduto 
che nella città di Tolofa li era rirtabilito i' cfercìzio del- 
la Inquifizione , ed abbiamo cfpoilo ancora fotte ran- 
no I2SS* ^pcl piano, che era fiato ^tto in un Snodo 
di Nirbooa, e propollo per loro regola agi' Inquifiiorif 
I Maurini nella loro Iftorla di Liognadoca ccedono con 
gran fondamento » cbequefto Sinodo debbi fiflàrfi foItafi<- 
to AÌ principio deli^aono 1244. Ma comunque ciò fia 
è certo elle nei detto anno gì' Inquifitori riadroofcro con 
maggior calore V cfcrcizio della loro carica , che fece- 
ro diiFotterrare i cadaveri di coloro, che erano accufa- 
li di aver celfaio di vivere nella profelTione dell'erro- 
re , che citarono al loro tribunale quanti venivano de- 
nunciali di erefia , e che dai loro proccffi fi rilevava, 
che alcuni di quegli empj lì arrogavano il titolo di ve« 
ibovi • ed altri di diaconi , che fi chiamavano altri pre- 
fetti • altri figlinoli maggiori , ed altri minori , elle a- 
vevano i loro cimiterj a parte , e che alcuni - di elfi 
negavano a Dio la creazione delle cofe vlfibìli , V incar- 
nazione del Verbo, la validità dei facramenti del bat<« 
tefìmo , della eucariftia , e del matrimonio , la falute 
dei fanciulli morti col battefimo , e la rifurrezione dei 
morti . Il rigore di quefte perquilizioni indulTc molti 
di elfi ad appellare al fanto Padre , ed avendone otte- 
fluti varj brevi di penitenzieria diretti a moderare gli 
atti della Inquifizione , i vefcovi di CarcafTona , di Hl- 
«ia , di Tolofa* d' U(cz , di Lodevc, di Nimes, e di 
Beziers fecero ai 14. di Giugno dell'anno 1245* coa« 
mrie rapprefentanze al fanto Padre , dai quale fiixono 
perciò dati nuovi ordini pei rigorofo profeguimento 
•degli atti deila loqui^zìone . Tutta volta il fanto Pa- 
^re non guari dopo proibì ai medefi.mi Inquifitori di 
tdan alcuna featenza feoza H confeoiò del refpeitivo 

vefeo- 
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vefcovo , il quale confervava intatto il fuo diritto di 
agire contro gli eretici fcnza di eili Inquilltori < . Zoen 
vefcovo di Avignone, il quale aveva ultimamente ter*' 
minata la Tua Apoflolica Legazione nella Lin^uadoca , 
aveva celebrato un Sinodo a Montpellier» dei cui atti 
non altro Tappiamo fé non che vi fu proveduto alla ma- 
niera , onde fupplire alle fpcfe , che occorrevano nel- 
le perquifizioni , che fi facevano degli eretici » . Pie- 
tro Cardinale , e vefcovo di Albano fcrivendo nel mcfc 
di Marzo a Guglielmo della Brove, il quale nelTanno 
precedente era fucceduto a Pietro Amillino nella cat- 
tedra di Narbona, gP ingiunfe di uniformarfi a quedo 
llabilirocnto , e di invigilare , affinchè gì' Inquifitori 
non attentalTero alcuna cofa fcnza il configlio del ve- 
fcovi . 

In fegulto di quella lettera Guglielmo ai 19. di 
Aprile tenne un finodo a Beziers , al quale interven- 
nero tutti i vefcovi della Tua provincia ad eccezione 
di quello folo di Magalona , ed In elio pubblicò qua- 
rantafei canoni , i quali fono conformi ai decreti » 
che fi erano pubblicati in altri finodi ne gli anni pre- 
cedenti , e fpecialmente in quello di Laterano • I pri' 
mi quindici riguardano gli eretici , e la loro ellirpazio- 
nc • Ne gl' altri fi prefcrive la rinovazione del piò 
volte mentovalo giuramento della pace, fi dichiarano 
fcomunicati coloro, che impongono nuovi pedagi, o 
acrcfcono gli antichi , e fi provvede in fette di cllì a 
vari difordini cagionati dal commercio coi Giudei . 
Riguardo al tribunale della Inquilizione , T arcivefcovo 
Guglielmo , per meglio uniformarfi alle mentovato 
infinuazìoni. dell* arcivefcovo di Narbona , ftefe un pia- 
no di regolamento, divifo in trcniafette articoli, al 
quale dovevano uniformarfi gl* Inquifiiori ftabiliti nella 
provincia di Narbona , d* Arici, d* Aix , d* bmbrun , 
c di Vienna, e nella dioceà d'Albi, di Rodcz , di 
Mende, e di Puy . t* quelto fimile ali* altro, che era 
già ftaio inabilito nel finodo di Narbona , e del quale 
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As, 1245. abbiamo a ftio Inogo data contezza. A tenore diqnc» 
ila Iftruziooe gì' Inqoifitori portandofl io alcuna città» 
o terra dovevano adonare il clero » ed il popolo , 
tare generalmente tutti coloro » che erano rei di ere? 
fia, ed affegnar loro un terniine perentorio, oltre il 
quale non fi farebbe grazia a chi non. lì iofle fponta- 
ncamcntc prcfcntato . Gli Eretici oftinati dovevano cf- 
- •• fere confegnati al braccio fecolare , per edera condan* 
f ' • nati al fuoco . Coloro , che erano ricaduti in erefia , 
e non fi prefentavano a gl'Inquifitori , dovevano con- 
dannarfi ad una perpetua carcere . Riguardo finalmen- 
te a coloro , che fi pentivano dei loro errori , feconde^ 
la gravezza di quelle colpe dovevano obbligarfi adal* 
cune penitenze come a fervire nella Crociata « ed ft 
portaro fo I loro abiti due croci di panno lunghe due 
, *' ' palmi e mezzo» alle quali gli èretici perfetti doveva- 
no agginogeroe una terza fopra I loro capucci • Si 
proibifce ancora in quefta illruzione ai laici di tenere 
appreflfo di fc libri teologici , ed a gli ecclcfiaftici dì 
iTom-X/r. tenere fimili libri ferini in lingua volgare « . L'cfc- 
CW.f^ ai» cuzione di quefto regolamento ottenne finalmente quel- 
r effetto, che fi dcfiderava dal fanto Padre, e da tut- 
ti quei vefcovi . Obbligali quei pochi eretici , che re- 
ilsrono ollinati nella empietà , a tencrfi occulti per il 
timore della pena , reilò la provincia dì Lioguadoca 
purgata dal loro contagio. Neil* anno 1250. non ne 
iettarono in quelle parti che circa 150. E(G fi erana, 
rifugiati fpecialmente nella Lombardia, e totti infie- 
ne nel fuddetto anno non formavano che Tedici chic* 
fe » o conventicole » delle quali la più nnmerofa ent 
4q«èlla di Concorazzo nella Lombardia , che era for- 
mata di più di 1500. Le tre conveoticoie , di Tolo» 
fa, d'Albi» e di Carcaffona erano quafi abolite, 
non contavano che circa 200. individui , e le cinque 
di Coftantinopoli , diSchiavonia , di Filadelfia, di Bul- 
garia , e di Dugazia ne avevano appena ?oo. In fom- 
ma, come otTcrva frà Ranieri nella fua .fomma contro 

j Ca- 



iJiymzea by GoOglc 



t Mattnt 
jtutd. Tom, ff* 

fH- '7*7- 
XL. 

Efiime di Fe« 

dfriro (u la fe- 
de nou ainatcP 



LiBto Sbttaktbsiro TiltBo* S9 

I Cauri, tolti gli Eretici appena arrivavano a fonar* An. ii4(^ 

re il numero di quattromila. Queilo Scrittore oonac- 
tribuiCceai Valdefi , o fia ai poveri di Lione, altri er- 
fori » ciie quei di negare che fofTe lecito il giurameo* 
to , e che i principi avcITcro diritto di punire i rei, 
di pretendere che ogni Fedele potefTc cofifacrarc il 
corpo di Gesù Crifto, e di alTerirc che la chiefa Ro- 
mana non era altrimenti quella, che era Hata iftitaita 
dal divino Redentore ». 

L' eftirpazione di queflì Bretici fi doveva in gran 
fatte allo zelo del faoto Re di Francia, il quale non 
ceflàva di promuovere contro di efli P efatta oflervan* 
sa delle leggi della Chiefa • Su la fine del mefie A* 
prile , fecondo che era convenuto col fiinto Padre» ebbe 
quello Principe con effo un fecondo abboccamento a 
Clogni fu la caufa di Federico, il quale, volendo giù* 
ftificarfi dei fofpetti , che fi erano formati della fuaj 
fede , li era in quefto frattempo fottopofto ad un cfa- 
me , che gli era listo fatto dall* arcivefcovo di Paler- 
mo , dal vefcovo di Pavia , da gli abati di Montc^ 
Cafino , della Cava, e di Cafamara, e da due frati 
Predicatori Rolando, e Niccola , e nel quale era flato 
interrogato fu gli articoli del Simbolo , e fu altri do* 
gmi della fede • Egli fèce (tendere un atto autentico 
di quefto fuo eikme, e deputò quindi i fette mento* 
▼ati per(kin|ggl m pottaifi alla prefenza del faoto Pa* 
dre in qualità di fuol procuratori, erporgli quefta fua 
giuftifìcazione» e dichiarargli, che elfo Federico era 
difpofto a purgarfì da ogni fofpetto di crefìa alla fua 
prefenza ancora in quel luogo , che fi farebbe giudi- 
cato più conveniente . Quefti procuratori palTarOno di 
fatto a Lione, ed Innocenzo IV. deputò i tre Cardi- 
nali di Porto, d* Albano, e di s. Sabina ad efaminare 
quella caufa . Poiché V afiare dovea trattarfi fecondo la 
fbrmola, e le regole del foro ecclefiaftico , fu rilevato 
che 11 mentovato eiame di Federico era nullo per man* 
canta di autorità negli eiàmloatori* c nella perfooa,» 
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Ah. 1246* aveva rogato , mentre il notajo aveva incor(b 
la fcomunica nel riconofccre Federico Imperatore, c 
Re. Con tutto ciò il fanto Padre, chiamati alla pre- 
fe^^a dei Cardinali quei tette deputati , e datodinuUi« 
tà a quair atto , che Ci era da eiVi fatto , perchè ima» 
caoie riguardo alle pcrfone » al luogo , ed alia mate* 
«ria, fi dichiarò dÌI]>oftoa ricevere in petrooa b giufti- 
. ficasione 4! Federico, quando fi conveoifiè del tem- 
po , nel quale fi dovefle fiire queft* atto e Federico 
I Xéin. H. tt. venKTe fenza armi , e con poco fegaito (otto la fede 
XLi. d'inviolabili giuramenti di non poter effere molefiato < • 
Qu/nH™ 5 Poiché la caufa di Federico era pubblica, ed in- 
s. F.ed iiRc tercffava turri i fedclr , il Tinto Padre diede loropar- 
4t Francia. qy^ilo fatio con una bolla, che porta la dataj 
del 23. di Maggio. Egli venne quindi, come abbiamo 
accennato, a Giugni per abboccarli col fanto Re Ludo- 
vico . V cfpofto fatto dimoftra che non era loiiiano dal 
reftituire a Federico la comunione della Chkfa, qua- 
lora fpecialnieotc fiilTe fiato ficuro della fiocerità dei 
fooi feotimentl» fu i dogmi della fède. Si è adunque 
ingannato « e ci ha voluto ingannare Matteo Paris » quan* 
do ci ha lafciato fcritto*, che Ludovico fàttofi perla 
feconda volta mediatore della pace, cfpofe al Tanto 
Padre, che Federico era difpofto non folamente a pa(^ 
fare con tutte le fue forze nella Paleftina» ma a ri- 
manerci ancora il reftante dei fnoi giorni colla fola 
condizione di ottenere 1* aHoluzionc dalle ccnfure ec- 
clcfiaftiche, e che il fuo figliuolo Corrado folfe in fua 
vece coronato Imperatore, e che, non ottante le piii 
foni rapprcfcntanzc di quefto fanto Principe, Innocen- 
zo iofleUibile negò ogni grazia, c Ludovico fi fcparò 
efFcfo di tanta durezza* 

A N. 1247. ^ Federico fiifie fiato animata di quei fentimen- 
XLii. ti dai quali fi voleva fitr credere penetrato, di fom* 
^TdettoRc "^''^'^"^ 2'^* Chiefa, e di pace, la morte del Laogra- 
4l^^«iauia! vio di Turiogia Arrigo , eletto come abbiamo veduto 
Kc di Germania , acoidata nella Quarefima di qocfi* 

anno 
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ìfaao 1147* avrebbe mlrabilffleote fecoodati i iiioi vo- An. 1247. 
ti • Fra la varietà delle opiniooi , che li fpacciaiio fu 
la morte di quel Principe, noi oon rapremmo a qiifr 
le dctermioarci • O fonfe qiiefta adunque cagionata da 
una malatia naturale, o da una ferita riportata in una 
battaglia datagli da Corrado, Arrigo, mentre fì di fpo- 
ncva ad efferc Iblenncmcnte coronilo Re di Germa- 
nia ad Aix-Ia Chapclle, terminò di vivere, e ccHu 
Aia morte reftarono gli affari della Germania in quella 
confufione, nella quale fi erano ritrovati poclii meli 
prima. Il Tanto Padre, che penetrando il cuore di Fe» 
dorico ooQ fi poteva lufingarc di vederlo riconciliato 
aUaChiefat fit feofibililfimo a qiiefta nnova. Matteo 
Paris dice ctie inviò per ogni dove Legati Apòftoli^, 
per animare 1 Sovrani contro Federico f e Corrado » 
ù per raccogliere danari , onde foftencre la guerra con- 
tro di eifi. Sappiamo foltanto che Arrigo cefsò di vi- 
vere ai 17. di Febbraio , e che ai 15. di Marzo il • 
fanto Padre rivcftl del carattere di Legato ApoftoUco 
nella Germania, nella Danimarca, nella Polonia , c-» 
nella Pomerania il Cardinale Pietro Capoccio , e che 
nel mefe di Giugno gì* ingiuiife di far dichiarare fo- 
Icnncmente efcinfi dalla comunione della Chiefa tutti 
coloro 9 che dopo di avere abbandonato il partito di 

Federico , e di Corrado , fi erano di nuovo dichiarati 

ln lorofìvore« . - i^7f-y«. «■«.». 

Federico inte(à la morte di Arrigo non ttnafe ^xtm, 

oziofo; e poiché, fedite le ribellioni, gli a&ri della Vìandc ueii» 
Puglia non più richiedevano la Tua prefenza, venne nel- ^clIdfii'Jd'i 
le Provincie della Lombardia • Matteo Paris dice chej GiòcUiid. 

iéco conduffe un efcrcito numcrofilTìmo ; ma 1' Anna- 
lisa Genovefc ci alficura, che entrò in quefte Provin- 
cie mandieto come un agnello , c che fingendo di vo- 
lere oiwiinameni^ uDitbrmarfi a tutti i comandi del Pon- 
tefice , e rdliiiÈre la pace alla Chiefa, ed air Impe- 
ro, fparfe voce volerfi trasferire a Lione , ed a tale 
effetto pafsò a IlttilS , ma intefa la ribellione di Par^ 
.. . ^ ma 
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Air.. I247« 1^ accaduta ai itf. del mde di Giugno , ntoniò r<i^ 
pTi i Tuoi paffì per ricuperare il dominio di quefta^ 
città. I Guelfi» che ne erano (lati cacciati nell'anno 
124J. adunate alcune truppe erano venuti a dar la bat- 
taglia ai Gibellini , ed ottenutane una piena vittoria 
colla morte del Podeftà , avevano ricuperato il poflcflTo 
della città , e ne avevano cacciato il contrario parti- 
to « Federico , cui premeva quello poAo rpccialmente 
' per maoteocrfi la comunicazione fra Reggio , Mode* 
08 » e la Tofcaoa , concepì il più afro fdegno di que- 
fta ribellione , e adunò tutte le Tue forze per punirla • 
Egli mife il Tuo campo vicino alla città, e fa fofle* 
fluto da molte truppe aufìliar; , (pecfalmente di Ecceli» 
no, fìgnore di Padova, di Vincenza, e di Verona 3 e 
di Enzio , che fi chiamava Re di Sardegna ; e quindi 
colle macerie, che fi adunarono nel guafto , che fi 
diede a tutta la campagna , pensò a formare una nuo- 
va città col nome di Vittoria, ed a foftituirla a quc- 
la di Parma, la cui demolizione avea già nel Tuo ani- 
mo dccifa • Ma le Tue fperanzc andarono fallite . 1 
Guelfi delle altre città della Lombardia , cioè i Milane* 
fi» i Piacentini» il marcbefe Azzo d*efte» Alberico 
fratello di Eccelioo » i conti di Lavagna nipoti del Pon- 
tefice » ed i Geoovefi vennero in foccorfo dei Parmi* 
giani: i Bolognefì per fare un divertivo ufclronocoo* 
tro Modena , ed il Tanto Padre fpedl al foccorfo di 
Parma Ottaviano Cardinale di s. Maria in via lata con 
un buon numero di truppe. Sebbene fòlTc quello Car- 
dinale trattenuto tanto tempo da Amedeo conte di Sa- 
voja , che confumate quelle quattordici milla marche 
d'argento, che gli erano ftate confcgnate dal Pontefi- 
ce, e veduiofi perciò abbandonato dalle truppe, po- 
tè appena arrivare folo nella Lombardia: Con tutto 
ciò 1 Guelfi poterono primieramente Introdurre nel* 
la allèdiau città le vettovaglie, di cui già mancava* 
ed. un buon numero di truppe, e quindi neiranaofe^ 
guente , prefa QnS'AvoreYole occallooe col coofenlb dcL 
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Cardinale Guglielmo da Montelungo vefcovo di Sa- Am»I247. 
bina, e Legato Apoftolico nella Lombardia, fecero 
i8. di Febbrajo ni» fortita» q penetrati iiel campo» 

0 fia nella nuova città della Vittoria , feceto man baf* 
fa fopra quanti non poterono ritrovare la loro falvez- 
aa nella fuga» vi uccifero circa due mila foldati, fra 

1 qnali quel Taddeo da SeflTa » che nel Sinodo di Lio- 
ne avca foftcnute le ragioni di Federico , s* impadroni- 
rono del teforo di quefto principe , che afccndcva ad 
una fomma incredibile, prefero il carroccio dei Cre- 
moncfi , e quindi confegnarono alle fiamme , e demo- 
lirono la nuova città della Vittoria . Federico, che fi " " . 
ritrovava attualmente alla caccia, quando intefe queilo 

fuoefto avvifo, pieno di mal talento fe ne fuggì a s. 
Donnino» e quindi fi ritirò a Cremona» ed ebbe il 
difpiaccre di vedere , che il fuo partito nella Lonàbaiv 
dia cominciò da qnel momento a piegare» ed il fuo t^^^^^^^nai 
nome a renderli univerfalmente odiofo > » Coogiura au^ 

Circa il tempo In cui Federico fingeva di voler ttous,?. 
pafiàre nelle provincie della Paleftina » era fiata fcoper> 
ta una terribile congiura , che fi era formata contro ^ 
la vita del fanto Padre . I rei di qucflo nero ed efc- ^ 
crabilc attentato erano Gualtieri d'Ocra configliere di 
eflb Federico, e Rodolfo Tuo cavaliere, Rinaldo, ap- 
prelTo il quale alloggiavano in Lione qucfti due facri- 
leghi uomini, e circa quaranta Italiani . Rinaldo cadU' 
to gravemente infermo prima di morire fcoprì la con* 
giura» e Rodolfo arredato» emefib a tormenti» fidi* 
chiarò reo di quefia colpa» ed altrettanto fecero due 
cavalieri Italiani , fimiimcnte arreftati fn quefto Mpet* 
to» Per U qual cofa il Tanto Padre fu obbligato 
prendere una guardia di cinquanta uomini, che vegliafie»' aiMtoft.F«ù 
ro giorno e notte in Tua difcfa , » ed allora fpecialmentc 
conobbe la pietà , e la tenera divozione verfo la Aia perfo- 
na del fanto re di Francia , e della fua madre la Re- 
gina Bianca. Ambedue a quefto annuncio fignificaro- 
op di edere difpofii a prendere Je armi in fua difefa , 

ed 
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Air» tt47« M * marciare alla tetta dì un formidabile cfercito 
cito contro il pcrfecotore della chiefa . Ma il faato 
Padre rifpondeiido loro ai 17. di Giugno , dopo dì ave- 
re altamente commendalo il loro zelo, e la loro pie- 
tà, pregò ambedue a fofpenderc 1' efecuzione di que- 
llo loio pio dciìdcrio fino a tanio» che la necctlìtè 
non lo coHringeite ad appigliarfi a qucftc edreme ri* 
foluzioni ; e poiché i tre fì'ateili del Tanto Principe 
gli avevano fatta la medefima efibiziooc riipofe loro 
XLv. QgQali termioi « • 

^Mtenatfo ^on è iovcrifimne, che queftì Prloclpi iblTerò 
fi> EedcfidH* ancora per fonai mente oflcfi di Federico» per una eoa* 
^' giura, cheli era ibrmata nel reg«o oegU ultimi me* 

fi delfanoo fcorfo , e della quale fi aveva giudo mo- 
tivo di credere, che ciro folle ftato il principale auto - 
re. Nel mefc di Novembre i primi Signori della tran- 
cia pubblicarono uno ferino, direno cfprenraraenie a^ 
follevarc il popolo contro gli ecdeHaUici . Si diceva 
in ctTo.che la Francia era fiata convertita alfa fède dal* 
le armi di Carlo Magno» e che gli ecclefiaftlci ave* 
vano quindi fcdotti con una ùìùl amiltà i principi » 
e fi erano ufiirpatalalorogiurifdlsione » che elfi , quan- 
tunque di fchiatta fervile , con an nuovo diritto vole* 
yaoo giudicare i laici, e perciò fi proibiva a chiun- 
que di prcfeotarii , o di chiamare altri ad alcun tri- 
bunale ecclcfiaitico , eccctuate le caufc di erefia , di 
matrimoni, e d' ufura , folto pena della confifcazionc 
dei loro beni , e di mL tìiazione di un membro . £ poi- 
ché ù voleva , che folfe onninamente oifervato queiìo 
nuovo piano, furono deteinati ad invigilare per la fot 
efeLOziooe il duca di Borgogna, il conte di Brettagna, 
ed i due conti d' Engnlemme , e dt t. Paolo, e per 
fupplirea quelle fpefe, che perciò occorreflero, fi oh* 
bligarono tuiti ì Signori a contribuirvi annualmente in 
perpetuo per un ccntefimo delle loro rendite: n dichia- 
rò , che le decifìoni di queAi quatti o deputati , 
p del maggioc oumeco avcirec^uiutofza inviolabile, 

cche 
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9 che venendo a mancare dne di efli » i due foperfti- j^^^ 1347» 
ti, ficeflero V elezione di altri due , e mancandone tre» 
od anclie tntti quattro» i dodici primi Signori delia le- i j?rmf. ub- 
ga ù uniilcro per foftituirnc loro dei nuovi « . ^''javi.***' 

Poiché fi diceva in quefta caria , che fi voleva ri- provedimeort 
durre il Clero allo (lato della primitiva Chicfa , efprcf- ^ 
fione ufaia da Federico , fu creduto, che qucfti Signori * 
factflcro un tal paffo a fua infinuazione . I vefcovi del- 
la Francia ne fecero incontanente le loro più forti 
rapprcfentanze al Tanto Padre» il quale nella rifpofta , 
Cile diede ai mcdefimi, dopo di efferfi dichiarato fom- 
mamcote afflitto ad una tal nuova, volte fnpporre , che 
r attentato di quei fignori ibfle femplicemente effetto 
della loro ignoranza del civile , e del Canonico dirit- 
to , c perciò rammentata la celebre legge di Teodofio 
fu la giurifdizionc dei vefcovi, rinovaia da Carlo Ma- 
gno , e quel decreto di Onorio 111. nel quale fi di- 
chiaravano efclufi dalla comunione della chiefa coloro, 
che tacevano fiatuti centrar; alla ccclefiaftica libertà, 
ingiuofe ai medefimi vefcovi dfiftrairll, e far ufo dei* 
le ceofure contro i contumaci ■ . O avevano già quc- 
fii veaovi determinato di trattare quefta caufa fn un 
pieno Sinodo, o il ùnto Padre fece loro quefta lofi* 
nuazione : è certo che cHo fcriveodo a quel Cardinale 
Ludone vcfcovo di Tufcolo , che fofteneva il carattere 
di Ltgaio Apoftolico nella Francia, prcfcriffc la rego« 
la, che fi doveva olleivarc in Ijucfta facra adunat.za j 
a tenore della quale dovevano cleguirc il mentovato 
decreto di Onorio III. e quindi fcomuDicarc tutti co- 
loro, che fòdero entrati in quefta congiura, che aver* 
fero pagata , o rifcofla la fuddetta tafla , o turbata pe&> 
ciò r ecdefiaftica giorifdizione • £gli ordinò altresì , che 
i contumaci foflero fpogliati di lurti i privilegi otte- 
nuti dalla fanta Sede, e dei feudi ecclelìaftici che poC* 
fcdevaiio, che ì loro figliuoli non poteffeio eftere afcrit- 
ti al clero , nè godere alcun beneficio, e che quei chie- 
rici , i quali por fi fbiicio ritirati dal Joio icivizio » . 

CQtifm.r.XJr* I do- 
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Ak. 1247, ^0^^^^'® cfTerc fpogliati di qualfivoglia titolo, o prt» 
xl^i. aiHÌ.5j. vilegio ccclenaftico > . Matteo Paris dice che il faoto 
Padre , volendo fedare quefta tempcfta , che minacciava 
fino dal Tuo principio le più funcfte confcgncp.zc , co- 
niinciù a conferire beneficj alle perfone congiunte ai 
primi Signori della Francia , ed a procacciarli con pri- 
vilegj , ed indulgenze il loro favore , e che in tal ma* 
nim reftò foCpefo V aflfare • 
XLvn. Simili attentati commefll In un regno , che aveva 

ftStoTìcIpcc Sovrano , ed an Sovrano pieno di ientimenti di pie* 
hCtodMB. tà , e di religione » non potevano eflere dipinti con_j 
colori poco deformi , che dalla penna di Matteo Paris • 
Eppure quefto Scrittore eri prefcntemcnte impiegato 
da quefto racdefimo Sovrano a promuovere la facra fpe- 
dizione di Geriifalcinme . Alla meiù della Q^iiarclìma di 
queft' anno fi era tenuta a Parigi una alFcmblea gene- 
rale di ilato, nella quale ii erano tutti i Crocefegaatl 
obbligati con giuramento a partire per la fèfta di fan 
%MmLF»i» Giovanni dell'anno feguente • • Il (ànto Padre nel me« 
fe di Novèmbre dell'anno fcorfo aveva proibito a tut- 
ti i vefcovi della Francia di proteggere quei Crocefe- 
gnati > che ù rendevano rei di furto , di rapina , di 
iJtap. cJa'.. omicidio, o dì altri delitti 3 . In quefto ?.nno ad iftan» 
1a4tf.w1n.s4. 2.3, del Tanto Re Ludovico proibì a quel Cardinale di 
permutare ad alcuno il voto della facra fpedizione , e 
d'impedire che fi predicalle la Crociata 4. Frattanto 
■ volendo il medefimo Principe uaiforiiiarli alia confue- 

tudinc praticata dalla maggior parte dei Crocefegnati , 
di far precedere al facro pellegrinaggio come una fpe- 
cie di difpofizione tellamentaria , ingiunfe al Frati Pre- 
dicatori , e Minori di fare una diligente ricerca in tut- 
to il regno degli aggravj , che fotto il fuo nome il 
fbfTero fofFcrti dai particolari , e di fargliene pofcia^ 
la relazione , affinchè potcfie indennizzarli con una 
sMattK.Varìu gìu^^^ reftiiuzlone s . E poiché aveva intclb che il Re 
O HiJ. uLud. di Norvegia Achino , l' irregolarità dei cui natali era 
Hata con particolac dìipcQfa coicetta dal fatuo Padre , 

e che 
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e che perciò ai 29. del mefc di Luglio potè clTcre fo- An. 1x47. 
lenncmcntc coronato da Guglielmo Cardinale di s. Sa- 
bina , e Legato Apollolico in quelle provìncic più fet- 
tentnonali» ù difponcva a pafTarc nella Paleftina alla^ 
tella di una numerofa armata , ingiunfe al monaco Mat- 
teo Paris di prefentarQ a qucfto Principe, c di richie- 
derlo di unire le due armate , e di portarli unitamen- 
te nella Paleftina . Il Paris efegui la commiflìone : ma 
Achino prevedendo le difcordie , che potevano nafcc- 
rc in una armata compoOa di nazioni tanto fra fé d'if- 
ferenti nei coftumi , fi difpensò dalT aderire alla iftan- 
za , e foltanto richicfe la permiflìone di approdare col- 
la Tua flotta di Croccfegnati dei porti della Francia , 
quando a ciò fonfc coftrctio dalle vicende de* tempi , 
c del mare • 

Matteo Paris ci fa un magnifico elogio del meri- 
to di quello Principe , il quale ad una (ingoiare pruden- 
za, e modeflia aveva faputo unire lo iludio , e la eru- 
dizione . Il Tanto Padre iì prevalfe della Tua deflrezza 
nel maneggio degli affari, per fedarc le dilcordie del- 
la Germania, e per dare un fucccffore al defonto Ar- 
rigo . Non fu poilìbile di ilaccarc dal partito di Fede- 
lieo, e di Corrado i Duchi di SalTonia, e di Bavie- 
ra, il marchefe di Mifnia, i Signori dell' Auftria , e 
della Stiria , Tarcivcfcovo di Magdeburgo, ed i ve- 
fcovi di PafTavia , e di Frifinga . Con tutto ciò il Car- 
dinale Pietro Capocci potè finalmente intimare per gli 
ultimi giorni di Stliembre un* afTcmblca generale a_i 
Nuiiz pre.lo la città di Colonia, ed in ella il Duca di 
Brabante, i conti di Gucldrìa, e di Los , gli arcivcfco» 
vi di Colonia , di Magonza , e di Brema coi loro fuf^ 
fraganei , ed i v^fcovi di Strasburgo , di Virtzburg , 
di Munftcr , e di Spira fecero la elezione del nuovo 
Re di Germania ndla perfona di (ìugliclmo conte di 
Olanda , il quale non aveva che venti anni , ma era 
dotato di uno fpirito fupcriore alla fua età , ed era 
foUeauto dai più vallai appoggi * • Il faQto Padre fi 

1 z di- 
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^^.y^ dichiarò toélt&tto di qucfta elezione , c fi difpofs i 
fofteocrio con (utta la Tua autorità, ingiungendo al Le- 
gato Apoftolico di cfcludcrc dalla comunione della Chie- 
fa quei laici, che vi ù opponevano, e di intimare ai 
vcfcovi del loro partito di prefentarfi alla fama Sede. 

Frattanto in mezzo alle difcordie , che avevano fi- 
nora agitate queftc vafte provincie della Germania , fi 
era potuto commettere impunemente on nomerò 
di d!rordiDÌ , e gli £brei fecondo il folito crino flati 
il berfftglio delle al trai violenze • £fli avevano avuto 
ricorfo al faoto Padre , ed efpoftegli le calunnie , che 
fervivano di motivo alla loro oppreflìone , ed una del- 
le quali era l'accufa, chefidava ai medefimì , di uc- 
cidere nelle felle di Pafqua un fanciullo enfiano, per 
cibarli delle fuc camti Innocenzo IV. afcoltò le loro 
fuppliche , e ftefe una bolla diretta a tutti i vefcovi 
della Germania , nella quale fi comandava loro non fo- 
lamente di defiftere dalle mentovate vloleoxe , ma di 
riparare ancora quelle ingiurie» e quel danni» che i 
medefimi Giudei avevabo perciò fofferti « . Qiietta-» 
àjupnm.H' jL^ji^i^^ giig la data dei cinque di Luglio , fu io- 
dirizzata ancora ei vefcovi della Francia , ed il Fleu- 
sy offerva che non dobbiamo perciò creder si legger- 
mente , che dagli Ebrei fi fia uccifo in varj tempi un 
gran numero di fanciulli criftiani . 
XLiX cinque del mefe antecedente aveva il fanto Pa- 

Unu»oL.A, dre dichiarato Frà Lorenzo dell* Ordine dei Minori, e 
■dl'Atfi* fuo penitenziere Legato Apoftolico nella ampiezza del 
Patriarcati di Antiochia, e di GemOiemme , nel Re- 
gno di Cipfo, e lopra I Maroniti» i Giacobiti » ed 
i Neftoriani, e perciò nella Tntcbia, nella Grecia» 
nei regni d'Armenia, d'Iconio, e di Babilonia» 
ncir Egitto . Il principal fine di quefta legazione dove- 
va eflere di richiamare i Greci al centro della cattoli- 
ca unità, e querto Religiofo fi applicò difàiio con tut- 
to lo zelo a qucfta imprefa, e fcmbra che fi lunfigaf- 

fc ancou di potervi liufgitc » poiché il P«iuiirca La- 
' tino 
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tino di Gerufalemmc , al quale predavano ubbidienza Am» 1247* 
alcuni vefcovi cattolici Greci , dubitò di perdere in 
quello cafo la fua autorità fopra di etlì , ed il fanio 
Padre fignificò al fuddctto Legato di non volere, che 
perciò fi alteralTe il fiilcma dei due patriarchi latini 
di Antiochia, e di Gerufaleniroc, e perfuadendofi , che 
il patriarca greco foITe già difpofto a prcfentarfi alla 
Tanta Sede , diede gli ordini neccfTarj per le Tpefe del 
viaggio ' , Abbiamo veduto lo zelo , col quale aveva 
accolto ncir anno fcorfo Daniele duca di Kiovìa, o 
dichiarato Re della Ruffia. Egli accolfe con uguale at^ 
fetto il fuo fratello Re di Landemiria, il quale aveva 
ùmilmente feguitato finora lo fcifma dei Greci * . 

Ebbe il fanto Padre altresì la conColazione dMn- 
tendere favorevoli rifpode da quei Rcligiod, che da 
elfo erano (lati desinali a procurare la converfione di 
altri popoli . Andrea Religiofo Gmilmente dei Minori 
aveva ricevuto da elfo la midìone pel Cattolico di Ar- 
menia , e per Ignazio Patriarca dei Giacobiti , ed 
era riufcito felicemente in ambedue . Riguardo a- 
gli Armeni nel decorfo di queda Idoria abbiamo più 
volte parlato della loro riunione alla chiefa Romana. 
Quefìe riunioni non erano giammai date colanti , e 
vcrifimilraente a'/evano fempre mancalo di finccriià • 
La prefcnte fu fimilc alle precedenti . Il Cattolico nel 
rifponderc al fanio Padre, fi edefe primieramente ad ' ' 
intercedere la grazia della fanta Sede a favore di Fc* 
dericoj quindi gli fignificò di fpedirgli due fcritti ap- 
partenenti alla fede , il primo dei quali conteneva ve- 
rifimilmente la Tua profcfllone di fede, e T altro quel- 
la dell' arcivefcovo di Nifibi , di due altri Metropoli- 
tani, e di tre vefcovi della nazione Armena J . Inquc- ^ ihijmm.it, 
da ultima, che ci è redata, ficoofeda efpreflàmentc-# 
contro i Nedoriani V unità della perfona in Gesù Gri- 
do , e la didinzione in edb delle éue nature divina , 
ed umana 4. Termina finalmente il Cattolico la fua 4A/««i«m-4^ 
lettera con raccomandare gì facto Padre i' arcivefcovo * 
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Al*. 1247* Armeno di Gerufalemme, etani qnegll Armeni* che 
erano domiciliati nelle città » pofledote dai Latini nel« 
V Oriente • 

La rifpofta, che diede al fanto Padre il Patriarca 
deiGiacobiii Ignazio , conteneva fimilinf^ntc* una proicC- 
Conc di fede pcrfcitamenie cattolica In i dogmi della 
Trinità, e della Incarnazione, colla condanna di Eu- 
tichio • Sì diceva in ella che tale era la credenza dei 
popoli dell* Egitto, dcir Armenia, della Libia, e del- 
l' Etiopia , fi riconofccva il primato della Romana chi6- 
ù, fi richiedevi, che Ivefcovi Latini, i qnal! rife- 
devano io quelle parti, non fi arrogafiero ^cunagiu-* 
sisdizione fopra i vefcovi fudditi di eiTo Patriarca, 
che non pretcndcdcro alcun cenfo dalle chìefe , e dai 
monaftcri della fua nazione fituati nei loro diftrerti , 
e che conferendo elfi all' ufo dei Greci la crcfima ia- 
lìcme col battefimo , non pretendeflcro i Latini eii obbli- 
c l&t. «IH. }#. i^^^^ '° alcuna occaiìonc a reiterare quello Sacramento ' • 
x>t La mìflìone più celebre in queftì tempi der reli* 

pr^ol xlcu. B'ofi Minori , fu quella deftinata al gran Can dei Tar« 
fi. ' ' tari • Fino dall'anno i84^, il fanto Padre ne aveva inca- 
ricato Giovanni di Piano Carpino . La difficolti della 
imprefa lo aveva indotto a fpedire alla mcdefima mif- 
fionc nello ftefto tempo , ma fcparatamcntc , un altro re- 
ligiofo dello llefTo Ordine Fra Lorenzo nativo di Por- 
togallo , ed a confcgnargli una lettera diretta al me- 
de/imo .Sovrano, nella quale gli erj)oneva alcuni mi- 
ftcri dtlla fede, e gì* indicava la potcltà, che da Cri- 
ilo era fiata conferita a s. Pietro, ed in elfo ai fuoi 
fiicceiTori di fcioglicre , e di legare» e lo eforuvaad 
àJUfn^tiMj abbracciare la criftiaoa religione* • Qnefti dùe mìCm 
ùoaap fi unirono nel loro viaggio, e prefero ancora 
in compagnia altri religiofi del medefimo ordine , al 
quali erano fiati dal fanto Padre dati ampli privileg;, 
e fra gli altri quello di contcrire la tonfura , e l'ordi- 
ne dell* Acolitdio 3 . Fra Giovanni ci ha lafciata la-i 
xelaziooc di quello viaggio. Liiì paniiouo oeiranno 
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fcorfo, c travcrfata la Boemia , eia Polonia, riceven- An. 1247. 
do da quei principi fuffidj , e raccomandazioni , fi 
prefentaroiio a Bafilico duca di RulFia , ed cfortarono 
sì cflTo , che i fuoi vefcovi a venire alla unità della 
Chiefa; PafTarono quindi a Kiovia capitale della Ruf- 
fia, ed intcfero , che Daniele sì era portato in pcrfo- 
na a ritrovare il gran Can de* Tartari . Profcguendo 
adunque il viaggio , al principio del mefe di Febbrajo 
arrivarono fu le terre di quefti barbari ,.ed cfpofto ai 
primi , che incontrarono, il iiiotivo del loro viaggio , 
ed il carattere, che avevano di ambafciaiori del Pon- 
tefice Padre, c fignore di tutti i Criftiani , furono con- 
dotti a Gerenza Generale di quelle truppe di fefTanta 
mila uomini , che fui Nicper vegliava alla difefa del- 
la Tarlarla contro i RulH . Hflì vi giunfero fu la fine 
di Febbrajo , e col mezzo di alcuni regali oticnncro 
udienza , ma non fi ritrovò chi fapelTc tradurre le lette- 
re del fanto Padre . Odiando fi prefentarono a Geren- 
za dovettero fare tre genuflc-nìoni al ginocchio finiftro 
fu la foglia della tenda, ed cfporre in ginocchio il 
motivo della loro ambafciata . V cfito di qucfta udien- 
za fu di effere condotti al generale Baton-Gan , che 
ftava accampalo fui fiume Volga, ove arrivarono ai 
quattro di Aprile « Neil* udienza che ebbero da quefto 
principe, oltre le fopradette cerimonie , dovettero 
pafTare in mezzo a due fuochi , rito ufato dai Tartari 
per impedire 1* effetto di qualunque finiftra intenzione, 
che per avventura aveflfe ehi fi prcfcntava al Sovrano . 
Baton-Gan fece tradurre le lettere in RulTo , in Ara- 
bo , e in Tartaro , e diede gli ordini opportuni , 
perchè alcunT di eflì fofTero condotti all' Imperadore», 
ed altri rimandati al Pontefice, ma qucfti furono ri- 
tenuti dai Tartari alloggiati fui Nicper fino al ritorno 
dei primi . Qiiefti fi rimifcro in viaggio ai fette di 
Aprile, e quantunque cambiallero cavalli cinque o fci 
volte il giorno, giacché quelli barbari conofccvano l* 
ufo delle po£te, che dopo la caduta dell'Impero Ro- 
mano 
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A ifft I #47" mano non fi era per anche riftabiliro nclT Occidente, 
non poterono arrivare alla (coda Imperiale che ai X2* 
del mcfe di Luglio . 

L' occafionc in cui arrivarono a qucfta corte noa 
poteva edere più bella* Oélay figliuolo, e fuccelTorc. 
di GenghiskaDt aveva ceifatodi vivere nell' aono 1 24$ • 
e noo potendo fecondo le leggi del foodacore delldL^ 
Monarchia iàlire alcuno fol trono fenza la previa ele- 
zione , fi doveva quefta fare allora appunto , e dovea 
cadere nella perfona di Cuyne primogenito del defon» 
to O&ny . La corte non poteva elTcrc adunque più 
fplendida . I foli principi, ambafciatori , e depurati dei 
Sovrani, che chiedevano alleanza, oche dovevano prc- 
fentarc i loro tributi , falivano al numero di ben quat- 
tro mila} ed erano fra qneftt leroslao duca di Ruifia, 
notti fignori del regno di Katay » due figliuoli del 
.Re di Giorgia, un amI>arciatore del Califi> di Baldac» 
e varj Sultani» La folenniià durò più fcttimane , nel 
qual tempo non fi ebbe altra occupazione , che di di- 
moftrare la più fplendida magnificenza nelle vedi , e 
di ber latte fino all'intemperanza . Fatta la elezione ogr^< 
no fi obbligò ad ubbidire il nuovo Sovrano ciecamente , 
e foltanto , per mettere qualche freno ad un total difpo» 
tifmo, in cui la fola fua volontà avclTe luogo di legge , 
e di ragione, gli fìi dichiarato, che fé aveffc govei^ 
nato p£npero contro la giuftizia, fi farebbe ridotto 
aduno fiato il più miferablle. lo feguito, poiché Gen- 
ghiskan nel fondare la Monarchia aveva lafciaio ordi« 
ne ai fuoi fuccefibri di foggiogare tutto il mondo 9 
fu inalberato lo ftcndardo contro i Crilliani , e fu in- 
timata loro la guerra per trenta anni , tempo credu- 
to fufficicntc alla totale loro diftruzione. 

Durante l' interregno la madre di Cuyne, che in 
quefta occafionc fu chiamalo Gog-kan , avea avuta l'am- 
miniftraziooe dell* Impero . Dopo la intronizzazione de! 
figliuolo , ella fi ritirò , fenza lafciar per altro di avere 
un grande loflufio aclgoverao» Cuyni-KaD teneva alla 

f«i 
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fua corte un gran numero di CriftianI di tutte le na< Ah 
xioni , e poiché non folamcnte lafciava loro un libe- 
ro culto di Religione , ma permetteva di più che uf* 
ficialTcro pubblicamente un Oratorio, o chiefa fituata 
dirimpetto appunto alla Tua corte , i MilTìonar) fi per^ 
fuafero , a ciò indotti altresì dalle parole dei criftiani 
ivi domiciliati , che egli fblTc propenfo alla noftra Re- 
ligioni. Egli è certo che non volle, che fi ritrovalTe* 
ro preCenti quando fu inalberato Io fiendardo contro 
la Religione, che gli ammifc più volte ali* udienza, 
c femprc con diilinzione , e che confegnò loro la ri« 
fpofta alla lettera del fanto Padre, 1! cui tenore noa 
ci è (lato coufcrvato , e che finalmente alla metà del 
mcfc di Novembre diede loro congedo . Tutto ciò fi 
rileva dalla dillinta relazione , che Io RcfCo Giovanni 
di Piano Carpino ci ha lafciata di quello viaggio . Egli 
cita come teftimon; della verità del fuo racconto quei 
molti Europei , e rpccialmcnte quei Genovefi , Vene- 
ziani , e Pifani , che fi erano ritrovati con e(To alla 
corte del Can ; e ci fà fapcre di non aver creduto op- 
portuno , che alcun Ambafciatore da quedo Principe 
venifTe diretto al Pontefice, sì perchè non vedefTc le 
difcordie, che regnavano trai Fedeli , e si perchè non 
fofFriflc l'effetto dell'odio, che dopo le loro irruzio- 
ni fi portava generalmente coi Tartari . Preftiamo una 
intiera credenza a quefto Scrittore in quelle cofe , 
che egli fteffo avea vedute, o intefe ; ma qusnto a 
ciò, che narra delle battaglie date già da Gcnghif-i^an , 
non poffiamo avere per elfo un uguale riguardo . Egli 
ci ha lafciato un carattere il più odiofo di quelli po- 
poli . Gli armenti , fecondo efTo , formavano V uniche lo- 
ro ricchezze , nè conofcevano altra arte che la caccia » 
c la guerra ; prima di Genghif-kan neppure avevano 
caratteri , apprefero allora a fcrivere dai Nefioriani • 
Era naturale che nella loro profonda ignoranza ave(fe- 
ro una fuperbia ugualmente grande , e che il più vile 
tra cin aveffe un fommo difprezzo dei Sovrani tutti 
(Untin.T,XIFi K del- 
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An. i247* ^tt^ oaslooi. Quella fuperbia era accompagnata 
dalla più fioa malizia, che gli rendeva mentitori», e 
fommameote accorti nel tendere io0die a qua! u voglia 
nazione. 11 furto, T adulterio, e la fornicazione eca^ 
DO apprcdb di elfi djelitti ,di morte • Credevano ona^ 
TÌta futura, adoravano un folo Dio, e con tutto ciò 
prcftavano culto agl'idoli . Giovanni di Piano Carpino 
ci dice ancora, che i popoli del Kaithay , col qual no- 
me viene da cfTo, e dagli altri Scrittori dì qucfti tem- 
pi cfprelTo l'Impero della Cina, erano mezzo Cri- 
0iani, che adoravano Crido , e che avevano il vecchio , 
ed il nuovo teftame.Dto, e le vite dei Padri, e degli 
Eremiti , che etano molto iodoftrioli nelle arti , e che 
U loro climzt.ed I loro terreni erano ottimi. Oltre 
qoel gmn nomerò di Neftoriani , che rpàrii nelle vaile 
Provincie deir India , e della Tartaria, potevano aver 
penetrato nella Cina» abbiamo veduto ancora che fan 
Diacìnto vi aveva apportata la luce del Vangelo: ma 
che la Religione vi avcfie fatto un tal progrclTo , che 
fi potcfTero chiamare mezzo criftiani , febbenc ciò non 
avrebbe fervilo che a rendergli più colpevoli nel di- 
vino cofpetto, non poITiamo perfuadercene fu T autori- 
I Btrgthm qucHo folo Scrittore < # 

juuiìm 4n La (logolare premura, che aveva il fanto Padre 
rcrurat. di vedere quefti popoli barbari, fe non convertiti alla^ 
fède di Crifio, ridotti per Io meno ai doveri della 
ragione, e della giuftizia, onde ceiTalfero di più oltre 
tingtrfi le maoì nel faogue dei Fedeli , lo aveva In- 
dotto a fpedirc loro nel medefimo tempo una feconda 
ambafciata per differente fcniiero, onde in cafo di fì- 
niiìro avvenimento , una almeno poteffe confeguire efi- 
to felice. Quattro Religiofì dell* Ordine de' Predicato- 
ri Afcelino , Alberino , Alellandro, e Simone di fan 
Quintino furono incaricati di quefta commillione , ed 
ebbero- ordine di fiire il viaggio per V Bgitto , e pe* 
Regni di Armenia, di Giorgia, e di Periia • Effì par« 
ti^ono di JLIoue nel mefe di Loglio 4eU*aiuio ia4s;..e 

. . étto- 
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furono incaricati di una lettera pel Sultano d'Egitto An. 1247. 
Mclic-falch , nella quale veniva quello Principe dal Tan- 
to Padre efortato, ad abbracciare la Cri(ìiana Religio* 
ne , ed a fomminiftrarc a quei Religiofi i ncceffari CuC- 
fidj , per terminare il loro viaggio. Si conferva tut- 
tavia la rifpofla, che fu data da quello Mu fui mano 9I 
fanio Padre, c mentre per una parte dimoftra il foli- 
.to fallo delia nazione , caratterizza elfo Pontefice coi 
dovuti titoli di Capo e duce dei Criftiani , c di fuc- 
celTore di s. Pietro, dichiara di aver gradite le fue^ 
lettere fpeciairaente perchè era elfo flato il primo a 
fcrivergli , dice che gli faranno femprc grati i fuoi 
accenti , cfaggera le crudeltà dei Tartari , e dice dì non 
aver voluto , che i loro ambarciatori ù. accoilalTcTO nep- 
pure alla fua foglia, e d' aver dilTuan quei Keligiofi dal 
profeguirc il loro viaggio , e finalmente quanto alla 
Religione anteponendo Maometto a Mosè, cdaCrifto, 
al quale da il titolo di Profeta, dice che avrebbe de- 
fìderato di entrare in difputa di Religione con elfo Pon- 
tefice pcrfonalmcnte , e fi fcufa di non averne potuto 
parlare coi fuddeiii ambaftiaiori , perchè quantunque 
folTero quefti perfonaggi dotati di fingolare probità , 
c di grande ftienza , ignoravano l'Ar/ibo « . Nel Re- iRéfn,num.s-f. 
giftro Vaticano è feguitata quella lettera dalle rifpollc 
date da altri tre Soldani alle lettere dello flclfo lauto 
Padre, che erano Hate prefcntalc loro da quei Reli- 
giofi Predicatori , e che fono un diprclTo del raedeli- 
mo tenore. 1 due primi fono i Sultani Ifmaele , ^ 
Davide, dei quali non fappiamo la rcUdcnza , ed il 
terzo era il Sultano di Babilonia, il quale nella fua ri- 
fpofta dichiara al Tanto Padre di elTcrc ^aio penetra- 
to da feuiìbile dolore per f eccidio , che fi era fatto 
dai Corafmi del fanio Sepolcro , e della città di Gc- 
rufalcmme , di avere dato ordine, che il tutta fbffc 
rifòrcito , e di avere confcgnate le chiavi del fanto Se- 
polcro ad alcune perloue con ordine di aprirlo ai pelr 

IcgriQl «• . .... ... xm.num.yS' 
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Aw. 1247, Afccllno adunque efcguita la fua Apoftollca mìf- 

(ione appreso quelli principi Mufulmaoi, non oftanic 
le gravezze dei timori, c dei pericoli, ai quali fi ef- 
ponera, profcgui il viaggio, c travcrfaia T Armenia , 
la Gforgia» ed una gran pane deila Perfia, giuafe ai 
94. del mefe di Maggio di qaefl^aooo ai confini del- 
la Tar tarla , ove era accampata una delle cinque armate 
dei Tartari , comandata dal fupremo generale Balothnoi » 
e chicfe udienza . Le iflruzioni , che aveva dal Tanto Pa- 
dre , erano di prefcntare le Tue lettere aptftolicbe alla 
prima armala dei Tartari , clie avefTe incontrata , c d* in- 
tenderne la rifpofta Tcnza paflTare più oltre . Egli non era 
incaricalo di alcun regalo j onde la fua commifìTion^ 
doveva cffcrc eftremamentc difficoliofa . Di faiio alcuni 
ufficiali, che fe gli prefentarono per ordine di Baio- 
ihnoi » e lo tichiefero del motivo della fot venuta, 
reftarono eftremamente offefi delle mancanxe dei rega- 
li , dei titoli, che diede al Pontefice , e della omiC- 
fione , che fi era fatta del nome di Baiothool nelle pon- 
tifìcie lettere . Con tutto ciò calmato al<|Qanto il loro 
fdcgno, gli lignificarono, che fc voleva prefentarfi a 
quefto fupremo comandante , faceva d* uopo , che piegaf- 

.^^ . fe tre volte U ginocchio . I Tartari non convenivano 
inficmc nel fignificato del loro ceremoniaie . A Giovan- 
ni di Piano Carpino erano ftate propofte quefte genu- 
ilefliooi come uo femplice fegiio di oITcquio , e ad AT- 
celino come nn atto di adorazione , nel qwde fi rico- 
Bofceva Balothnoi qual figlinolo di Dio regnante III la 
terra. Doveva qneftl adunque ricofare di fottoporvifl 
|»er non commettere una fpecie d' idolatria • Confiilta* 
to r affate, Afcelino rifpofe di fatto coftaotemente di 
• Bon poter fodiifàre a queào Ceremoniaie, e perchè non 
fi credelTe che pariafTc per Ifpiriio di alterigia, fi di- 
chiarò difpoilo a preilare a Baiothnoi lutti quegli omag- 
gi» che fi predavano da cilì ai loro Superiori, ai So- 
vrani Crifiiani , ed al Pontefice , e che fc avcfic volu- 
> IO cooTCStUfi 9ÌÌ^ fede di Cxifio» cc| difpoito a bacia- 
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re fino la pUnia dei Tuoi piedi. Una limile rìfpofla Aì<. 1247» 
doveva accendere tutto Io fdegno di un uomo il più 
fuperbo . Baiothnoi diede ordine ^ che folfe troncato il 
capo si ad effo , che ai Tuoi compagai , e fi farebbe e- 
feguita la ferale fcntenza, fe una delle fei femine del 
Tiranno non gli avelTe efpofla la gravezza di queda 
colpa , che offendeva il diritto delle genti • Se gli propo- 
fe adunque di nuovo ad Afcelino dì fare le tre gena* 
fleflìoni, oppure di pafTare alla corte dell' Imperadore , 
c fu due altre volte minacciato della morte. Ma re- 
ftando cdo coftantc nei fuoi fcntimenti, i Tartari fu- 
rono obbligati alla per fine a richiedergli le lettere 
del Pontefice, le quali furono tradotte in Perfiano , 
ed in Tartaro, ed cffo fu quindi congedato nel mcfe 
di Luglio. Baiothnoi gli fece confegnare una copia di 
quell'ordine, che aveva ricevuto dall' Imperadore , di 
foggiogarc tutte le potenze della Terra , eia fua rifpo- ' 
fia al fanto Padre fu concepnta in uno flile veramen- 
te da Tartaro . Afcelino , poco fodisfàlto dell' efito di 
quefta legazione , ritornò fopra i fuoi pafTì , e nel tra- 
verfare le pitJvincie foiiopofte ai Mufulmani , impiegò 
di nuovo le fue apoftoliche fatiche, nel procurarne^ 
la convcrfìone j Quei Soldani gli lafciarono una piena 
libertà di eferciiare il fuo miniftero, ed anzi il teflè 
mentovato Ifmaele gli fece concepir qualche fperanza 
di abbracciare la Criftlana Religione, ma quefta, come 
faviamente oflTerva il Rainaldi, non ebbe alcun effetto. 
Si rimife finalmente in viaggio, e fu la fine dell'anno 
feguente diede conto al fanto Padre della fua legazio« 
Dc , la quale gli aveva procurato il merito di fofFrirc 
ogni genere di patimenti , e di ftrapazzi . Il fuo com- 
pagno Simone di s. Quintino ce ne ha lafciata la re- 
lazione ' , dalla quale non ci iìamo dipartiti • 

La pace , che Federico avea fatta coi mentovati 
principi Mufulmani, doveva certamente rendergli più 
favorevoli ai fedeli. Abbiamo veduto che quefto Prin- 
cipe ù maoeggiava per otteocrc colla mcdiazioac del 
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NnoTC ccofurt 
del S. P. coa- 
tro Federico • 
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Aif. 1148, Re di Francia ralToluzione dalle fuc ccnfurc , e la pa** 
ce della Chiefa , e che le fue azioni non erano diret- 
te a procurargli quella grazia. Vedendo egli che U 
fua autorità, c la Tua forza andava infenfìbilmeote di« 
minoendofi, e non fapeodo piegarli alle leggi delJa^ 
Ghiera» pubblicò tin editto, nel quale ingiù afe al 
Giuftiziere del regno di Sicilia* di fpogliare del loro 
beni • si ccclefiaftici > chefugrlmoDiall , coni quei cbie- 
fici, che fi fofTero aftenuti^dal celebrare pubhHcaineii- 
te i divini ofHcj , e di non permettere ad alcun Re- 
ligiofo di palTare da uno ad un altro luogo fcnza le 
tcftimoniali del refpetiivo Magillraio , ed allkurò tut- 
ti quegli ecclcfiaftici , che non avellerò odervaie le 
• cenfure fulminate dal fanto Padre , della Tua proteziotic , 
ellendo rifoluto di non far pace colla Chiefa fenzar» 

iFM^Fh' the elfi vi fbffero inclnfl < . QueOo paOb doveva efa- 

fùXiAx.^ cerbare eflremamente 1* animo del £inio Padre» e di 
fatto, nel Giovedì Santo» che cadde qneft'anno ai 'itf* 
di Aprile, dovendo riaovare folemiemen te la fentenza 
di fcomunica già fulminata contro di edCo , vi aggiunfe 
la minaccia di procedere ad ulteriori efeeuzioni . Egli 
diede di ciò parte a tutti i vefcovi della Germania , 

1 jTifyH.iiwff.i- e della Italia* ; e poiché Federico fi dimoftrò ugual» 
mente infcnfibilc , ai quattro del mcfe di Maggio in- 
giunfe a vari vefcovi della Germania , e fpecialmcnte 
a quei di Frifinga , di PaHfavia , e di Ratisboaa ». 41 
predicare la Crociata, colie confuete jndjilgeDze con» 
tro di 'edfot e contro ti Aio. figlinolo Corrado ii^niir 
si della fede » e della ecclefiaftica libertà , frattanto It 
Provincie della Germania io cooGegneiMBa -delle difcos* 
die tra H Sacerdozio» e T Impero» erano.» come abbia,* 
rao olTervato, lacefate dallo fpirito di diviiìooei e di 
partito, e la elezione di Guglielmo d'Ollandain nuo- 

' . vo Re di Germania, anzi the fcdare , aveva accrefciutì 
' . . piuttofto quefti difordini , e i due paniti fi erano dì 

- • . • ' nuova difpofti alla guerra. Il popolo di Ratisbona , 
.' che kgmUYà apaumcQte ic f^gioai «li f cdQxit^o > e di 
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Corrado, fi follcvò adunque contro il fuo vcfcovo Aw. 124S. 
quando intefe intìmarfi da cHb la mentovata Crociata» 
uè fi arre(!ò al fetitirfi fulaiinare la fcntenza d'inter- 
detto, c di fcomunica, che anzi dopo vari dìfordini 
fecero uno Statuto , nel quale minacciofiì la pena di 
morte a chiunque fi forte fatto vedere col diitintivo 
della Croce . Per la qual cofa il fanto Padre ai tredi- 
ci del mefe di Maggio ingiunfe al medefimo vefcovo 
di dichiarare i ribelli decaduti da quei feudi ecclena- 
ilici, che pofiedevano, ed i loro figliuoli fino allaj 
quarta generazione efclufi dai benefìc; ecclefiallici , ed 
cflì ribelli fpogliati di qualunque privilegio' . tlil.num.io. 

Quelle difcordic erano penetrate ancora nel re- g„ ij^}'^^ 
gno di Boemia , c molti fignori avevano prefe le ar- oiunda è co. 
mi contro il Re Vcnccsiao , il quale aderiva ai dccrc- 
ti del Tanto Padre, ed erano foftcnuti nella loro ribcl- "™* *' 
lione da Primislao primogenito di quello Principe. 
Guglielmo di.OlIanda giunfe con tutto ciò a vedere 
fchierato folto le fue infegnc un numero sì grande di 
iìgnori , e di truppe , che fi potè rendere formidabile 
al giovane Corrado . Egli aveva determinato di rice- 
vere ad Aix-la-Chapelle la corona del regno di Ger- 
mania, c Corrado, che era in pofTcfib di quella cit' 
tà, e non poteva (largii a fronte in aperta campagna, 
fi riftrinfe a proibirgliene l' ingrcfib . Non ebbero for- 
za a diftoglierlo da quefta rifoluzione le più forti ri* 
moftranze del Legalo Apoftolico Ottaviano, deli' ar- 
cìvefcovo di Colonia, e di molti fignori della Ger- 
mania. Guglielmo adunque fi mife in marcia, e (Iriii' 
fe di aHedio quella città. Corrado era fodenuto dai 
popoli di Metz, di Worms, di Spira, del Reno , del- 
la Svevia , della Baviera • Ma poiché Guglielmo , oltre 
le città di Colonia, di Magonza, e di Strasburgo, 
ed i Frifoni , aveva In fuo favore tutti quei fignori , 
che aderivano alla fanta Sede , obbligò finalmente quel- 
la piazza ad arrendcrfi, e vi fu folcnnemcnte coronato 
nel giorno di tutti i Saati dall* arci vefcovo di Colo- 
nia, 
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An. ia48. nta, alU prefeots dei due Cacdintlt OtuvUno» 

1 /a;. imi»! 15. Pietro Capocci' , 

%tu!'^'*' Federico aveva prctefo dì giuftificarfi dalla taccia 
LIV. di creda , ed anzi di accuùre il fauio Padre, quali che 
ISSU&tè^ proteggefTc gli Eretici della Lombardia j ma frattanto 
* fotto l'ombra si di erto, che del Tuo figliuolo Cor- 
rado, dopo il pubblico difprczzo delie ecclcfiailiche eco- 
fure, fi giaare a fpacciare pubblicamente nuovi erro* 
ri » ed a rinovare què) , che già fi erano altre volte 
lotefi dopo le fellic di Arnaldo da Brefcia • Nella eti- 
ti di Hata nella Svevia adooatifi alcuni emp; » e con^ 
vocato il popolo a Tuono di campana t uno di eflì eb* 
be la temerità di alzare la voce faerilega, e di tac* 
ciarc il Pontefice di eretico, ed i vcfcovi di fimonia- 
ci , di negare agli ccclcfiaftici ogni autorità difcioglicrc, 
c di legare, di pretendere, che i lacerdoii rei di gra- 
ve colpa pcrdclfero l'autorità di confacrare , che noo 
il potelTe da alcuno fulminare la fentcnza d* ioterdet- 
10 feoia che fi dichiaraflè perciò reo di erefia » e ciie 
i Religiofi Predicatori» Minori, e Cifiercieofi ierano 
nati per fedorre il popolo • Pretendevano coftorc di 
cflTere i foli prefervati con fingolar providenz'a a ifcno* 
prire la verità , e foftenere la Chiefa in qucAo gfave 
pericolo , promettevano amplidìme indulgenze , e rac* 
comandavano di feguitare le ragioni di Federico, e 
tJJh.StOtai, di Corrado, principi ei dicevano giudi, e perfetti *• 
LX. Su la fine dell* anno fcorfo quel Cardinale Odone 



int Profci&ri ^^^^^^^ Tufcolo , chc foftcueva il carattere di Le- 
iifkr[|U gato Apoftolico nel regno di Francia, avendo intcfo , che 
nn certo Giovanni di Irefcain , profelTore di Logica nel** 
la Univerfità di Parigi , aveva fparfi vari errori , e non 
. folamenttf non aveva elegnita la promefià iàtta di ri- 
trattarli foieoiiemeote , ma gli aveva anzi confermati » 
gli proibì di più oltre infegnare alcuna facoltà sì ia^ 
pubblico, che in privato, ed anzi di dimoiare in alcun 
luogo , ove fi teneiTero pubbliche fcuole , e comandò 
che fofiie di nuovo aifcftato 00 ceno h&as&iQ Raimon- 
do » 
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dò » che dopo di eflère già ftato chiufo io cifcete per Av. ti4t* 

ordine del vefcovo di Parigi , feguitava a fpargere i 
fuoi errori • Riguardo alle follìe di Giovanni di Brcfcain, 
Odone non parla che di quella propofizionc , nella qua- 
le foftenendo, che la luce era infinita, immenfa, e di 
foa eifcnza , fcmbrava che la voIefTe confondere col Ver-, 
bo , e cader quindi nella crclia di Ario • Odone fi la^ 
gna 4>ecialiiieace deU' abiifo della Logica , che fi face> 
tra dai profèflbri, e proiblfce perciò ai Logici di entrai- 
le io macerie Teologiche » ed ai Teologi dUàr ufo del« 
le fottigliexze della Logica» ed eforta si gn uni , che 
gli altri a contenerfi dentro quei temuni s che fono fia* iPupc^n,éu 
ti pofti dai noftri Padri « . Iud,c.Tam.L, 

Odone terminò parimente in quefta fua legazione ''^'lvi. 
r efame , e la condanna del Talmud. Gregorio IX. a- Coodann» dd 
veva dato ordine di ciò fare nell'anno 12^9. in fegui- 
to delle rapprerebtatize , che gli erano (tate fiiUedaaii' 
ccKto Giudeo, .della Rocella^ ch^ coaverticòfialla fède 
di Criilo • fi era ptefeou^q a Tuoi piedi » e gli aveva 
lignificato., efiere queir opera piena di errori , e di be« 
ftemie , e di/etta a oiaoteaere quel popolo cieco nella 
fua olUnazione , e gli aveva denunciati fpecialmentci 
trentacìnqiic articoli , come i più fcandalofi . Pertanto 
Gregorio IX. ai 9. di Giugno del rudctlo anno aveva 
d<^to avvifo di ciò ai Sovrani di Francia , d* Inghilter- 
ra^ 4!Arrrtéuiia, di Calliglia, di Leon , di Navarra « 
e di Iia^^«^g4|(o;réd^ S^^^ ai Metroopliiani di 

quelli regni, ed ioparticòlare al veicovo di Parigi, di 
Ut prendere tutti i Libri , che avevano gU £brci , e 
di fard confegnare fotto pena 'di (comunica tutti quei 
codici Ebrei, che fi ponTedeftero dai Fedeli, e di de* 
pofiiarli apprelTo i Frati Predicatori , c Minori , e quin- 
di confegnare alle fiamme quei , che avcflTcro contenu- 
to particolari errori . In feguito di qucfto pontificio co- 
mando i due vcfcovi di Parigi , e di Senlis , e Fra_» 
Co^^redp di filevel dell' Ordine dei Predicatori , capcilar 
no dei medefimóPootcficc, e Pfoièfibic di Parigi , coli 
. C9mm.Tjayi L altri 
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Aii. 1248. fltri dottor: , e coli' intervento di alcuni Rabim* veri- 
ficarono , dopo un maturo cfainc, gli accennati articoli, 
è provato che gli librei tenevano in maggior pregio il 
Talmud clic la Scrittura • e che io clTo s' iufegnava che 
ógni ao(te Iddia malediceva Ce fteffo per avere abbati* 
donato il Tuo tempio , ìì tuo popolo , che le anime de> 
gli Ebrei ooo avreblMiio Tofiferto il fiioco dell' inferno 
che per lo fpaxio di dodici meO , ohe quelle del mal- 
vaggt erano diftrutte , ad eccezione di coloro » che 
vcfTero ani|||ta la divinità» pe' quali Toltanto era eter- 
no quel fuoco, c che Iddio infegnaya ogni giorno ai 
fanciulli, e fi divertiva con Leviathan, condannarono 
alle fiamme tutti quei Libri, a trafporlare i quali» fu- 

nat^f^ nccciTaric ben venti carrette « . 

*initcfMg.s9i. Quefti Libri fi erano raccolti da tutto il regno di 
Francia} ma poiché molti ancora erano reflati in ma» 
no del Giudei. Innocenzo 1V« neiranno 1244. efortò 
Il ùnto Re di Francia a làrne profegolrc Pefiime,' e 

MJtayn. ai m. ]3 condanna * • Scrivendo pofcia al mentovato Odone 

1144.4UW.4,. cfaminare diligentemente quei Libri, 

e dì rcftituirc agli Ebrei quei , che non folTcro ritro- 
vati contrarj alla Crifliana Religione . Ma quefto Car- 
dinale , che era pienamente informato di ciò , che era 
accaduto folto il dcfonto Pontefice , e che temeva che 
il Tanto Padre potelTe cfTere ingannato dalle falfe rap* 
prefeotanze dei Giudei» nel rifpoadergli gli diede con- 
tezza della precedente condanna « e gli dichiarò che» 
firebbe ornai obbrobrioro alla ùnn Sede il lolerare quei 
Libri , che erano fiati condannati con tanta folennitè • 
Egli comandò quindi al Giudei di confegnargli i loro 
coidici , e non avendone potuto ottenere che cinque la* 
ceri volumi contenenti il Talmud gli fece efaminare 
da due Maeftri , che erano aliai vcrfati nella lingua E- 
brca I c poiché n' ebbero quefti tradotti in latino quei 
paffi , che contenevano più orrende beftemmic contro 
Grillo, contro la Vergine, e contro i Santi , con mag- 
giori follie» egli tenne coofiglio col vefcovo di Parigi » 

Con 
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con alcune dignità delle chiefe di Francia , con un gran 1248- 
numero di profelTori di Teologia , e di gius canonico . 
ed efpofti i mentovati errori , e la difficultà di conver- 
tire quel popolo cicco, fino a tanto, che non fi leva* 
vano dalle loro mani quegli eropj fcritti , ne ripetè 
folennemente la condanna . Fu data quefta fentenza nel 
mcfe di Maggio di quell'anno, ed egli Odone fi rifer* 
bò ad efamìnare in altro tempo , e luogo quegli altri 
fcritti rabinici , che fi fotfero potuti acquiftare ' • 

II Tanto Padre , conofciuta la perfidia di quefta na- 
zione, flrivcndo ai fette del mefe di Luglio di queft'an^ 
no al vefcovo di Magalona , gP ingiunfe di obbligarne 
gì* individui a portare un* abito » che gli dlftinguelTc^ 
dai Fedeli » . Ranieri , tal era il nome di quello prela- 
to , a/Tunio dalP Ordine dei Predicatori , era pieno di 
zelo contro tutti i nemici della fede , della purità del- 
la morale evangelica , e della ecclefialìica difciplina • 
La riforma, che egli introdufTe fu queQo articolo,, fu 
la cagione della fua morte , che gli fu procurata col 
veleno in un'oftia confacrata, e che accadde ai ij. di 
Gennajo dell* anno feguente , e diede motivo al clero 
di quella città di fare una legge, nella quale, per e- 
vitare in avvenire un tanto enorme misfatto , furono 
obbligati il diacono , ed il fuddiacoao ad a(rumere col 
vefcovo una porzione d'ambedue le fpecie confacrate i . 

Qucfto prelato, ncll' impiegare i Tuoi apoftolici fu- 
dori per la e'.lìrpazione degli eretici , aveva avuta la 
confolazìone di edere in quelli ultimi tempi fecondato 
dallo zelo del conte di Tolofa Raimondo, il quale af- 
fuuto il didiutivo della Croce fi era obbligato a palTa- 
re neir Oriente col fanto Re di Francia Ludovico . Egli 
aveva colle fue iflanze ottenuto V anno fcorfo dal fan- 
to Padre due apoflolicbe commifiìoni , per efaminare 
la caufa del defunto fuo genitore , affinchè gli foffe.» 
conceduta ecclefiaftica lepoltura 4 . Avea comandato a 4 Mo»- 
tutti i fuoi fudditi di intervenire alle prediche che fi 
facevano dai Religiofi Predicatori , c Minori , ed ave- 

La ra 
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Aif. iS4S« và lardata agi' Inquifitori di Tolofa' una piena liberti 
di profcguirc i loro atti contro gli Eretici . Molti di 
coftoro furono adunque condannati ad una perpetua.» 
1 Pereln.Man, carCeic ' , cd anzi egli ftcflb fece iftanza al fanio Pa- 
€W«7W^ drc, affinchè fofrero.rolleciiamentc cacciati quegli £re- 
tici , che da altre proviocie fi erana introdotti «^lei Tuoi 
fiati » ed oRCDoe che fi daflie uà- ordine al iielbovo di 
Agen « di farne oca efaua perqaiflkioiie t-icd agi' la* 
quifitori della provincia di Narbopa diiriftabilire i ló* 
ro Regiftri» che dagli Eretici erana fiat» confegnatt 
s Hi/i. i» alle fiamme Il Tanto Padre, che aveva dati quelli 
^yuti,1!<M. comandi, e che in favore della Crociata di ■crufalem- 
me fi era compiaciuto di commutare in quello pcle*- 
grinag^io quella carcere perpetua , alia quale erano fla- 
ti^ i'ercfia^ 

4eiiza^. pe^ aflicorare' maggiormeote la canfa della fe* 
i^^otro V empietà del navatori , e per opporfi al- 
qualunque attenuto* iUÉiiliff r da Federico con- 
iato x)aélle Psovioóie . Fu tenuta qo^ iàcra aduna» 

za ai cinque del mefe di Deccinbre , vi prcfedcttcro 
i due Cardinali Pietro d* Albano , ed Ugone di s. Sa- 
bina, e v'intervennero i quattro Metropolitani , di Nar- 
bona, di Vienna, d* Arlcs , e d'Aix, e quindici ve- 
fcovi . Furono in ciTa pubblicati ventitre canoni , diretti 
fpecial mente a confervare in quelle prpiùncie la 
de, la pace, e l'ecclefiaftiqi libertà. Si vuole ip efli 
che ogoi tre anni venga rinnovato H ginnunento dei- 
la pace > e che ognuno fi obblighi a non prefiar foc^ 
corfo a Federico icifmatico • e perturbatore della^ 
aiedefima pace > quando anche veniiTe In quelle parti » 
. e che fi dichiari fcomunicato si efto , che i fuoi fc- 
guaci , infame, ed inabile a qualunque atto legittimo . 
Si dichiarano fautori degli eretici quei, che non efegui- 
• fcono le fenienze degi* Inquifitori , e ricaduti nella crclia 
quei , che deponevano arbitrariamente le croci , che 
dovevano por tace Cu T abito » fi dichiacano fcomunict- 

tl 
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ti colozo» che pubblicavano ftatuti contro ch'i fulmi- An« 1348. 
nava.xenfiire contro di eHl, e fi vuole che dove cili 
fi.rilffOfaoo ceflìno i divini ofHc; » e finalmente fi rU 

nova !a proibizione , già fatta altre vo^c » delle paciicp- , j,^ ^^^^ 

lui confraternite < • CW.mus. 

Poifiamo credere , che quefti canoni fi faceffero „ 

t r ' 1 «ri Morte dfl con, 

non iolamente col conlcnlo, ma ad litanza ancora del tediToleiìi- 
conte Raimondo • Neil' anno fet^ucnte ritcovandofi ocU 
la città d*Agen, egli fteflb . condannò ad eCere con- 
fninat! dalle fiamme ben ottanta firetici ». che ifeftaro- ^ 
'no copiaiiiaci nella loro» empktà* . Inatta queta efe- * Cu/r. <r* p;. 
emione fiLtintre in viaggio per la facra fpcdizjonc , *»«fl»»4«» 
ma giunto a Pris non lungi da Rodez, fi Tenti tal- 
mente opprcdb dalla febbre , che fu obbligato ad ar- 
rcftarfi . U infermità lì dichiarò Tubilo mortale, egli 
fece la Tua confcllìonc ad un celebre folitario per no- 
me Guglielmo AIi>aronico, p quando il vedovo d* AI*, ' 
bi gli portò il viatjco volle afqìre dal letto , a rice- . 
vedo io ginocchio' fii Ja noda terra ^. I vefcovi di To- 
lofii, d'Agen» di Cabòrs, e ditRpdez» ì Conroli di 
Tolo(à» e molti fignori dei fuoi dominj Ca ù nuova, 
di quella fua infermità vennero ad aliìfterlo. Egli fi ^ 
fece quindi crafportare a Milhaud, ove ai 2^ -di Set- 
tembre fece il fuo ultimo teftamento, néPqualc di-, 
chiarò crede di tutti i fuoi dominj 1' unica fua figli- ^ 
noia Giovanna, che fi era congiunta in maijrimouio J 
con Aifonfo , fratello del Re di Francia, e cotue di ' 
Poitlers , difpofe di una gran fomma di I,egati ,pil , 
e determinò di eifere fepolto nella cbiela di' ^ontè» 
braldo. Nel feguente giorno fice on codicilla» nel 
qoale rinovò il fuo voto del pelegrinaggio nella Pale- 
fiina , « comandò che in cafo di Alone fi reftitiHtTo- 
10 al fanto Padre quelle fomme, che cfib aveva rifcof- 
le a titolo della vigefima impofia fu i beni ecclefiafti- 
ci , e della comutazione del voto di Terra Santa, ed 
al Re di Francia quel danaro , che gli era fiato da cfiò 
coofegoaio pec la fac» fp^di^ioac. ìiqa fopraviife, 

clic 
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Ali* ia48* giorni, e cefsò di vìvere ai 27» deUo fteilb 

nere nella Tua età di 52. anni . Egli fu meritameote 
compiamo da tutti i fuoi fudditi , e fpecialmente da- 
gli eccleiìaftici , ai quali era (lato fedelmente unito ne- 
gli ultimi anni della Tua vita , per ripurgare i fuoi 
dominj da ogni fermento di erefìa. Terminò nella fua 
perfona la famiglia dei conti di Tolofa, il cui flipite 
Fredclone era dato nciranno 849. ioveftito di queftl 

*^ ix. Abbiamo più volte o^enrato . che gli Bretici pe^ 

uÌÌ^'mIIì ^^^^ Cattolici iielU Llogoadoca , fi 

erano rifuggìati in altre provincie • Il fante Padre ai 
16. di Novembre dell'anno fcodb aveva ingiunto al 
priore dei Predicatori di Bcfanzone, di deputare alcu- 
ni fuoi Religiofi a ripurgarne le provincie della Bor- 
t KuH. Ori, gogna, e della Lorena* . tlTendogli quindi llato rap- 
ttMd, a. i99. prefcntato da Giovanni conte dì Borgogna, che ciò 
non ottante avevano i Valdcfi fatti progrclfi locredibi* 
li nei fuoi domioi» •! si. di Agofto di qaefl^anno 
inginnfe al medefimo priore di fir ufo contro I me- 
sXK.wii.ioi. defimi di tutto a rigore delle leggi i . Ma 1* Ittlia, e 
Ipcciaimente le provincie della Lombardia avevano fofw 
^rti maggiori danni dalla comantcazione di quefto pc 
ftifero contagio , oltre la dilatazione della crefia , fa-» 
difciplma ecclefiartica era caduta in un totale rilaira- 
mento . Innocenzo IV. aveva nell* anno 1246. deputato 
Stefano dell'ordine dei Predicatori a vifitare, e rifor- 
mare tutte le comunità di monaci» e di canonici rego- 
lari , immediatamente fottopofte alla ùnu Sede nelle 
provincie della Lombardia, della Romagna » della Ma^• 
ca di Trevilb, e d'Ancona, di Venezia, e di Geno* 
4IW— i.tfr va4. Neil* anno -icbrfo prevalendoli di nuovo delloze* 
lo di Vrà Giovanni Schio, del quale abbiamo altre^ 
vòlte parlato , lo incaricò del pefo di purgare tutta la 
Lombardia dal velcnofo contagio , condannando i con- 
tumaci alle prefcriiie pene, e conferendo 1* a (Tolu zio- 
AC a quei , cbe fi dici^iacailero pemiii delle loio col- 
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pe' . 11 tiranno Ecclino era da alcuni anni caduto in 1248- 
ibfpetto di crcfia, e non avendo prodotte rufFicicnti i Jòi.aim.tj9t 
giuftificazioni , era ftaio dal Tanto Padre nel Giovedì 
Tanto eTcluTo Tolennemcnte dalla comunione della Chie- 
Ta, con minaccia di procedere più oltre « Te noa ù. 
fpÉTc preTentato alla Tanta Sede» . . w. J 

. Ne(^' uoiverfale fcoovolgimemo reflarano Imponi- lxi. 
te fono l'ombra del partito GlbelUoo le più nere col- ^ «• iUik4i 
pe« Lo fteflb Federico» mentre ilava ancora lòtto le 
mura di Parma» aveva dato ai Tuoi Teguaci TeTempìo 
della più nera, e facrllega perfìdia. Caduto nelle Tue 
mani quel Marcellino Peti , che da Gregorio IX. era 
già ftato irasTcrito dalla cliiefa di Afcoli alla cattedra 
d' Arezzo, nell' anno 1237. e cacciato quindi dai Gi- 
bellini , era fiato dal Tanto Padre putto al comando . ^ 
delle armi Guelfe nella marca di Ancona, egli Fede- 
rico lo aveva condannato» in feguito della Tua coftan*. 
jta nella ubbidienza >dovnta alla iàotaSede» a perdere 
la vita fopra nn infame patibolo $ j lì Cardinale Ou j^CtftfAiA.'; 
taviano , prima dì partire per la Germania , aveva per 
verità ricuperato dalle Tue mani Forlì , Forlimpopoli» 
Cervia , CeTena , Imola , Ravenna , e Faenza 4 • Ma 4^'*^«iil. 
Trattanto la città di Viterbo, che era già ritornata al- 
la ubbidienza del defonto Pontefice , fì era di nuovo 
ribellata alla chieTa Romana, ed ammelTo un goverr 
natorc Impelale , aveva lalciato di nuovo aperto V adi- 
to a quantlTBflfi^T avevano faputo peaetrarvi . Quatic 
to erano queftì più temeratj » tanto dovè eflRÉ^e pi^ 
fcn0bile quella confiifione» che procurò loro la divi* 
aa providenza nella perTona di una (anta verginella , 
che nelle mani di quel Dio , che dalle pietre può 
TuTcitare figliuoli di Àbramo , divenne lo ftrumcnto 
della loro umiliazione. Fu quefta s. RoTa, chiamata di 
Viterbo, dal luogo della Tua naTcita . La grazia preven- 
ne in effa Tufo della ragione, e non aveva ancora^ 
pallata V infanzia , che divenuta modello di crifliana per- 
fezione» ciiSau decorata da Dio del dpno dei mira- 
coli • 
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Ah. 1248* coli. Chiamala da una voce cclerte ad abbracciare l'I-' 
» ftituto del terzo Ordine dei Minori , ed a confondere 

la fuperbia degli eretici , in una età , nella quale col 
folo mezzo di una fapieoza iofura poteva trattare si 
alte qoeftìoni, ella cominciò in ogni incontro ad attao- 
carlt si fortemente, checdnfbfi* e non fapendo cbcj 
replicare, non ebbero altro mezzo» onde fotirarfial* 
le foe rimoftranze , che la peffecuzione , che fola ba- 
llava a denigrare il loro nome • Dopo di averne fo^ 
ftrti lunghi attacchi nel principio dell'anno 1250^ la 
denunciarono al prefidenic Imperiale, e qu etto ebbe la 
viltà di condannare si eda , che 1 fuoi genitori alTe- 
iìgiio • Ella ù ritirò a Sorlano, e predille T imminen- 
te morte di Federico , che di fatto accadde pochi me- 
fi' dopo pafsò Indi a Vitorchlaoo , e rientrato Vitetv 
bo rotto il dominio della Tanta Sede , vi potè ritorna^ > 
re , e dopo un gran mimerò di ftrepitofi miracoli io una- 
età affai verde prima dei 2$^ di Novembre del lasa.- 
ì/^X^f pafsò alla patria dei beati ». 

LXli. La fola divina fapienza poteva dalla bocca di tenefr 

5lTfa° Dc^I^ fanciulli far cooofcere l'eterne verità. Il fanto Padre 
fi per le chicic fi andava prevalendo in querta imprefa dell'opera di 
HFtwi^» miniftri evangelici, e deputava, come abbiamo finora 
veduto , Legati apoflolici nelle più rimote provincic • 
Egli aveva fpedìto coq quefio carattere nella Polonia « 
nella -Prolfìa » e nella Pome'rania 1* arcidiacono 'di Lie* 
gl , e Tuo Capellano Jacopo Pantaleon nativo di Tro* 
yes , il quale celebrò <)oeft*aono nella città di Bresla- 
via un Sinodo coli' intervento dell' arcivefcovo di Gnc(^ 
tOr, e dei vefcovi di Cracovia, di Pofnania , di Bre<* 
slavia , d' Uladislau, di Picco , di Lebus , e di Culm, 
ed ottenne che da quei vefcovi fi paiKillc al fanto Pa- 
dre per lo Tpazio di tre anni il ventèlimo delle ren- 
dite ectleliartichc di lancile provincic per le fpcfe del- 
la guerra , che ù faceva a Federico . In quella facra 
adunanza fu altresì decifo, che i fedcH . della Polonia 
in- avvenire fi uoi£>sma(rero al cito, della chiclà lati? 
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na cominciando la quarcfima, non già dalla domenica ji^^, 1148,. 
di Settuagefìma , come avevano apprcfo dai Greci , 
ma dal giorno delie ceneri ' . Le provincie della PruI^ i Tom. XJK 
fia, ove per una parte molti feguitavano tuttavia le ^^^'^n,'^ 
folli fuperftizioni * del Pagaoeiìmo, e per l'altra i Ca- 
valieri Teutonici efercitavano un affoluto infopporta* 
bile dirpotiimo fu i nuovi fedeli , reilero più laborio- 
fa , e più ditìficile la Tua Legazione . Efaminato ocu- 
larmente lo flato di quelle chiefc , pubblicò finalmen- 
te un lungo decreto, nel quale furono inferiti tutti que- 
gli oggetti , che avevano bifogno di riforma . Noi vi 
apprendiamo , che vi fi era fatto finora un orribile eoa* 
fufione di Cridtancfiino , e di Paganefimo , che fi fot* 
ferravano i cadaveri dei defonti ora con pcrfone vìve, 
ora con cavalli , ora con armi , ed ora con abiti ed 
altre cofe prcziofe , che fi veneravano gì' idoli , e che 
i profani loro Sacerdoti facevano 1* encomio dei de- 
fonti , commendando rpccìalmcnte i loro misfatti , che 
tenevano più fcmine , e che qualche volta il figliuolo 
fpofava la vedova del padre » e che fi facevano mo- 
rire in alcuni cafi i bambini appena nati . Tutte que- 
lle empietà , ed enormi abufi furono condannati", fu- 
rono abilitati i ncofìd ad entrare nella ccclefialUca mi- 
lìzia , o negli Ordini regolari j fu determinato che i 
bambini dentro gli otto primi giorni della loro nafoi- 
ta dovcflero cfTcrc prcfcutati alla chicfa per cffervl 
battezzati con una triplice immcrfione, e chegliadul- 
ti , i quali ncgalkro di ricevere il battefimo , folTero 
cacciati dalle terre dei Criftiani , che prima della fe- 
fta di Peniecoftc foflTero fabbricate tredici chiefe nella 
Pomerania , Có nella Vormia , e tre nella Natunia, e 
provvedute de vafi , e paramenti necefiar) , c che frat- 
tanto i facri mioifiri farebbono mantenuti a fpefc dei 
Cavaglieri » . ^ p^l"'^ 

Gr infedeli confufi nelle medefime città c provin- Lxiii. 
de coi Criftiani , dovevano certamente cagionare i più jj^^"*' ** 
gravi difordìni nel governo civile, e celia ccclcfiafti- 
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A»; 1248* ^ difciplioa • n Re di Arreni, che dopo la 

qnifia dì Valenza ayeva permeSb ai MuCblmaoi dì coa« 
femrvi il loro domicilio, fi vide alla per fioe obbli* 
gato oel decorfo di queft* aano , a pubblicare una leg- 
ge , Della quale furono tutti efTì condannati ad un per« 
pctuo cfiglio . Quello fatto fervi per avventura di re- 
gola al fanto Re di Cafligiia nella conquida, che fece 
della citti di Siviglia . Egli aveva meditata da alcuni 
anni quella imprefa , e fìnalmente nelT anno fcorfo mef- 
fofi in campo alla tefla di una numeroOIHma armata, 
occQpate varie piazze , ed aflicuiacoii dal fiume Goa* 
dalquivir » ai ao. del mefe di Agofto vi pofe 1* afiè- 
dio; L'aUwodaoza del viveri, e la forza della goaral* 
gione r obbligò a reftarvi fotto fino al giorno xxi 1 1. 
dei mefe di Novembre di qucft' anno , nel quale fu 
fottofcritta una capitolazione, fecondo il cui tenore 
fi permc^evaai Mufulmani di ufcirne liberamente con 
tutto ciò , che feco potevano trafportarc . Efiì ne u- 
fcirono di fatto in numero di circa trecento mila , la 
maggior parte dei quali fi rifuggiò nell'Africa • Evacuata 
io tal maniera la città , ciò clie accadde Dello fpazio 
di no mefe, S fiioto Re' Fcitflinando vi entrò procef- 
fionalmente» e fi ciatfert alla principale mofcbea » la 
quale fii In qoefta occafione coolàcraca al dìvin culto 
da quei Gualtiero, che era (lato eletto a fuccedere 
• nella cattedra di Toledo al defonto Roderico , allaj 
cui diligenza fiamo tenuti della più efatta litoria di 
Spagna • Il Re Ferdinando diede quindi gli ordini op- 
portuni sì perchè fode dì nuovo popolata quella clt* 
tà, che era la capitale dell' Aadaluzia > e che aveva 
fofferto il giogo dei Mufulmani per Io fpazio di più 
di cinquecento anni , e si perchè vi foITero fondate , 
e dotate varie cbiefe , e cafe reìigiofe ; e firattanto aé 
fidò r amminiftrazione di quefta nuova diocefi al ve- 
Icovo di Segovia Rainoodo » n quale rinunciata quin- 
di la Aia caticdta fu creato prloo «ccivetovo della^ 

•Mtmat* mcdcfin» città di Siviglia « • 

IMu* 
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I Mufuiraani , mercè le frcqucoii ftrcpitofc vitto- An. 124S. 
rie dei Fedeli , avevano ornai perduta affatto la loro LXiv. 
forza nelle provìncie della Spagna » c fembrava che-» ^i""^ %r 
nella Paleflina ancora , c nell* Egitto doveffcro fra non u Crocitu . 
guari recare opprelTi da quella tempefla, che fi an- 
dava loro preparando • Abbiamo parlato più volte del- 
la Crociata, che fi era intimata in quelli ultimi anni, 
e degli firepitofi preparativi , che fi erano fatti , fpecial- 
mente nella Prancia, per afilcurarne i' efito • 11 faoto 
Re Ludovico fi era obbligato con voto ad afTumerne 
in perfona il comando , ed a fottoporfi per ifpirito di 
religione, e di pietà a quegli incomodi , che erano in- 
fcparabili da una fpedizione sì difficile » e sì longa . 
La Tua madre la regina Bianca commendabile per ìsu» 
fua faviezza, il vefcovo di Parigi , e vari fignori del- 
la corte non approvavano per veriià qucfta fua rifolu- 
2Ìone, e facevano al fanto Re le più forti rimoflran- 
ze, per indurlo a chiedere al fanto Padre la commu- 
tazione del fuo voto • £01 ciò dicevano fui rifletFo , 
che queflo voto fi era da c^To fatto neli' ecceffo di una 
infermità , la quale non avea potuto lafciargli luogo ad 
una piena rincifione • Egli adunque dimodrandofi con- 
vinto dalle loro ragioni, e deponendo il didintivo del- 
la croce, lo confcgnò al fuo vefcovo di Parigi, ed 
allora, poiché non fi poteva tacciare di forprefa, odi 
opprcifionc di fpirito , confermò foicnnementc il voto, 
e ripigliò quel facto diliintivo » . L'cfcrapio di quello iMattLPmìti 
Sovrano, che doveva elfere in quefta fpedizione accom- 
pagnalo dal Cardinale Odone come Legalo Apoftolico, 
fomminillrava adunque al fanto Padre una nuova ra- 
gione non tanto per lunfingarfi di un felice fucceifo» 
quanto per incoraggire gli altri popoli a fcguitarlo • 
Égli intimò a tutti coloro , che fi erano obbligati a 
quedo viaggio, di prepararfi per marciare con elfo ilUf. a.s^. 
ma non furono fecondati i funi voti . S. Ludovico ai 
13. del mefe di Giugno, accompagnato da due fuÒi>4xa- 
tellì Roberto d'Artois, c Carlo d*Angiò, fi irasfenV>^^^ 

M a s.Diò- ^'"^^w^ 



* 
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'Aw*l%48* Dìoni'fio, per ricevervi folcnncmcnte Toriflamo, e 
le divifc di Pellegrino, e ritornato in Parigi, fu aO 
' compagnato procelTìonalmente tino alla badia di s> An- 

tonio, donde fì mi fé in viaggio accompagnalo dai due 
mentovati Tuoi fratelli » dalla fua conforte la Regina 
Margarita « e da qoel gran numero di fignori, e di 
vefcoiri, che ù eraoo con eflb obbligati al facro pel- 
legrioaggio » e lece comparire nella fua perfona quel 
contegno , quella modeftia , e quella fobrieti , che do- 

tCimuJKaiL ^^^^ accompagaare no atto di Religione > . Traverfa- 

Tm.B.S/ieil *ta Borgogna, fi abboccò di nuovo col Tanto Padre a 
Lione , e gli fece nuove iftanzc , affinchè riceveflcj 

ftJM^o^JWf. "^^'"^ grazia Federico * j indi pafsò ad Aiguef-Mor- 
tes , ove s' imbarcò, e ne parti finalmente ai 28. del 
mefe di Agofto , e giunfc con profpera navigazione 
a Cipro ai 17. del feguente mefe di Settembre. Egli 
avrebbe dovuto proseguire fol lecitamente il Tuo yia^ 
gio sì per non dar tempo al Soldaoo di Egitto di pre- 
jlÌ»i|;^'aj^verIo , e al ancora per forprcndere quei 
bIfbìrlmuDa favorevole circoftanHf mentre erano oc- 
cupati 1 fiffi fcambievolmente la guerra. Ma fu ob« 
bligato a trattenerli fino alla proflìma primavera itu» 
queir Ifola per afpettare il reftanie della fua armata , 
c per fecondare le iftanze del Re di Cipro Arrigo di 
Lufìgnano, il quale era itato dal fanto Padre riverito 
del Regno ancora di Gcrufalcmmc , e che voleva coi 
lì gnor! di qucli' Ifola accompagnare la facra fpedi- 
zione. 

ixv. ' Fu adunque fiflata la partenza alla folennità di 
Lettere iA Pafqoa dcll'aono feguente* efirattantoil fanto Re JLn» 
l^S^tì^ dovico » jed il Cardinale Odone , s* impiegarono a termi* 
nare colla loro mediazione varie difcordie» che palTa* 
vano tra ì (ignori , ed i prelati di quel regno . Odone 
induffe l' arcivefcovo di Nicofia ad aiFoIverc dalle cen- 
fure da effe fulminate i principali fignori del fuo greg- 
ge, ed ebbe quindi la confolazione di richiamare nel- 
rifoU r Arcivefcovo Cìicco « che eia fiato condanna- 
to 
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to alPefiglio come refrattario ali* arcivcfcovo latino, A«, 1248, 
d' indurlo ad abiurare infieme col Tuo popolo lo fcifma 
della nazione, e d* immergere colle Tue mani nclfacro 
fjiite , il giorno dell* Epifania dell'anno feguentc , tren- 
ta Saraceni , che avevano richieda quefta grazia . li 
He di Cipro aveva , poco prima di quello tempo» rice* 
vuto una lettera del ConnelUbile d* Armenia , nella 
quale quello Signore gli dava ragguaglio del viaggio ) 
che faceva attualmente verfo il gran Can de' Tartari, 
nel qnale viaggio aveva già confumati otto meli feu- 
2a edere giunto ancora alla metà del fuo camino , gli 
diceva di aver aitraverfalo il regno di Tangut , d'on- 
de vennero i Magi ad adorare Crifto, e d'aver vedu- 
ta una loro chicfa . Hgli dice ancoraché il mcdeiìmo 
gran Can dei Tartari G era convcrtito per opera di que- 
lli Cnìtiani , e che chiunque voleva prefcntarfi alla 
fua udienza , doveva prima preftar culto a Dio nella 
chicfa dei Crifliani « • Abbiamo veduto , parlando del « <S>'«7. Tom. 
viaggio di Giovanni di Piano Carpino, che una chic- 7'W-»*7« 
fa era realmente Gtuata avanti 1' alloggio Imperiale, 
ma abbiamo veduto ancora , che quello Sovrano prò- 
felTava tuti* altra legge che quella di Crifto • Nella^ 
inedefìma occafìonc lì è parimente veduto , che Ba- 
iothnoi , e con elfo i Tartari erano folleciti d* intende- 
re , fe era proHlma qualche ouova fpedizione dei fede- 
li d* Occidente nella Paleflina . Dovevano in quello 
frattempo c(Tcrnc flati informati , c perciò ai 14. del 
mefe di Decembre 0 prefeniò a s. Ludovico T amba- 
fciatore d'uno dei loro principi con una lettera fcritia con 
caratteri Arabi, ma in Perlìano. Andrea dell'Ordine 
dej Predicatori , uno dei (re , che avevano accompagnato 
Afcelino nella efpofta legazione ai Tartari, e che in 
quella occalìone aveva conofciuto quello ambafciatore 
per nome David , il ritrovava appunto nel fcgui- 
to di s. Ludovico, ed ebbe ordine di tradurre quelli 
Lettera in Latino. HlTa , dopo molti arapolloii compii* 
acati ali' ufo Orieaiale, era dirctia a ij|^ai£car^li , che 
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Am* 1249* Can , o fia Caync , af quale fi da in quedo luo- 

go il nome di Kiocai , aveva pubblicato un editto , nel 
quale dichiarava tutti i Fedeli liberi da qualunque gra- 
vezza, e riguardava col medcfimo occbio tutti gli ado 
ratori della Croce , Latini , Greci » Armeni , Neftoriaf 
Ili y 0 Giacobiti » che effi foflèro » e perciò pregava il 
medefimo s. Ludovico ad avere per tutti efli una agaa^ 
le deferenza . Letta quefta Lettera furono interrogati 
i fuddetti ambarciatori , e dalle loro rifpofte il rilevò 
che Ercalthai , dal quale erano (lati fpediti aveva avu- 
to avvifo del prollìmo arrivo dei Crocefegnati per mez- 
zo di una lettera, che il Sultano di Egitto aveva ferita 
to a quello di Mofful , col quale era in guerra , e nel- 
la quale falfamente gli aveva fignificato di e^Terii già 
impadronito di feffauca loro vafcelli , che cffi Tartari 
erano difpolli • JBOover gncrra al Saltano di Bagdat» 
ed affiocliè non potelTe ricevere aleno ibccorfo da queir 
lo di Egitto» defideravaoo, che elfo Re Ludovico Ioatp 
CtccatTe rollecitamente » che il Sultano di Moffui era 6r 
g^ioolo di una Criftiaoa • e che ben volentieri avrebbo 
abbracciato il Vangelo , quando una qualche favorevole 
circoftanza lo aveffe a ciò determinato , che il gran Cao 
dei Tartari era nato fimilmente da una criftiana , figliuo^ 
la del celebre Prete Gianni , e che in feguito delle efor- 
tazioni della madre, e di un vefcovo per nome Mar 
lailìa ii era fatto battezzare nel giorno della Epifania 
con molti Signori della corte : ma o non fofliae altcir 
menti qoefto ùtto » o il gran .Can non aveva coofider 
fito il batcefimo» ciie come una femplice cerimonia* 
e non tranava che qoei Neftorlani , 1 quali erano rpao» 
fi in gran copia nelle provincie dell' India. Ma comun- 
que ciò iia, s. Ludovico credè di dover rifpondere alla 
lettera fcrittagli da Ercalthai , il quale fi diceva già da 
moki anni Criiliano , e deputò tre Kcligiofi Predicatori 
Andrea, Giovanni , e Guglielmo a portargli quefta let- 
tera, ed inficme a prefeutarne un'altra allo ftcffo gr^ 
Qui . 11 Legato Apoiiolico icsiSe parimente ad ambe- 
due. 
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due, ed a quefte lettere ne aggiunfe una terza diret- 
ta a tutti i vefcovi , che rìfedevano nelT ampiezza dei 
loro dominj , efortaadogli a riconofcere il Primate del* 
Ja chiefa univerfale , ed a reftare con ctTo usiti negli 
ftc/fi fentimenti di fede « . 

Quelli Legati partirono di Nicofia ai 27. del me- 
fe di Gennajo di queil*anno 1249. Giunta la folennìtà 
dcir Afcenfione , che cadde quell'anno ai i;* di Mag- 
gio, il Tanto Re Ludovico fi mife fimilmente alla ve- 
la, c dopo un viaggio il più felice arrivò a Oamiata 
ai quattro di Giugno . La vifta improvvifa di queftaj 
città intimorì alquanto i Signori della Crociata , i 
quali non fi alpcttavano per avventura di elTere co- 
si prefto a fronte del nemico . Ma il Tanto Re rav- 
vivato il loro coraggio , comandò che fi approdaHTe . 
Apparve in quello tratto vifibìle la delira di Dio . La 
fottigliczza della fpiaggia obbligò l'armata crilliana a 
gittarfi in acqua per approdare, mentre i nemici glie- 
ne difputavano il palTo • Quello loro coraggio sbigottì 
talmente i Mufulmani , che abbandonata V imprefa nel- 
la feguente notte evacuarono la città , che difperavano 
di poter fodenere . S. Ludovico , ed il Legato Apollo» 
lieo rendendo grazie a Dio per quello inafpettato favo* 
re , vollero entrarvi proceirionalmcnte , ed a piedi 
nudi , e portatiti alla gran morchea i che trenta an- 
ni prima era già Hata confacrata al culto di Dio in ono« 
re della Vergine, il Cardinale la purilìcò di bel nuo- 
vo; e poiché era già imminente T inondazione del Ni- 
lo , fu determinato di trattenerti in quella città tino al 
prollìmo autunno , e frattanto s. Ludovico volle, che 
fi colIocafTe fu quella cattedra un vefcovo, che fu da 
elfo proveduto difuHìcicnii rendite » . 

Il Cardinale Odone prima di partire da Cipro 
aveva notiticato al Tanto Padre tutto ciò , che era ac- 
caduto hno a quel punto , e che poteva interelTare la 
Religione. Non è inverìtimile, che il Pontefice aven- 
do già rilevato da qucHa lettera, che ì Greci Tcmbra- 

vano 



An. 1248. 



An, I 249. 

LXVI. 
Pref. di D». 



1 G$/ia ZmJ/bv* 
«pud du Ckt/Wf 

LXVII. 
Maaeg|>i pet 
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An* i«49. ^^"^ difpofti a riunirli alla Chiefa » quando ebbo 
fimilmcnic avvifo da quel Lorenzo Minorità , che già 
da due anni foftcncva il carattere di Legato Apoflolico 
apprclVo i medcfimi Greci , che 1' Augufto Giovanni Va- 
iaci© , ed il loro Patriarca Manuele Caritopulo erano 
» inclinati a terminare il luttuofo fcifma, fi dcierminaf- 

fc a Tpcdir loro per quello importante affare Giovan • 
ni di Parnu .Generale dei Minori • Si trasferì qoefti di 
fatto a Nicea in comfHignia di alcuni fuoi Religiofi, c 
V aflare fu condotto ad un tal punto, chel^Augufto» • 
ed il Patriarca Tpedironoal fante Padre una legazione, 
affine di terminarlo ; ma quelli Legati , eifendo te* 
ti nel viaggio per la calamità di qpcrfti iufelici tem* 
pi derubali , ritornarono fu i loro paffi , e non guirt 
t jtnnat. Ki- dopo accaddc la mone di Vatacio ; per la qual co- 
ding.ùt.An- fa fvan irono quelle belle (pcranze , che iì erano fòr- 

tit. 14. f • s> male » . 

LXviii*. Giovanni di Parma era fiato oell' anno 1247. elet-, 

£ i>kr^*ol! Capitolo geaeiale del fno ordine tenuto In Avi- 

amit'^ffilli* guooe alla prefensa del Anto Padre, « (uccedere in 
quella urica a F. Crefeniio , il quale era flato obblt* 
gato a rinunciarvi in fegulto delle accufe , che gli 
erano ftate date di fomentare colla fua negligenza il 
rilairamento , e gli abufì . Giovanni era allora profciro-^ 
re di Teologia nella Univcrfità di Parigi, ed appena 
collocato alla ttfta del fuo Ordine aveva richiamato 
ai loro Conventi quei Rcligioli, che pel loro fpirito 
di zelo n'erano iiati fcacciati dal fuo prcdeccITore , 
e non aveva finora celato di dare faggi di uno zelo 
il più attivo per l'efatta oflervansa del regolare ifti- 
tuto* Nell'anno 12$ i. egli era ritornato da quella^ 
fua legazione , ed a fno luogo vedremo 9 cbe dovè fo^ 
fri re T umiliante mortificazione di vederfi depofto dal- 
9^m£H.jimA la fua dignità* • 

LXix. Egli era per avventura a Nicea quando Niceib*' 

ellTuidi Ni^ ro Blemida , abate del monaflero di s. Gregorio Tau- 
fnin iiimiii - laaturgo da cilo xncdeiiao fondato pcc^ quefta città, 

vi 
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vi diede uo lomiooro efempio del foo zelo fndetefta» Av« 1249* 
sione dei pubblici fcaodoli. Con quel coraggio, col 
quale aveva io mezzo ai faol nazionali fodennu alta- 
mente la dottrina della Chicfa fa la proceifione dello 
Spirito Santo , egli aveva declainato colitro 11 criml- 
nofo commercio, che lo ùcfCo Vaiacio manteneva con 
Marcellina , Damigella della Augnila Anna , figliuola ba- 
ftarda di Federico , c lua conforte in feconde nozze. 
Ellcndog;!! adunque Italo lignificato , che quella rea fe- 
mina, si era incaminaia al l'uo monaftero , ne fece chiu- 
dere le porte, non volendo , che folle dello profanato dal- 
la fua prefcnza , nei tempo fpecialmenic che li cele- 
bravano i divini mifteri • Non è difficile a concepire 
lo rdegno ciie collii ne concepì • £lla lì prefeotó nel- 
r eccedo del foo furore a Vatacio » e richiefe vendet- 
ta ; ma quefto principe > che gU provava i rimorfi di 
una rea cofcienza » anzi che fecondarla , non Teppe che 
cuopririì di rolTore , e riconofcerfì meritevole di quel- 
la confufionc , che veniva a ricadere fopra la fua llef- 
fa perloiia * . Frattanto Io flrepito , che cdG^ionò nel- ^^"^ 
la corte, e quindi nell'Impero (]ucllo fatto, obbligò 
Niccforo non t.inlo a RÌi:flificarli con una lettera cir- 
colare, i^uanto a pubblicare la temerità di Marccllina , 
e a d imotlraie , che i miniftri del facro altare erano 
^Mpi a foftcowc^qi i cl je - Icagi di v ine , ed umane, che * jtìUtiutj, 

Il matrimonio della mentovata prìntfpetStAftna coli* Prigroo, 
Apgufto Vatacio , era vtrifimiiroeote una delle cagio- t^' z.cMof 
ni , che avevano reoduto quefto Principe più favore- ttikV^t^? 
volc ai Latini, c più difpofto a dare orecchio a trai- 
tati di pace, c di unione. Ma Federico mentre ave- 
va indirettamente procurata queft' opera di Religione, 
rellava contnmice alfa chicfa fcnza che quei fìjigclli , 
dai quali ave va cominci;Uo ad edere pcrcoifo daUa di- 
vina giuftizia , Io picgallcro ad un nncero pentimen- 
to, kgli fi era Stirato nella Pu-lia , e lì era luhnga- 
to, che il fuo figlinolo £0210 ^ chiamato ile di Sarde- 

C»ntm.r.XJr^ N gna. 
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*Ak« g»> 9 ed il terrìbile ficcelino » tiranno di Padova » doreC^ 

{ero riftabillre il Tuo partito nella Lombardia , ed ab« 
battere totalmente i Guelfi. £azio alla tetta di una^ 
poderofa armata aveva di noovo tentato V acquiflo del- 
la città di Parma, ed era quindi venuto in foccorfo 
dei Modancli . Ma fu allora che quefto nemico della 
Chiefa fi vide fpogliato di quella forza , che non aveva fa- 
puta finora adoperare , che per conculare le ragioni 
della giuftizia. I fiologncfi alla nuova del Aio arrivo 
ufcirono in campo , e giunti a Foffaita due miglia preC- 
fo Modena» gli diedero la battaglia, ne sbaragliarono 
referclto, e fecero prigioniere eflb medcfimo conno 
gran numero de^ fool regnaci « Si diede queftamemo*. 
rabile battaglia ai a6. del mefe di Maggio, ed il Re 
Enzio , condotto a Bologna» e chiofo in una onore« 
vole Carcere , che fu con gran ^^nificenza fabbrica- 
la a tale effetto, vi rcftò per Io fpazio di più di ven- 
tidue anni , cioè fino alla fua morte , fcnza che fi volef- 
fc ricevere alcuna fomma per il fuo rifcatio . Le ar- 
mi di Eccelino ebbero una miglior forte . Egli s' im- 
padronì di varie fortezze del marchefe di Efte : eflTo 
più non penfava che a ftabilirela fua potenza , quando ciò 
'MMnt,JuA gli riufclffe, anche fu le ruine di Federico * . A quelle e» 
Seme calamità cominciarono In qoeflo tempo ad aggiun- 
gerfene altre , alle quali doveva Federico eflere più feofi* 
bile. Attaccato da non indifièrente infermità, gU fìi 
configliata una purga , ed un bagno . Matteo Paris di- 
ce, che il fuo fecretario Pietro delle Vigne congiurò 
allora col medico , e gli fece preftare il veleno 9 che 
avvifatone a tempo, il medico convinto fu condanna* 
to a morte , Pietro abbominato fu rimeflfo ai Pifanì , 
che BC dcteftavano perfino il nome, e che caduto pet^ 
ciò in furore nella fua carcere sì procurò la morte 
urtando il capo contro una colonna. Ma il Paris non ^ 
ci ha dato qucflo racconto , fe non per farci credere, 
che il primo autore di quella trama folTc il fommo 
Footefice. Il che Tirabofchi» alla cui diligenza è ibm« 

ma- 
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numenie teoota tatta T IcaKaoa Letteiatnra » ci ha tac- Ak. 1149. 
colte le notiaie di qnefto Scrittore, e non ha potato 
ritrovare altro motivo della Toa fventnxa » che 1* invi* 
dia del Cortegìani; fcbbcne concede, che eUb quin- 
di fi procurò da fe fieffo la morte • Coftni fa nomo 
grande nel gius , e nella eloquenza , per quanto porta- 
va la condizione di quefti tempi » e fi meritò lode al- ' 
tresl nella poefia Italiana , che era coltivata ancora da 
Federico , e dal leftè mentovato ile Hnzio . Ma am- 
meflTo a tutti i fecreti di Federico , il quale non faceva 
alcun palTo fcnza il fuo configlio, fi rendè reo delle 
colpe di quefto Principe, c per avventura fu egli ftcf- 
Ib , che ne fbmcotò la contmnacia , ed il perderne^ 
la graala fii perciò un giufto cattigo della divina gia- 
ftlzia . 

Non è difficile che quefte fVentnre*ficeffero .qQaI- 
che breccia nell'animo di Federico, e che lo muovcf- à^^tS^ 
fero a defiderare la pace della Cbiera* £gll,che che Me», 
ne dica Pietro da Curbio, dopo di avere ripofte Ic^ 
fue fperanze nella mediazione del fanto Re di Fran- 
cia, non cefsò di follecitarlo a tale effetto, anche do- 
po la fua partenza per la facra fpedizione . Abbiamo , 
due lettere da efTo fcrittegli , nella prima delle quali 
lo richiede con gran premura di fue nuove , c nella 
feconda gli dichiara che a difpecto della carcftia , fotto 
la quale gemevano le ptovincie della Puglia già da due 
anni, aveva dato ordine, che gli fblTero fpedite a Ci-' 
prò alcune vettovaglie i ficcome ancora aveva cornati* 
dato, che foffc proveduto di tutto il ncceflàrioal fuo; 
facro pellegrinaggio il nuovo contedi Tolofa Alfoofo, 
fratello di efTo Re Ludovico » . Con tutto ciò non fi ' ^'"n. 
fece per anche alcun pafTopcr la fua riunione alla^ fìtùìt!''^' ' 
Chiefo, mentre il fornaio difcredito, nel quale era ca- 
duio , fpccialmenie appreffo il fanto Padre , pel fuo fpi- 
rito di finzione , c di politica, faceva femprc temere ^sncit 
dei fuoi fentimeoti, e delle fue parole . cSSuLie 
Il ùio competitore nel trono di Germania Gugliel- 

N a mo 
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Ani iA4y. ^ Olinda era con tutto rimpegoo foftcnuto diln* 

noccnzo IV. c da rutti quei viicovi, c Signori, che 
ad clK) aderivano . Il Mnrritori fcmpre iiireito ai tem- 
porali dirilii della Cinta Sede, pretende dedurre d<{ na 
diploma di tjuclto Principe, che la Roniagnj dppartencf- 
fe di pieno diritto alT Impero . Mi non lì è avveduto, 
che non effendo elfo che Re di Germania, e non per 
anch',' Imperadore , doveva per tuti' alrro titolo avere 
alcuni diritti nelle città di Cervia , e di Beriinoro . ti- 
gli produce ancora-alcune cfpreflìoni del Sinodo di Lio* 
ne , nelle quali Federico non viene accufato di avere 
occupata la Romagna» quali non fbde baftato accenna- 
re con termfni generali qoefta provincia colle altro 
molte , che fi tacciono ugualmenrc . Finalmente fi pre- 
vale di una confeilìone di Tommafo conte della Roma- 
gna , c nipote bel Tanto Padre » il quale nel conferire 
r inveftiiura di alcuni cartelli, dice , ciTerc cllì di giu- 
rifdizionc imperiale, come fe necclTariamenie doveil'o 
quindi ctTerc tale la condizione di tutta la Romagna . 
LXXIII. Le fole invafioni ed ufnrpazioni potrebbono dare 

^t^ndOtB. qualche ombra di fulfiftenza alle parole di quefto Scrit- 
* tore . Ma quando fi volenfc dar loro alcuna fòrza , non 
vi farebbe , per così dire , perfona • che non fi vedette 
fpogliata del fooi più facri diritti • Lo fpirito di fedi* 
zione, che dominava nelle. provincle, fpecialmente del- 
ia Romagna , della Tofcana , e della Lombardia , rende* 
va frequenti le invafìonl degli (leffi privati • Abbiamo 
più volte parlato delle leggi delia pace , e delia tregua» 
che fi erano a tale effetto ftabilite, delie confraternite 
della pace , che fi erano quindi ifliluite , e dello zelo 
col quale i miniftri Apoftolici fi affaticavano per inferire • 
gli animi dei popoli lo fpirito della medelìma pace • 
Ma non abbiamo ancora accennato quclT Ordine di Ca- 
valieri , che fi era per quedo motivo iilituito nellaj 
Lombardia da Bartolomeo di Bregaoza . Queflo per» 
fonaggio illoftre ugualmente per la fna nafcita, peri 
itici talenti > e per la fua pietà» dopo di avere nella 
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fua tenera età abbracciato P ordine dei Predicatori . fi An. 1249 
era applicato alla predicazione, c per rendere ftabilc 
quel frutto, che mercè la divina grazia ritraeva dalle 
fue parole, aveva illituiio iiuello facro Ordine . b' incer- 
to il tempo di quella iftiiuzìone per la gran varietà , 
che li rifcontra fra gii Scrittori , che ne hanno parla- 
to . Obbligali adunque a lafciarc quefto fitto nelle Tue 
tenebre, diremo folianto , che il B. Bartolomeo ncfu 
l'irtitmore, che la fua fondazione fi fece in Bologna, 
che i primi cavalieri, i quali furono tre nobili Bolo- 
gncfi delle famiglie Andalò , Caccianemici , e Lambcr- 
tini , furono veltiti del loro abito nella chicfa dei Prc 
dicatori dal vcfcovo di quella città , che la loro rego- 
la fu approvata da Urbano IV. nell'anno ii^i. che-» 
quelli fra elfi , che erano congiunti in matrimonio , non 
vivevano collegialmente , ma nelle rcfpetiive cafe , che 
il loro titolo era Frali della milizia dì Maria gloriofa, 
o di s. Maria, o di noftra Donna, ch^ il loro abito conlìfttva 
in una tonaca bianca , ed in un mantello bigio , e la croce 
era vermìglia con due itelle , che il loro illiluto era di pro- 
teggere le vedove , ed i pupilli , e di promuovere la 
pace , che avevano conventi in varie città della Tofca- 
na , e della L(imbardia , che ottennero amplillìmi pri- 
vilegj , ed efeiizioni , e che caduti nel giro di pochi • 
anni dal loro fervore cominciarono ad elTere chiamati 
col nome di Prati Gaudenti, col quale fono più comu- 
nemente conofciuti , e che , fopprclTo l' iftituto , i loro 
fondi efidenti in Bologna furono da Sifto V. applicati 
al Collegio Montalio « . 

Il B. Bartolomeo neiranno fcorfo era ftato crea- 
to dal fanio Padre vefcovo di Nimefia nell' Ifola di 
Cipro, e verifimilmentc fece il viaggio alla fua refi- 
denza infiemc con s. Ludovico , al quale fù quindi nel- 
r anno I2S4- fpedito da Innocenzo IV. Ritornato aj 
Kimclia^nlelTandro IV. lo trasferì alla chiefa di Vi- 
ctnza fua patria, ove per altro non potè ftabilire la 
fua refidenza, che dopo la morte di Eccclino ncir an- 
no 
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Alt» 1149. 1 260. Egli impiegò allora il fuo fervido zelo a pur« 
gare la fua dioccfi da ogni fermento di erclia , ed eb- 
be la confolazione di ricondurre ai fcno della Chicfa 
un certo Geremia, fallo vefcovo dell' empia fetta, ed 
il principal loro minillro per nome Gallo, e con que- 
lle converHoni giunfe a vedere tutto il fuo gregge^ 
ad e^To aoito nei medefimì feotimeoti di fède* Alca* 
ni Scrittori gli daooo il titolo di Patriarca , e chi Io 
voote deftinato alla cattedra d' Aqoilcja » chi a quella 
di Gerufalemme : ma qaefta opinione non ha alcuna 
t Tmrtm. ^o^^i^cnza • Sappiamo chc feguitò a governare la cat- 
pr,m n.fdpU tedra di Vicenza fino al fuo felice paffaggto >che accad- 
^♦•^^ de dopo il Settembre « dell'anno 1270. 
An. I 2 so. Siccome nella città di Bologna dallo zelo dei tre men- 
LXXV. ^ tovati lignori avea avuto origine 1* ordine dei Cavalieri 
Servi*^di*Mi^ Gaudenti, così nella citta di Firenze dalla pietà di fette rie- 
ri» • chi mercanti avea avuto in quelli tempi il luo comincia- 
jncnto r Ordine dei Servi di Maria . Nell'anno izj^. 
che fu per V Italia on anno dì grazia , e di divozio- 
ne » Bonfìglio Monaldl , Giovanni Maratii » Benedetto 
dell* Amelia , Bartolomeo Amidei » Ricovero Uguccio* 
ni» Gherardioo Softegni, ed AlelHo Falconieri afcritti 
ad una divota confraternità della Vergine, prefero la 
rifoluzione di coofocrarfi intieramente al culto di Dio » 
e della Vergine , ed abbandonato il ricco loro patri» 
monio , col confenfo del loro vefcovo Ardingo , fi ri- 
tirarono appreffo un piccolo Oratorio , ove comincia- 
rono a vivere di fcmplicì tlcmoflae • In quello tempo 
furono miracolofamente più volte dichiarati Servi di 
Maria. Nell'anno 1239. eccitati da un maggiore fcn- 
timento di peoiten^M pacarono nella folitadioe di Moo« 
te Senario» ed avendo Bonfiglio aflnnto il titolo di 
Priore > ed elTendofi determinati ad ammettere nel Io% 
fo ceto quei» che ne chiedevano Tingreflo , prefero P ahi* 
to di color nero , fi obbligarono alla ojflTervanza della re- 
gola di s. Agoftino, e cominciarono a fotmM un or* 
dine regolare* Tutto ciò ù léce coli' apnmyasione del 

vefco- 
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vefcovo di Firenze Ardingo, il quale fi compiacque An. 1250. 
di promiiovcre ancora a gli ordini facri i primi fei 
dei mentovati fondatori. Effi avevano già acquiftato 
domicilio neIJe due citrà di Siena, e di Piftoja, quan- 
do il Tanto Padre , dopo di averne /atto efplorare Io fpi- 
riio , ed approvare Ja vocazione da s. Pietro Marti- 
re , approvò che fi dilataflt il loro iftituto nelle Pro- 
vincie ancora della Francia. Nell'anno fcorfo il Car- 
dinale Ranieri, ritrovandofi in Firenze col carattere di 
Legato Apo/lolico , confermò con fuo diploma queft* or- 
dine facro , e lo prefe fotto la protezione della fanta 
Sede . £iTcndofi cffb in queftì due anni propagato mi- 
rabilmcnic fuori della Italia , fu giudicato opportuno 
di (labilire un Priore generale , folto la cui direzione 
fi poieife in tanta diitanza di luoghi , e in tal diver- 
filà di nazioni mantenere quello fpirito di ofTervanza, 
che fi era ftabilito in Monte Senario, e fu qucfto pe- 
fo importo al medefimo Bonfiglio, che aveva finora 
con grande zelo, e prudenza governata quella facru 
comunità. Nell'anno fcguente il fanto Padre dichiarò 
protettore di tutto T Ordine, che fi era già fatto co- 
mune ancora ad alcune Kcligìofe femine , e ad alcuni 
laici , ed era perciò dìftinto in tre Ordini , il Tuo ni- 
pote il Cardinale Guglielmo Diacono del titolo di s. 
Huftachio» . La pietà , lo zelo. Io fpirito di peni- xGlaniut 
lenza, e luiic in fomma le virtù , che fi ofTervavano 
in quefti religiofi , richiamarono fopra di efìì la grazia, 
ed i favori della fama Sede , e nel profeguimento di 
quefta llloria avremo occafionc di parlarne più volte 
con elogio • 

Frattanto per ripigliare il filo della Iftoria, il fan- utxvi. 
lo Re di Francia Ludovico , dopo di cfTerfi arredato più P"i!««»nim di t, 
meli nella città dlDamiaia, e d'avere rinforzato II fuo 
cfcrcito coi nuovi fulfidi venutigli dall' Occidente, 
c condotti dal conte d* Artois , e da tutte le forzo 
de gli Spcdalieri, e dei Templari, avendo ormai ua* 
aimau di vcati mila cavalli, e di quaranta mila pc« 

doni I 
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Air* ix$Om ' dcccrminò di fdse la conquida dei Cairo, o fia 
della nuova Bibilonia , e partito dalla città di Ditnia- 
ta ai 20. di Novembre dell'anno fcorfo lì arredò pref- 
fo la città di Malfora per farne la conquilla . La mor- 
te del Sultano d' B^^[to , accaduta a gli undici di No- 
veinhie , doveva facilitargli 1' imprcla , c dopo che la 
fua armata potè pallarc agli otto di Febbrajo quel tiu- 
me, che ^11 impediva di accollarli alle mura , e dopo 
che nel primo attacco reftò ftefo fui fuolo quel Fa- 
caradino , che fino all'arrivo del nuovo Sultano aveva 
prefe le redini del governo, farebbe anzi ilata ficora 
Ja vittoria » Te Roberto conte d* Artois trafportato da 
un furore giovanile non avcffc precipitato 1* affjre . 
£gli volle penetrare nella città , ed obbligò celle Aie 
contumelie i due gran Maedri a fcguitarlo . I Muful* 
man: adunque dopo la prima forprefa gì* invilupparo- 
no facilmente in maniera , clic pochi poterono Ibttrar- 
lì al loro ferro, e lo Ikiro conte d' Artois cadde cftiii- 
lo . Svanito qucdo primo colpo , incoragiti i Mululma- 
ni si per la loro vittoria, che per l'arrivo del nuovo 
loro Principe, ed entrata la mortalità, e la fàmeneN 
la armata Criftlana , ti fanto Re Ludovico fi vide co- 
rretto a voltare le fpalle a MalTora, per ritornare a 
Damiata* Mentre i mlferabill avanzi della fua arma- 
ta facevano compaflìone , i Mbfulmani al cinque di 
Aprile vennero ad attaccarli, e ne fecero macello : Il 
vefcovo di boilfoos reflò ucciio , il fanio Re Ludovi- 
co , i due fuoi fratelli Alfonfo, e Carlo, ed il recan- 
te dtllc truppe, che rifuggiandofi nella piccola città 
di CharmoidC, fi erano fotiraiti al ferro nemico , fu- 
rono fatti prigionieri, ed il I.egato Apoftolico cbbela 
forte di falvarU per Nilo a Dainiata . 
IXXVll, virtù di s. J.udovieo non comparve mai si 

Sua virtft , bella, lìgli era attualmente aggravato da quella infcr- 
Svà^T ^ "*''^» «*clle fuc truppe . Fu mef- 

fo nei fèrri, e fti condono a Madora, ove foffrl un 
mefe di Carcecc • Riftabilito la fàlute con lina bcvanp. 

dà 



Digitized by Google 



lllRO SBtTAMTtSIÌCO TèUZO, ÌóÌ _ 

4a prefcntatagli dai medici arabi , durante la Aia prr- is^. 
gionia diede tali faggi di coraggio , di pazienza di 
pietà , e di virtù , che gii fteflì Mufulmani Io rigaat^ 
davano con venerazione p e fé per una parte gli Emir 
dicevano di non avere giammai veduto un criftiano 
più fiero, o fia più coftante , per l'altra fi protefta- 
vano univerfalmente i Mufulmani di efTcre efiì piutlo* 
fio fuoi prigionieri, che cuflodi della Tuaperfona. Era 
aflìltito da due Religiofi predicatori , coi quali reci- 
tava ogni giorno il divino officio, ed afTideva alla li- 
turgia, che fi recitava da uno di e(fi fenza per altro 
confacrare . 11 Sultano , e gli Emir avevano ragione di 
dtchiararfi forprefi dalla Tua inalterabile coftaoza. Pre- ' 
valendofi delle più forti minacce di tormenti, e di fup- 
plizj , Io fecero richìedò'e di una tregua, e della refti> 
tuzione di Damiata, e delle altre piazze, che fi te« 
nevano dai Fedeli nella Paleftina . Ma il fanto Principe 
Don facendo alcuna difficultà fu Damiaia , che già non 
poteva foftenerfi , negò di poter accordare la reftitu- 
zione delle altre piazze , ficcome quelle che non di- 
pendevano da c^o , e quanto alle minacce rifpofc fran- 
camente : che era in loro arbitrio di cfeguirle, e proi- 
bì a quanti erano con elio prigionieri di fare alcun 
trattato per la refpettiva loro liberazione , affinchè 
^ trattatfe in comune una caufa , che era comune a 
tutti , volendo cfib sborfare la fomma a tal uopo ne- 
celTaria . Dopo varie difficultà adunque fu determina- 
to , che colla rclliluzionc di Damiata , e collo sborfo dì 
un milione di bifanzi d* oro , dei qtiali il Sultano In 
olTequio deHa lìngolare magnanimità di s. Ludovico , 
ne fottraè quindi ducento mila, farebbe reftituita la li- 
bertà a quanti Fedeli erano itati fatti fchiavi dopo là 
pace fatta dall' Augufto Federico , purché godeffcro li- 
mile grazia quei Mufulmani , che erano ftati fatti & 
milmcnte fchiavi dai Fedeli . Quefto trattato fu confer- 
mato da ambedue le parti coi più terribili giurameI^ 
ti, ed il patriarca di Gcrufalcmme Roberto già vefco^ 
Comm.T.Xir* O yo 
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vo di Nantes incoraggi il fatuo Re a prcftarfi a queft* 
atto ilaDte T ioteazioac, .che 4vev4 di efeguirnc ilii- 

• • Qpefti giucameoti fi fèceco m richiefta degH E- 
mC9 I quali areirano io quefto ^attempo alTuoite 
fedioi del governo - dopo la tege da efli fatta del 
nuovo Sultano» In qucfto prìncipe chiamato Juran^ 
Scliah» che regnò poco più di due mefi, fi può diire<;lie 
terminalTe la linea dei Sultani Aiubiti , la quale aveva 
avuto principio nel celebre Saladino , che aveva abo- 
lito r Impero dei Fatimiti ncIT Egitto, e nella Siria, 
ed i cui figli avevano fondati i due regni dell'Egitto, 
c di Damafco . 11 principio della caduta di quella ftir- 
|>e era oato dall' ingraDdioicnto dei Mameluchi . Eranp 
qoefti alcool fchlavl , giacché è qoefto im termloe • cbj^ 
deriva dalF Arabo ÀUmalm » il quale generalmente 
fignifica fiMavOt 1 qnali per le irruaioot dei popoli de! 
Mogol Tetto la condotta di Gengbif-kan erano llati cac- 
ciati dal Kaptchac , e venduti neli' Egitto erano ftati 
quindi dai Sultano Saleh , e da altri Signori educati 
nel meftierc della guerra, e dal loro numero fi erano 
recite le guardie del corpo , e le prime cariche delio 
flato. Quello loro ingrandimento gli mife in i dato di 
tramare, e di efeguire la morte del loro Sovrano, ed 
impadroaitifi del trono , che nei primi anni non fu che 
pfecario , di dar principio al regno dei Mameluchi Ba- 
luiriti* il quale terminò nell'anno 1^89. effifeguiuto 
dal regno di altri Mameluchi » o lia fchiavi della Cir« 
caflìa, il quale fu nell'anno 1517* di^rutto dalle ar« 
vittorioCs di Selim , il quale fece allora dell' £gil* 
IO una provincia dell'Impero Turco • 
" '* Con queftl nuovi Principi adunque fu corretto il 

fanto Re Ludovico a confermare il trattato giàconclu- 
fo col defonto Sultano . Egli fu efatto nclT oilcrvarne 
-le condizioni : ma non folamente non fu corrifpofto con 
■ uguale fedeltà , che anzi ebbe il difpiacere d' intendere» 
-che /quei barbari nel loro iogrcfib a Damiata trucida* 

rono 
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tono gl* inferali , che vi ritrovarono, fecero roSrire il Ak. I£$o> 
martirio a tutti quei giovrani , che non li lafciarono io- 
timorlre dalie loro minacce fino a perdere la fede > c 
pretefero d* impadronlrG di tutto ciò, che ritrovarono 
dentro il recinto della città . Pertanto egli che fi era g>à 
ritirato ad Acri , e penfava dì ritornare follecitamen- 
te in Francia! ofFcfo di quella nera perfidia » e rilevali* 
do che dopo la fua partenza avrebbono coloro tenta* 
to l'acquilto delle piazze d^Ila Palefiina , che recavano 
tuttavia in potere dei Fcrdcli , determinò di trattenerli 
in quelle parti fino a tanto , che fi avelTcro migliori 
fpcranze di pace , ed avendo inviati in Francia per con- 
folazione della regina Bianca i due Tuoi fratelli Al fon- 
fo, e Carlo, feppe prcvalerfi della guerra, che infor» 
fé fra i iVlululmani di Egitto , e di Damafco , e mi- 
nacciando di collegarfi con quefti ultimi , obbligò i pri- 
mi a reHituire tutti quegji infelici , che fi erano lafcia* 
fi indurre alla apofiasìa , e volle , che reftituificro il . . 

valore di quelle foflaiize , che fi erano ritrovate dentro 
la città di Damiata . Fgli fi prevaleva in quelle diffici* 
li circoftanze del configlio, e dell'opera fpecialmcntc 
di quei religiofi Predicatori , che feco condotti aveva 
dalla Francia , e ne fpedì anzi uno di efTì cioè Ivone 
il Brettone col carattere di Tuo deputato al Vecchio del- 
la Montagna , o fia al Capo degli AHiilìni . Si diceva 
che coftui nclTanno 1236. avefic fpediii nella Francia 
due fuoi emifTarj con un ordine, che fu quindi da eflTo ri- 
trattato , di mettere a morte Ludovico. Ma comunque 
fia alcuni Tuoi deputali fi prefentarooo in Acri a que- 
fto Principe, e quantunque il Vecchio pagafie tributo 
ai due gran maefiri dello Spedale , e del Tempio, eb- 
bero la temerità di richiederlo di un tributo fu l' efem" 
pio dell* Augnilo , del Re d' Ungaria , e del Sultano 
di Egitto . Cacciati con ifdegno prefero miglior, con* 
figlio , e fi prefentarono di nuovo con alcuni regali , 
chiedendo V amicizia del Tanto Principe . Ludovico ipc* 
dì allora al Vecchio della Montagna il mcatov^ato Ivo*- 

O 2 ne 
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Air. 1 250* ne Brettone , dal quale fappiamo , che qoefti AfTadin! 

profcffavano la fetta di Ali , che il coraggio , che di* 
moftravano nelle loro Imprefc , nafccva da quei due cr* 
rori , che profcflavano del Fatalilmo , e della M tem- 
p fi cefi , e che fpacciavano eflere 1' anima di A paf- 
fata nei corpi di Noè , di Abramo , e di s. l^ieiro , e 
che qucfto Santo viVeva ancora fu la terra con altri fi^ 
mili errori fratti dellt fopioa loro ignoraosa* 
Lxxx. Meotre le forze dei Crìftiaol della Paleftina . era- 

^ DO ridotte aduiKine ad uoo flato il più deplorabile » i 
Fedeli della Spagna profegolvano le loro vittorie » ed 
i Mufulmaoi vi fi andavano feropre più riducendo alle 
ultime cfiremità . II Re di Portogallo Alfonfo aveva 
oelP anno fcorfo fatta la conquida di Abulfera , di Fa- 
ro , e di Lube . Nel decorfo di qucft* anno il fanto Re 
di Caviglia Ferdinando terminò la conquida di quelle 
piazze, che formavano il regno di Siviglia tra le qua- 
s Arr*w* li Cadice era certamente la più ìnterelTante ' • Quefte 
vittorie riportate a difpetto di tutta la potènza dei Ma* 
Iblmani dell' AflMca, dimoftrano che le armi dei Fede* 
11 farebbooo flate ugoalmeotc felicitate anoon nell'Ai 
fia» quando fi folTe agito in quelle parti ancora con.» 
iigoale impegno . Ma Federico che era flato la prioci-t 
pai cagione della loro decadenza , e che teneva ornai 
da più anni fconvolte le provincie tutte dell' Italia , e 
della Germania, fu alla perhne chiamato dalla divina 
giuftizia a render conto della fua amminiftrazione . E- 
gli feguitava a trattenerli nella Puglia , ove teneva al 
iiio foldo una numerofa troppa di Saraceni dell' Affri- 
ca» ed aveva aggravati i popoli eoo impofiaioài aflat- 
to iotollerabill • £gli peofava a prevalerli di queftod»» 
naro» per termioare la cooqaifta della I.oiiibardia , e 
per marciare quindi colle fue truppe verfo la città, di 
Lione » ove riledeva il fanto Padre • Ma fu la fine del 
mefe di Novembre fi fenti attaccato da una infermità» 
che negli dciVi primi giorni fi dichiarò mortale. Rien- 
trò allora ìa fé flciio » e cbiainato V arcivcfcovo di Pa- 
lei-: 
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lermo fu da cflb affoluto dalle Tue cenfure « . Qucfta An. 1250. 
JtfToIuzìonc fi conferì in feguito fpccialmente della di- i ^is. Stad$n, 
ipofizione da elTo fatta nel fuo teftamento , nel qualo 
aveva comandato , che fi reftltuiHero alla fanta Sede tut- 
ti quei diritti , che ingìufiamente le erano flati ufurpa- 
ti , e che fi defiinaifero cento mila once d' oro per la 
ricuperazione dei luoghi fanti della Paleftina . In que- 
fto teilamento egli aveva dichiarato fuo fucceffore , ed 
erede negli flati di Germania, e nei regni di Sicilia, 
c di Gerufalcmme quel fuo figliuolo Corrado , che pre- 
fentemente fofteneva nella Germania! diritti di eflb Fe- 
derico contro l'eletto Guglielmo d'Olanda • In cafo di 
morte aveva foflituìto a Corrado V altro fuo figliuolo 
Arrigo natogli da Ifabella d' Inghilterra, al quale lafclò 
la fcelta di uno dei due regni di Arles , o di Gerufa- 
lemme. Il fuo nipote Federico era flato dichiarato ere- 
de dell' Audria, e della Svevia , e Manfredi natogli 
d' illegittimo commercio aveva avuto il principato di 
Taranto colle contee di Monte fcagliofo , di Tricarico, 
di Gravina , e di Monte s. Angelo * . In queflo me- * 
defimo tcllamcnio egli comandò di eiTere fepolto a Mon- 
reale, ove erano i depofiti dei Re Normanni. Ai na- 
ve di Decembre riavutoti alquanto fu creduto talmen- 
te fuori di pericolo , che ai dodici determinò di ripi- 
gliare nel feguenic giorno i foliti fuoi efercizj , ma^ 
nella flclTa notte cefsò di vivere improvvifamente , c 
diede ad alcuni motivo di credere , che con un guancia* 
le folTc (lato foffogato dal fuo flelfo figliuolo Minfre*'- 
di • Hgli cefsò di vivere a Fiorentino nella Capitanata 
nella l'uà et<^ di cinquantafei anni , e nel xxxr. del fuo 
Impero , ed il fuo cadavere fu trafportato con gran pom- 
pa primieramente a Taranto , e quindi a Monreale . Noi 
ne abbiamo già parlato abbaflanza • Hgli aveva una gran 
mente , un gran coraggio , ed un gran valore , e fe la 
sfrenata fua ambizione non lo avelTe trafportato a cai- 
pellare le leggi della Chiefa , la fede dei più folentiì 
trattati , e le flelfe leggi delia ainaniti colle più barba- 
le 
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Ak« lt5o. t^cùxnthnì , ed eftorfìonl , colla più déra perfidia, e* 
con una manifeila ribellione alla Chiefa , egli era fta« 
lo dotato da Dìo di quel doni, che Io dovevano codi- 
tuire un gran Principe . Merita elfo ancora un dillinto 
luogo fra i Letterati non folamente per Io zelo , col 
quale promofTc gli ftudj , e fondò quella Univcrfità di 
Napoli , che ipecialmente contribuì a coflituire qucfta 
città Metropoli del regno, e per le varie lingue, cht 
parlava cioè it Latino, l'IuUano, il Franzefe, il Gre* 
co» e l*Anbo, e per la tiadoztone che ùcc fiire di 
àknnt Opere di Ariilotele apparteneoti alla Dialetti- 
ca, ed alla Matematica « clie quindi Inviò eoo ao inap 
gnifico elogio ai proftflbrl della Univeriità di Bologna , 
ma per qoeir Opera , che egli ùelìo compofe della Na- 
tura, e del governo degli Uccelli, c per la fua appli- 
cazione alla poefia Italiana , che nara fui finire dello 
fcorfo fecolo nella Sicilia, aveva cominciata ad effcre 
coltivata nelle provincie ancora dell'Italia, e fappia- 
ino che fi erano già renduti io edfa celebri oltre s. Fran- 
ctfco d* Aflìn , varj Bolognefi nella coi città fi* parlava 

X Datn» iOt in qaiefto » e nel fegueote iecolo 11 miglior dialetto 

H^ATtm, ' L*eQ»ofta taccia darà a! giovane Manfredi di ave- 
^ Lxxxi procurata la morte del padre , era tanto più ingiu- 
Maofrcdigo- fta» quanto cflb era ftaio più oflcquiofo verfo il me* 
iiSici- defimo, e dopo la fua morte non folamente non ave- 
va penfato a procurarfi il trono , ma nell* avanzarne al 
firaiello Corrado il funefto annunzio, gli avea ferino 
con queir offcqu io , che fi doveva ad un Sovrano , e lo 
aveva invitato a venire folkcitamcnte a prendere pof- 
fefib del regno , notificandogli la dichiarazione àtta 
dal genftore di omiliarfl alla fasta Sede » e di volert 
die fòCero-rilàroiti tutti I dansi , che in qualfi voglia 
Hfaniera avcffè arrecali ale cbiefe. figli fi mife di pi^ 
hi quefio frattempo tHh tefta del governo » ed afliftito 
dii quei miniftri , e configlieri , della cui opera aveva 
fitto ufo federico* filècepreftaie a nome di elio Cor- 
rado 
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rado il giuramento di fedeltà dalle principali città del- Air. 1250* 
la Sicilia, ed infinuòpofcia a qucdo giovane principe ' " ". 
di fcrivere ai magirtrati di quelle città, ed ai princi- 
pali figiiori del regno alcune lettere , nelle quali fi di- 
cbiaraffe difpofto ad cfcguire quel tanto , die era ftato 
detcrminato dal defonto gcaitoce, e ad ufare una iimile lEah^.Mifeti 
atl^nzrooe ai fignori del regno dì Gcruiklcipiiic « . Jwjv+n. 

Alficttratofi della fedeltà fiei popoli della Sicilia. AH. 1451* 
peosò a j[fr$ preftare on (inule giiir?ii)es4o da qaci delr h^^^Jq^^ 
la Puglia. Ma egli doveva gii prf vedere ^ ^l^e ciò poa poiuStira* 
gli farebbe riufcito ugnalmente ^cile, dopo che quefti km. 
fi lagnavano .iu|]go tempo del pafikto governo . I| 
fanto Pa^rc aveva già dichiarato Federico decaduto da 
ogni diritto fu T iutiero regno della Sicilia . Era per- 
ciò qucHo ricaduto alla Tanta Sede, ed abbiamo vedu- 
to» che molti fignori volevano efeguita onninamente 
qoefta feptcnza. Federico fc n' era Qoora mantenuto in 
polTeOb colla fòrza delle armi » ed aveva anzi obbliga" 
to il r^ato PadrfC a rifngiarfi a ÌAotik^ donde fi luiia* 
gava di poterlo ancora fcacciarc. La foa morte doveva 
produrre un totak cambiamento di cofe . Innocenzo IV, 
appena ne ebbe contezza ficcome determinò di ricorna- 
re alla Tua refidcaza, cosi ingiuqfe al Cardinale Ca- 
pocci , di cfplorare le difpofizioni dei popoli tutti del 
regno di Sicilia , e/Tendo cdo rifoluto o di accoglier- 
gli a penitenza fecondo i voti del Tuo cuore, o di u- 
iare la forza per ridurli al doveri della ragii^oc . Que^ 
fia ietterà fu fcricta ai 85. del mcfe di Gcohajo, e 
fotto^ la fieflà data ne fpedl una a tutti I prelati , i fi- 
gnori» i popoli» ed i magiitrati del regno ^ nella qua^ 
le dopo di averli invitati arender^ graa^e aDio, per 
cffere fiati liberati da una fiera tempcAa^ che turbava 
la tranquillità dello dato» e gli teneva lungi dal feno 
della Cliicfa , gì* invitò a ritornare a qucfta loro ma^ 
dre, fignificò loro di tHx-re per ifpedire in quelle Pro- 
vincie un Nunzio Apoftolico, e fece loro fpcrarcj di 
cOcre poicia per trasfcrlrvifi io pcrfooa« affine di me- 
glio 
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Aw.isfi* provedere a quei difordioi» che 

iJtajn. mm olcImiiDni turbata la loro pace t . Era qucfia Lettera 
diretta a tutti i popoli domiciliati di qua, c di là dai 
mare. Ma il fante Padre non poteva ignorare, cbc^ 
quei della Sicilia avevano altre difpofi^ioni , e fapcndo 
€he V arcìvcfcovo di Palermo era quegli , che più fo- 
mentava in elTi la ribellione alla Chiefa, lo efonò con 
una lettera dei 27. di Gennajo a rientrare in Ce iknTo, 
e ad uoiformarfi a quel tanto • che gli farebbe fugge* 
lite dall' accivefcovo di Bari , al quale em ftata da eflb 

tllhMf. oommeflk rapoftolica legazione in quelle provincie * • 
Lo zelo di qncfto prelato fu quello verifimilmente , che 
lodufle 1 popoli di Foggia, d'Andria, di Barletta, di 
Napoli , e di Capoa a ricufkre di predar ubbidienza a 
Manfredi , Quefto Principe, che aveva già avuta contez- 
za dei maneggi , che fi facevano contro il Tuo fratella 
Corrado, s* incarnino follecitamcnie alla volta di Na- 
poli , e non volendo cimeniarfi ad entrarvi in perfona, 
vi premife 11 conte di Caferta , dal quale gli fu quin- 
di iignifìcato , che popolo ugualmente che P t^i 
no di Capoa fianco di vedèrfi Ireqaentemeote (blmi^i 
lutlo dalle ecclefiaftiche cenibre, non voleva preftafe 
llbbidienzaadalcuno 9 che rieevuM non aveffe dalla fan:» 
ta 3cde l'inveftitura del regno s . 

^SÈaan. Padre nel mefc di Marzo incaricò anco* 

UgonfdiiC*- ra Frà Rogerio dì Lentino dell' Ordine dei Predìcato- 
ri di applicare il fuo zelo a riunire gli animi dei Si- 
ciliani nei medefimi fentimenti in favore della Chio* 

^BuUtt, 0/4, fa 4, e difponcndofi a venire inperfonain Italia, per 

Ftmé, procurare più follecitamente la pace alle Provincie si 

della Lombardia , che del regno , rivolfc le fue appli- 
casioni alla Germania » ove Corrado era ibftenoto dà 
un partito il più potente • Una lunga ferie di fìtti ave* 
va fenduto Innocenzo perfoafo, che la Chiefa ooil^ 
avrebbe goduta la defìderata pace fino a tanto , che al- 
cun Pciocipe della famiglia di Svevia avefie feduto fui 
trono» fi maneggiò jter indurre tutti i fignori della^ 
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Gemanfa.a di^hiararji ornai in fivore di Guglielmo j^-^. 
4* Olanda * piacòinó ?ànuleoae arcidiaccao di Liegi con 
^Teadorico gjran maeftro dei Cavalieri di Pruflia fìi da 
cdo di ciò jocaricato, ed un Religiofo Predicatore el>« 
bc ordine <Ji predicare la' Crociata contro Corrado colle 
ijjlite indulgenze . Egli notificò ancora al popolo di Sve* 
via , che la fama Sede non avrcbb. eummai permef- 
fo , che alcun difcendente di Federico occu^«a. nè 
l*^mpero, ne il ducato di Svcvia, e quindi non fo- 
laintuie incoraggi Guglielmo d' Olanda a foftcncrc i 
diritti acquiitaii al trono di Germania , ma procurdan* 
fOra^che per fbiti$<^fe maggiormente il Tuo partito « 
fi; [wn^^cl^^^^ ^vO^#eJ 
duca ajjQJTuhtyfc ' • Le armi di Gùgifcfmo furono Te- iJUfkùjiUi 
licitate. còn una iegnalata vittoria, che riportò nella 
primavera di queft'annp prcOTo Oppenheim delle trup- 
pe di Corrado. Ma queftó principe era ancora si po- 
tente, che potè afìcdiare ed ìmpadroniilì di Ratisbo- 
na , e condannare ad una perpetua carcere il Tuo vef- 
covo Alberto, che n'era già (lato fcacciato, per ave- 
re pubblicala folenncmenie la fcomnuinica contro Fe- 
derico, e non aveva potuto rientrarvi che dopo la fua 
mone * • Le forze di quelli, due rivali, che tenevano •Aud>Mde: 
le Provincie tutte dell' Gprifi^nh nella maggiore con- f '^'^ *" 
wÈfn^p ^-J^dgll^^yerifimi^^ ad i ncarìcare della-l« 
ApoftolicaJÈSiKpwr de|^ medefime 

Provincie lino dei più illudri Cardinali , che aveva fi^ 
npra dati i più luminofì faggi di dottrina , dì zelo , é 
di prudenza , Ugone di fanio Caro dell' Ordine dei Pre- 
dicatori . Egli fu accompagnato in quefta fua Legazio- 
ne da Arrit^o di Sufa arcivcfcovo di tmbrun, che fu 
quindi Cardinale di Oftia, e partì di Lione ìnficme col 
f4nto Padre, e con Guglielmo di Olanda, il quale fi 
era trasferito in quefta città , e vi fì era trattenuto quin- 
dici giorni cól Tanto Padre trattando perfonalmente gli 
a^ri della Germania • L^ autore della Croi)aci[|, di Col* 
mar dice, che g iunto > StrastMireo . vi fu rrcévotó col p 
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An« Is$i« maggiori dimoftrazioni di onore, c che fù tanto 
il popolo bramofo di ricevere la Tua bencdiz'onc , che 
vi fi dovè ergere un altare nella piazza del Convento 
dei fuoi Religiofi Predicatori , nel quale erto celebrò 
l'incruento facri6cio. Egli foftcnnc qucfta Legazione 
per lo Ipazio di tre anni, qual tempo fi applicò 
000 tanto «.«Moonfre la pace In quelle proviocle, ed 
«'prDmuovete grioterelfi di Goglielmo d'Olanda, il 
quale dal contiarìo partito veniva chiamato// Rt'dd 
Pretti quanto a correggere quei molti abufi, e.difoc- 
dini , che per la fatai condizione dei tempi fi erano ia« 
trodotti in quelle chiefe . Sappiamo che il Tanto Padre 
con una lettera fcritta ai iz. del mefe di Deccmbre 
deiranno Tegnente lo incaricò di trattare la caufa dell* 
arcivefcovo di Treveri , il quale veniva accuTato di 
avere favorite le oftilità , che dal popolo di Coblentz fi 
erano commede contro ì Crocefegnati t e remiamo bea 
forprefi » che dopo i grandi elogi , onde viene decora* 
ta la prudenza » la Ikvlezaa, la pieti » lo zelo, e la 
dottrina di qurfto lllnftre Cardinale, lo Storico di Ma- 
gonza abbia ofato aggravarlo di avere depofto 1' arcive« 
luivo di queib città Criftiaoo > perchè pieno di Tenti* 
menti di pace , non fi poteva indurre a comandare la 
battaglia le truppe della Tua diocefi ^ e che il Fleury 
abbia addottato quello racconto, Tenza rilevare o 1* !• 
gooranza o la mala fede dello Storico addetto al par* 
tito di Corrado, che ha voluto oTcurare un fatto del 
quale ignoriamo la vera ragione • Ugonc nell'anno 1240. 
aveva già configliato il veTcovo di Liegi a celebrarci 
€00 ooa fetta partlcokit fiftltuzlooe deli' eucariftico 
ikcramento • Rirèftito del carattere di legato Apoftol|« 
€0 comandò, ctiein totte le chiefe della fna legazione 
fi cofifacraflè alla folenne mefflorla di qoefta iftituzio- 
ne II Giovedì dopo l'ottava della Pentecofte, e vedre- 
mo che Urbano IV. eftefe quefta Tolennità alla cbicih 
tiniverTale • Ugone ritornato In Italia impiegò il rlma« 
scote delia fiia vita nclT ctaie di qoegU a£u;l , e di 
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quelle cn&t cbe gU vtnoeso fiomnie^ dal fimto A». !•$!• 
éttf e dai due Taoi fucccirori, e ceiftò di vivere ad 
Orvieto id x^* di Marzo dell'anno ti6$m UriNUIoIV. 
Itterveone alle fue dequie , ed il Tuo corpo fu qoln* 
di irasferito a Lione » ed in qaclla ocsafione fa fitto* 
vato quafi incorrono * . 

Innocenzo 1V^ fì era trattenuto in quefla città di 
Xione fino ai ly» del mefe di Aprile di quell'anno , c 
vi aveva percid rifeduto per lo Tpazio di Tei anni , e 
quattro me/i . Prima di parjtirne volendo dare al popo- 
Ì9 un acteilato del fuo gradimento per cjuegli onori , 
c fervigj^ che avevano compartiti II ad elTp , che t 
fotta la f«a corte» dicJiiafò ibtto l' immcdiau pio* 
teaKiooe della faota Sede , ed logioofe M tetti general* 
mote i prelati della Chiefò, di avere per eflì tutti quei 
riguardi « che richiedevano le ragioni di giullizia * • 
Egli fu pregaio dalla pia regina Bianca, la quale ncU* 
affcnza del Tanto Re Ludovico governava il regno di 
Francia con jfingolar fama di prudenza, e di pietà, a 
fi/Tare un luogo, ne! quale pofcflTero infiemc abboccarli 
per Tua fpirituale conibjazione , e gli furono promefFc 
ancora in fua difcfa^ quando lo richiedtfTe il bifoguo , 
trutte le fatzt della Francia : ma il faoio Padre si per* 
chè non poteva digerire pìii a lungo il fuo ritorno Jn 
lulia , e sl percli^ molto temeva della filutedi eflà re- 
gina » la quale era convalefcéute di una pericolofa >^ 
fermità, fi dovè difpenfarc dall' aderire alla fua r/c/i'^- 
lla, iìgli fi fcusò fimilmcnte col Re d* Inghilterra 
rigo , dal quale gli era ftaia prcfeotata una fimilf 
za, e poiché qucrto principe lo richicfc aócoradi^^J^ 
iHtc, che il Re di Scozia fofTe inaugurato /éfl^j/f!"^ 
fenfo di eiTo Re d'Inghilterra, de/ qusk di 
e che imponeire una decima ecclc/i^ii'ci ^^L^^^^fjgQ 
Scozia pel viaggio di Paleftina . ni ^"'^^ pjjrc negò 
^ pn oj)Wiga;o co» giuramcpto, // (^"J^ joiudite i . 

poterli preftare a queste ^^^^^^^^ofegii prcs 
^nal-^ 'ima di putite icn- 
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jJ^JTTJI^ feouto il vefcovp' di Marocco ; 'per im^orari^là lUtJi 
mediazione in favore di qaei Fedeli » che eniio domi* 
diiati nelle Provincie di Marocco , non rolamentìe' tàc* 
comandò edì Fedeli alla pietà del nuovo arcivéfcovo di 
Toledo Sanzio fratello del fanio Re Ferdinando , ma 
fcrilTc di più nuovamente in loro favore allo ftcfTo Mi- 
ramolino , e lo minacciò quando non impcdilTe, che in 
avvenire fi ufaflTero fimili violenze , di proibire ai Fe- 
deli di trasferirfi nei fuoi dominj , e d* impicgarfi in fuo 

tUi,iiÈm,z8, fervizio .« . Nel Giovcdi Tanto fulminò di nuovo la fco-. 

munfca contro Federico già defonto , e contro il fno 
figliuola Corrado» perchè fensa il confenfo della Tao* 
ta Sede aveva aflbnco il comandò dell'Impero y ' e- dd 

aJMMJWA regno di Sicilia > , e nel feguente Mercoledì ' aCcom« 
pajgn4to dai Cardinali » è da molti Signori , e icortato 
con un buon numero dì truppe da Filippo eletto arci- 
véfcovo di Lione, fe ne parti alla volta d'Italia, o 
traverfata la Provenza, e la riviera giunfc a Genova» 
Egli aveva corfi molti pericoli in qucfto fuo viaggio , 
ma arrivato nella Tua patria, ebbe motivo di confolarfi 
per £;li aiteftati di venerazione , che ricevè dai fuoi 
concittadini , e per gli òmaggi ^ che gli vennero pre- 
ftàti a nome di Varie città, e Signori tiella Lombardia , 
i quali dopo la morte' dt Federico privi del principale 
loro appoggio fi determinarono a riunitfi al partito Guel* 
fo • Trattenutoli In quefia città fino ve^fo la fine del 
mefe di Giugno , ne pani alla volu di Milano oVd 
entrò nel fettimo giorno di Luglio , e Vi fi fermò ptt 
lo fpazio di 64. giorni , che tutti furono da eflò im« 
piegati nel procurare la pace di quelle provincie. Paf- 
sò quindi nel mefe di Settembre a Brefcia , ed a Bo- 
logna , ove agli otto di Ottobre confacrò la chiefa di 
I. Domenico , finalmente per la Romagna fi trasferì a 
Perugia , ove non potendo ancora allicurarfi della fe- 
deltà dei Romani , determinò di fìOTarc la fua refidenza • 

Tn^^J&fb Mentre fi tratteneva in Genova ricevendo gli o- 

4Uff»^i . maggi dei figoori della iombardia » c riconciliando al- 
cool 
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cuni di effi , fra qiiall è il più illiiftre Tòmmafo con- hxU i'L^ii 
le di Savoja , alla Chiefa, ricevè una folenne dcptita- 
zioDc dei conti di Caferta,'e dell' Acerra, e del po-. 
polo-^i Napoli . nella qualb venne émctthrto'^ddlk lòlro' 
ftctelU afla fanta Sede ', e della rlfolocion^ dielTìpre^ 
& di pori prù dmmettM il;^màrido Ai ilcttn i^l^iàéP 
I>é • ' Abbiaind te^doé"lettétt» che.fbi'onlò perciA'dàf^lr 
fo reritte in rifpoda al popolo di Na|)oli , nelle quali- 
commenda alraoienté la loro fedeltà, e dichiarandogli 
ornai immediatamente fottopofti alla Tanta Sede, vuo-' 
le che godano gli ftefTì priviicgj , che i popoli delia Cam- 
pagna, t della Marittima < . Il popola diC^poa imi- iR»fuum^i%i 
tò r'efetapk) dei Napoletani , c fembrò che M^infre-* 
di ne fotTe TcolTo, e che dubitando di poter mantene-^ 
re fotto r ubbidlenià 41 Corrado 1* intiero j^bgno , Vo-^ 
leife aInMo aflicuràrii il principato di Taìnato * fi^ loev-' 
co che né richTefe al fanito Padre Tlìiveftitnfa*,- t cho' 
lìinòtemfo' IV»' commife a- Pietro CMioàle^diUi- Q\hi* 
gfo la -facoltà dì fadisfarc alle ftje'ritìHi'eftc ; óuahdtìivì^ 
concorrefit H confcnfo' del db e ihentovàti conti , e dei* 
Ivtógiteti di Napoli , e di Gapoa», e che egli Mànfrc- 
di 'fi dichiartWe valTallo ligio della Chiefa * . Ma qucv ^Uumm»^^ 
fto -principe avendo frattanto potuto riftabilirc il fuo- 
partito, negò di prcftarfi a qnefta condizione, ed an*- 
zT ftrìnfe' là dtUiid|^apoli con oftinato aifèdio , che^ 
nemfitiò ftgtt^»pPWllg«d . 1 ci 

^'iVfanlò'Padrfc nellà«tt'aiMìÉfe^ÌWt^ii^-^^^^^ unom. 
uva''.g!i «ffarl civili di quelle Provincie , e di rotta Sirutì'coTw 
V Italia con uno zelo \ cbe 600 folamentc nod lo ditto- gu lettici. ' 
alleva dagli affkri più gravi della Chrefii ; ma i{lié <«n-^ 
2i tutto finalmente tendeva ad adlcurarne le ntgfoni » > T* 
la Lombardia non era metio agitata dar fermento del* 
lé' erefie » -che delle civili difcordie . Gregorio IX. co- 
me abbiamo veduto a fuo luogo, avdva già dichiarato 
Inquifitore in quelle provincie il gloriofo Pietro di Ve- 
rona dell'Ordine de' Predicatori . Quello Santo aveva 
già fc non purgata affatto dal fccmcaio della erefia la 
' città 
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Xh. 12JI, città di Fireosa, almeno incotto il popolo i cioeft»i 
oc colle armUlIa mano tatti coloro, cheoe ficevaoo 

pubblica profefTiooey (f. pattato a Milano aveva indotti 
I Magiftrati a collocare fra i loro datati quelle leggi » 
che e. dalla Chiefa, e dall* Impero erano date pubbli- 
cate contro gli Eretici, La forza del Tuo zelo, la Tua 
eloquenza , e molto più i luminofì miracoli , che da 
Dio fì operavauo per Tuo mezzo, avevano certamente 
prodotto un gran frutto in quelle provincie : ma trop- 
po vi voleva ancora per purgarle da ogni zizzania di 
crefia • Il fanto Padre cella dimora , che fece in Mi- 
lano credè perciò 41 dover date onova attiviti , c» 
maggior moto alla Inqoliif ione » ed iodinmlo no br^ 
ve al mentovato a. Pietro» ed a Viviano da B«rgaiiio 
leligiolb del laedeflnio Ordine, iogìonfé loro di fn^ 
ceMcare un (inodo a Cremona , e di trattate io e^To 
dei mezzi, onde confegulre p'^à ipeditatptnte qucHo 
fine • Egli vuole che (ì proceda contro coloro , che (ì 
ritroveranno oftioati , con tutto il rigore delle leggi , 
c che col confenfo del refpettivo vclcovo fi confcrifca 
r aiToluzione a chi fi dichiara pentito, e fìnalmcnte^ 
vuole che $* intimi a quei Signori , ed a (|uei Magìftra- 
ti» che favoritr^rro rereHa, cheli implorerebbe contro 
di cdì il foccorfo dei Sovrani , e di una Crociata at)^ 

^^ra • S* Pietro efegol fòdelmenie qoeftì ooaiao(U del làai; 

'Wmh Padre, e celebrato il iinodo di Creniooii- jnftapreT. 

le con oQ noovQ ijpttìtm di i^lo a procoràre [* cj^iipa^ 
. slqne delle erefie nella ampie» di quelle provincie., 
e vedremo nell'anno fegucnte cÌ)e rottofcri^e finalmeor 
te col Tuo fangue quella fede, per la cui dilatazione 
tTm»ii»WSu fpargeva già da tanti anni i Tuoi fudori < . Eccelino era 
il principale foftcgno Eccome del partito Gibellino pel« 
la Lombardia, cosi di tutti gli Eretici di quelle prò* 
vincie. Non era coftui meno empio che crudele , e le 
lue crudeltà forpà(rano ogni imaginazione , Il fanto Pa- 
dre aveva già più volte alzata contro di effo la voce , 
ma trattcaendo^ fimilmeacc in Mantova iogiuafc «il veC* 
' covo 
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COVO di Trevigi , ed a Rolando Priore dei PtedfcatorI XiTTasu 
di Mantova di intifflare ai popoli della Marca di Tiw 
vigi di afteoerfi dui plà oltre fòvorire queir empio ere» 
fico focfo peoà di dover eflere altrimeoci attaccaci ^ 
una nuova Cròciaia» e (fintlniafelimilinente al mede- 
fimo £ccelino di prefcntarfi alla Taota Sede al princi<^ 
pio del proffimo mefe di AgoOo folto pena di foggia- 
cere alla pena dovuta alia fua contumacia > . Ma il cuo- ggtfuam^ti 
re di qucft' nomo gonfio per le fne terrene profperità 
era troppo indurito nella colpa, perchè potefle fcuo- 
terfi a quelle voci , e perciò dopo di eflere ftato un_» 
miniftro dello fdcgno di Dio in quelle provincie , in- 
contrò alla per ùac come vedremo quel termine, cl^e 
fi doveva alla Aia empietà. v.- o ... . 

Non dobbiamo maravigliarci fc lo tempi éiMv^ SS^^L 
infelici era petmeflb ad no nomo affittito da tncta ìtu» 
Iona, e 1* autorità del comando di conamettere ogni 
forta d'empietà, e di violenze, mentre nello fteflb re» 
goo di Francia, ove la (àviezza del governo fembrava 
afljcurare ai popoli I dolci effetti della pace, un uomo 
privo affatto di carattere potè metterli nella maggio- 
re apprenilone. Jacopo Ungaro di nazione, ed apoda* 
ta dell* Ordine di Ciftercio , quel mcdefimo come fi cre- 
de, che rotto Innocenzo III. aveva già formata una.^ 
Crociata di fanciulli, iotcU la prigionia del Tanto Re 
m TmKiwTf^^ e volendo 

formare una Crociata della gente di càibpd^mi, e d#' 

la feccia del popolo i cominciò a fpargere nella Flandnrt 

e nella Picardia di aver veduti in vifione gli angeli » e . 
la Vergine, e di avere avuto da efla quefto comando » 
ed ebbe la follia di moilrarne la lettera • Coloro che cre- 
duli alle fue voci aHunfero da eflb il diftintfvo delia 
Croce, iì chiamarono PaUorcIli, al quali fi unirono tut- 
ti i mal viventi di quelle provincie fino al numero di 
cento mila. Jacopo teneva appreflb di eflì il grado di 
condottìere, e di maeftro, ed era ben verifimile , che 
fioa dovcITc fpacciace che follie, ed empietà. Si egli 
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'Air* ^'^^ ' miniftri fubalicrni, comecché laici, prete»» 

* ' devano di poter rimettere i peccati, e dirpenfarc gf' 
impedimenti del matrimonio , anzi declamavano contro 
tutti gli Ecckfiaftici , contro i Monaci , ed i Canoui- 
Cì , e fpecialmente contro i due ordini dei Predicato- 
ri, e dei Minori, e non erano più riguardati contra 
la curia Romana» che era da éllì notata colle maggio» 
., jri. infamie. Adunatifi dopo la foleoniti di Pafquadal^ 
]ti9fìQn ». e.dall^ Piccardia paffarono a Parigi» e 
gjtinrejFO ad Orieang agli undici' d! Giugno . IF vcfco- 
yo J1911 voleva c|ie eatràiTero in quéfla città, ma noa 
fplaméote vi penétrarono afforza» ma avendo voluto 
Jacopo predicare, poiclaè no giovane fcolarc lo tacciò 
pubblicamente di eretico , uno dei P.iftorclli Io iiccire 
j f : fui punto, e quindi fparll coftoro per la città fecero 
man balta Tu quai>ti eccleOaftici caddero loro nelle ma- 
ni, e diedero il fuoco alle loro cale. La fa via Regina 
Bianca conofciute allora le confeguenze , che lì do- 
vevano, afpct.tare da una vii moltitudine di popolouni* 
rótto le armi^ e feoz^ diCcIplina » 'comandò cl^d^ 
«t^cto difperfì» ed. i y^ctcovi 0, qiiirono: a .dichiararglr 
ejplti^. dalla còiBDm'one' della Chiefa . darebbe dato conh. 
ttìuó ciò beo difficile di afireftargli» feoell* ufcire che., 
elfi 'fecero dalla città di fiourgès» oca fblTe riufcito 
a*d un uomo più coraggiofo di mettere a morte lo ftef- 
fo Jacopo loro condottiere, onde corretta quella in- 
numerabile moltitudine a difperderlì , alcuni furono uc- 
cifi, ed altri pochi fi arruolarono Icggitiimamcate fo^j^ 
J/'iv^tf"*™' lo la Crociata, e pillarono nella Paieitina * . 
LXXxViii. ^ , La Regina Bianca avrebbe arreftalo quefto torren- 
^Ww'iiiui ^^'^"^ primo fuo naiccrc , Ce non folfe ftaia lu- 
Pakiim* $a|ata d^l fine , che cpftorp (pacciava^no dì voler foccor^ .f 
rèic'J II 'filo, figliuolo il iaf to Ré. tudpyicp . Quefto Priii^^ 
dpé,Tegujta^a a, tratce;oer.9 ad. Acri» e dopo di àverer? 
^o ufo per . luiigp r tempo' di tutte quelle preghiere , 
iAanzè, promefTe , e minacce , che gli venivano fug- 
genti dal fuo rpixilo di zelOt .^di€j|fitàt |iuoie final- , 
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mente a liberare tutti quei Fedeli, che erano flati fàt- Am«ii$i* 
t! prigionieri negli ultimi venti anni. Egli fi fervi at>' 
Cora della opportunità , che gli prefentava il Tuo fog' 
giorno in Acri» per fortifìcare quelle piazze, che erano 
occupate dai Fedeli, e per vifitare quei luoghi, cho 
erano flati fantifìcati dalla prefcnza del divino Redca- 
torc . In quelle vifite fpirava nel Tuo contegno un fen- 
timento di religione, di pietà, e di penitenza che edifi- 
cava . ErIì avrebbe dcfiderato fpccialmente di vifitare 
il fanto fepolcro, e gliene era fiata conceduta un' am- 
pia permiilìone dal Sultano di Aleppo, odiDamafco, 
al quale apparteneva la città di Gerufalemrae . Ma riflet- 
tendo che in virtù del voto , quando era la città in 
poirtffo dei Mufulraani non dovevano i Fedeli entrarvi, 
che per la breccia, che da efTì fi fofTe fatta nelle mu- 
ra, volle fare un fàcrificio della fiia pietà al vantag- 
gio della Crociala, che farebbe fiata in avvenire me- 
no numerofa, fc col fiio efempio aveffcro apprefo i 
Signori dcir Occidente a fodisfare in tal maniera al lo- 
ro- voto » . Abbiamo altrove accennato , che egli giun- * /««wA 
to in Acri aveva nel mtfe di Agoflo dell* anno fcor- 
fo fcritta una lettera a tutti i fignori della Francia , 
nella quale aveva con rara femplicirà, e con quei fen- 
timenti, che erano lutto propri della fua modellia, cf- 
polle le vicende della fua fpedizione . Il fanto Padro 
penetrato dal più vivo fentimcnto di dolore, e bifo- 
gnofo e(To pure perciò di confolazione , aveva fcritto 
a qucfìo faiJlo P-tncipc una Lettera, che puòconfide- 
rarfi come una ctfullone del fuo cuore nel cofpello di 
Dio, per iiitcndeie i fecreii della fua providenza, ed 
ì motivi di si grave calamità * . Quefla lettera fu fe- 
guitata da un'altra diretta all' arcivcfcovo di Roucn , 
e forfè enciclica a tutti i vefcovi della Francia. Dimo- 
rando s. Ludovico a Cefarea , fcTilTc quelt'anno una fe-t 
conda lettera diretta alla Regina Bianca , ai due Tuoi 
fratelli , ed a tutti i fuoi fudditi , per implorarne un^ 
pronto foccorfo. Il difpjaccre col quale il riguardava 
C9nt'm.T.Xir, nella 
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Ani.i2$i» ficlU Fraack lo' fiato inftdiire I il qnale era ridotto qH* 
la Paleftliia il* Sonano, reodcfà quei popoli più -feir 
filili tutto ciò, die potm diftiaire I Fedeli dalla 
Ipedizfcrae d* Orietite « ed eia pecdd cagione » che ftfiw 
le alcuni di efli parlafTeio CODtfo la Crociau • che dal 
iàoto Padre fi eia intionta contro Corrado , e li dichiar 
fÈfkto oifeii ancora di quei Predicatori , che la pubbli- 
cavano, fc pure fi dee prcftar fede alle parole di Mat» 
_ tco Paris , dal quale abbiamo qucfto fafto . 
An, 1252, Regina Bianca viene ancora acca fata da quello 

LXXXìX. maledico fcrittorc di avere impediti per via di fatto i 
progrcflì di qucfta nuova Crociata • Bianca fopraviiTc 
circa un anno ancora, c cefsò di vivere nel primo Cos'- 
Ilo di Deceadue deircm» liegaeflie. Su la fine del wp 
di NoveMbie fitiovaodofi a Melso fi 6atl opprefili 
da una grave la&fmlti , che le attaccava il cuore , e 
fi lece nafportare a Parigi . Rinaldo di Corbeil elet^ 
to vefcovo di qoefta città . e già ilio confeflTofe , (k 
ad afiìfìerla con tutto Io zelo ; ma non ebbe che mo- 
tivo di confolarfi oeli' intendere i fentimeuti di pietà ^ 
Oiidc era e^Ta animata . Elia fece venire la fìadc(ra del 
monafiero di Maubuifon dell' Ordine Cifterccnfe da e(r 
ùi fondato , c volle ricevere il velo , e far profefllone • 
Finabneote munita dei famiiliioi facramenti • dei quali 
vaUe ricevere la efitcnn imioiie fivfii lo la femplice 
paglia lo iftato di peoiteaie • temiBò II cotffo dei finti 
glorili • Siaiao. dehitori aHo pietà di qadfai Càvia Regi* 
sa delP ottima educazione data al Tuo ^liuolo il ReLu^ 
éovlcOt c di quei {cmi di viltà» che inferi od fuo 
tuote » e che lo conduffirro a quel grado dì fantità , che 
gli ha meritato il pubblico culto della Chiefa • noa 
fi era renduta meno celebre nella pietà, che nella fii- 
viezza , nella prudenza , e nclP arte del governo , ed 
aveva dimoftrati quefti Tuoi talenti nella minorità dd 
figlio , e nel tempo delia fua aHTenza dal regno • Laj 
Fcaocia è debitrice ad efià di avere formato quel pia- 
fl»» «he abolì ùaOmmu In tona ta te laifleiia II 
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l^dknte giogo della fervitù • Non contenta d! avere AiuitfSt 

più volle dichiarati fu di ciò i Iboirentimeoti pftfUr 

tamente conformi alla criftiana cariti , rollccitò anco* 

ra i monaci , ed i canonici ad unifbrmarvifi , ed otteof 

oe di fatto , che comincianfero quefti mediante qualche 

iborfo di danaro a concedere la libertà ai loro fervi » 

ed il fobborgo di s. Germano di Parigi ebbe origino 

da quelle famiglie di fervi, che ottenuu la libertà dalL' 

abate di s. Germano dei Prati andacooo a ilabiliffvifi < • ^^"m^. 

Aveva verifimilmente eonttifanito aquett'opeia di ca> mUùa&u*! 

riià ao«oci il faoip Padie. il quale coi om lettenu f 

del ^i. di l^^»$im^mlii f^^ àclh Frat^ 

eia , aveva loro oooln^mif 4Wtt*Mft 4Ì . 6r ufo M 

duello o per fc lleffi « o per altrui mezzo , per prOf 

vare il diritto . che veoiilc loro coatraftato fopra i ferr 

vi delle chicfe s . xJUfÈ^^i» 

11 fanio Re Ludovico fi ritrovava a Jaffa quan- 
do giù nfc nella Paleftina Tinfaufto annuncio della mor- 
te di quella favia principerà fua madre • II Legato Apo* 
ilplico Odone di Chaaeaoroox fi difpofe a dargliene 
la mova . e preiò eoo Ce V afcivefipovo d{ Tifo EjBidln 
e Goffredo di Beaolieu dell'Ordine dei Predicatori, c 
COD.feirore del medefiino Ludovico , gli ligaificò di do? 
YepgU dffe «oa nuova, cui «(to conobbe. dal fu* poli 
umento dover effcre funeiia • Volle adunque afcoltai^' 
la nella fua cappella rivinti ai facto altare , e qiUQp ' 
do r iutefc fi fciolfc in lacrime, e poilofi in ginocchio 
ringraziò Iddio di avergli donata una tal madre , e fi 
uniformò alla divina fua volontà, ed a quei decreti* 
^he r avevano chiamata al cielo, quindi paifato col conr 
\cMàfc jacì Cuo Oratorio, recitò con cl{ò tutto l'^cio 
dei;iiioni» ed-oidinòche fi «cieliiiC? nelle chicfe 4eiE^ • 
galeri «0 gian fmo^ro di mefie In faffragio della lae^ 
4efiiiia. figli fteffo 4 iècf una legge di afliftere oggi 
giorno a lale effetto ad una melTa fyrlvata , «finalmente 
per due giorni non volle nfcire di camera «.uè parlare 
4d alcune » e ii.ittUennp 4 iafa . fioq.alla ^ dcljmch 

Q» f« ' ..... 
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As. iz$2* di Giugno deiranno feguente, nel qudie ebbe l'in* 
t /«cflir. jRdv* filiifto an&oticlo ^ • 

"° xc. Padre ndn A verifimil mente meno fenli* 

Premure del s. bile alU perdita di nna Regina» la quale li era in ogni 

rid^/tloi»^*' toccafione dimoftrata follccìta dei vantàggi, e della pa- 
:ce della Chiefa. Egli fi tratteneva fino dal mefc di No- 
vembre dell'anno fcorfo a Perugia, oyé nella Qua refì- 
. ma di quell'anno aveva promoflTo Jacopo Ercbcrio al 

* , vcfcovado di Porto , Stefano Ungaro arcivefcovo di Strl- 

gonia alla cattedra di Paleftrina , e Pietro di Barro 
Cardinale del titolo di s. Marcello alla chiefa di Sabi- 
na , ed aveva creato Oitobono Cardinale diacono di s. A- 

a MiHji «ef, driano» . Eglf ricevè in quello tempo gli oiiiaggi^del 

0iJUpu ' popolo di Temi» che ritornò alP ul)bidiebui deUÌrai«K» 
ta Sede » intefe il fìnfto annuncio della vittorie ripo<>- 
tate fopra i Pifaoi» ed I Senefi dai Fiorentini, i qua* 
li cominciarono, allora a coniare il Fiorino , o (ìa giglia- 
to, c per lo contrario fulminò colle più terribili cen'-' 
fure il popolo di Fuligno , il quale reftava odi nato nel- 
la fua ribellione , Egli rcftituì ancora ai nove di Gcn« 
oajo la dignità epifcopale alla chiefa di Lodi, che n^era 
ftata fpogliata dieci anni prima da Gregorio IX. iii_, 
pena degli eccedi , ai quali fi era lafciato trafportare 
il fuo popolo contro gli ecclefiaftici , eflfendo giunto 
perfino a ùx perire tra le fiamme nii Rei igiofo Mino* 
ne 9 ed ai i f . di Marco approvò V erezione della ca^ 
tedra epiftopale io Àtri i che colla Tua autoriti eraij 
fiata da Pietro di Colmieu vefcovo di Albano decorata 
del tìtolo, e degli onori di città : ma volle cheque- 
ila nuova Cattedra reflaffe per fempre unita a quella 
di Penna, dalia quale già dipendeva la terra di Atri» 
e venne con ciò a dichiarare di non voler alterare il 
iìfteraa di quella Chiefa, ma conferire foltanto un ti- 
tolo di onore al popolo di Atri per la loro divozio* 

3rci. ^ . Ma- le. foUecitadiiil » che^-occopavano 1* animo M 
Aa p'kci^ 4I in 9adlp tempo» erano dketteailcftirpn- 

ce 
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re daUc provincic della Lombardia quella eretica zizza- Ak. iis*« 
Illa-, clic vi (i era oltre modo moltiplicata. Egli ave- 
va già nell'anno fcorro fcritto a tale effetto un gran^ 
numero di lettere, ed aveva mcfll in opera tutti quei 
mezzi, che aveva creduti opportuni al confcguimcn- 
to dì un tal fìne. Egli aveva la confolazione di ritro- 
vare in quelle Provincie riveftito del carattere di Inqui- 
fitore uh uomo, del cui zelo poteva lutto compro- 
metterli . Era qucfti s. Pietro di Verona , del quel<L^ 
abbiamo altre volte parlato . Il Tuo zelo, la Tua fcieo- 
2à , e lo fplendore dei Tuoi miracoli formavano un ogget- 
to di confolazione ai Fedeli , e di terrore agli Ereti- 
ci*: Si era compiaciuto Iddio di punire la temerità di 
lino di coftoro , che per deridere i prodigj , che fi ope- 
ravano dal fatuo, fi era finto infermo, e mentre egli 
nella medefima città di Milano fofteneva in una pubbli- 
ca piazza le verità della fede contro il principal mae- 
ftro deir empia fetta, di far forgere alle umili fuepre* 
ghiere una nuvola, che difefe dai troppo cocenti rag- 
gi del fole tutti gli fpcttatori. In feguito della fama, 
che egli fi era perciò acquiflata , il Tanto Padre lo ave- 
va quindi deflinaio ad efplorare lo fpirito dei primi 
fondatori dell' Ordine dei Servi di Maria , e ad appro* 
varne , quando ciò folTc opportuno 1' iftituto, e le co- 
ftituzioni • Dopo la morte di Federico riirovandofi il 
medefimo fanto Padre a Genova , e compiangendo 1' in- 
felicità dei popoli fpecialmenie delT Italia, ove in fe- 
guito delle palTaic difcordie fi era dilatato oltre mòdo 
l'errore, determinò di dare un nuovo moto alla Inquì- 
iìzione, acciò agiife con più. vigore contro roftinaia^ 
empietà. A tal effetto fcrifTc una kttera a qucfto fan- 
IO, ed a Viviano da Bergamo del medefimo Ordine 'C, 
dei Predicatori , ed efpotta loro T infelicità dei palTaii 
tempi, nei quali era fiata da Federico impedita la Chie- 
fa dall' cfercitare lutto il pcfo della fua autorità contro 
gli trctici, ingiunfe ad ambedue di trasferirli a Vero- 
na*,' per purgare quella città dal cooiagio della erefia. 



t%6 ìttùkìA ficCliltlAStl C A 

Aif»i«5tf, e 41 odebrare ancora per tal motivb aò linodo a Cre* 
nona • Egli fi dichiara !□ quella occaljooe di volere » che 
gli hretici iìano puniti a tenore dei facri canoni, e che 
s' implori ancora contro di cfll il braccio fecolare » 
che li prendano tutte le precauzioni, per anTicurarf) del* 
la fincerità di quelle cooverfioni , che iì follerò fatte» 
e «he i convcrtiti ii ambivano confultato prima il lo« 
IO vefcovo, e che fi làccìi .iatcodere a quei Magi (Ira- 
ti « ed a quelle eitU» die a Ibrtc pfoieggclTcro gli Ere- 
tici t che tutti i 5ovfaol, ed i CroccCegnatt ratebbori 

albp* ». f|. ne pregati a volgere le Iqio armi coatro di. eflfi > • Qpc* 
ibi lettera fu fcritta ai tredici del mere di Luglio delf 
ÉBue fcorfb, ed io cCCk Innocenzo IV. dice di avergli 
deftinati 1 propri Inquilìtoci nelle altre città di quelle 
Provincie. Riirovandofi quindi a Brefcia ai 27. di Set- 
tembre fcriiTe uoa lettera al provinciale di Lombardia 
d^l mcdcfimo Ordine, nella quale gl'lngiunfe di cfcr- 
citare o per fé, o per mezzo di alcuni fuoi religioiì 
V otiic io dcUa I nquifiziooc aella Lombardia , e nella^ 
1ÉÌM||ÌÌ|IÌ^^ dalle parole del fo^ 

celforc di s. Pietro» e del capo vifibile della Ciiiela». 
pfofegol a ricercare cod maggiore rpiriio di xelo gli 
erètici per procurarne la converiìone > o almeno pec 
aflkorare I cattolici dalle loro iofidie . Gli eretici fratf 
lauto non potendo refiftere alla forza delle fue ragioni 
ed allo fplendore delle fue virtù , non cciTavano di met- 
terne in difcredito la perfona e di attribuire ai mali- 
gni fpiriti i fuoi miracoli . Quantunque vcdefTero più 
volte verificate a loro danni le fue predizioni , anzi 
che convertirli determinarono di sfuggirne ooninamenr 
te l' ioooDtro > e finalmente peofarooo ancora air em- 
pia determitetiOBe di metterlé a morte* Iddio fiera 
già compiaciuto di rifelargli il proffimo ripoTo dai fuoi 
apolldici' iMori » ed egli lo aveva pohMicamcote mai» 
ttifèUato 4wcialmeiite ifi Cefeoa » ove diciiiafòad un.» 
numerofo uditorio , che dopo Pafiioa làrcUw Éato 
ùflmato dagli fiteilci » cd-a^Uilallo a ore pndicaiido ai 

»4* 
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34« di Marzo diffc, che i Manichei avevano congiura- Am. 1251, 
tfl la Tua morte, e che dopo il Tuo martirio avrebbe^ 
operato con più Cacccf^o contro di effi . Di fatto Ste- 
fano confaloniere , Aliala, Manfredi, Ciitoro di Giuf- 
fano, Guidoto Sachclla, Giacomo di Ciufì, ed alcuni 
altri delia medcilma fetta avevano già fatta la facrile* 
ga congiura, ed erano flati desinati alla Tua efecuzio- 
ne Pietro Balfamone fopranominaio Carino, ed Alber- 
tino Porro. Pietro da Milano era paffato al fuo Prio- 
rato di Como, e nel Sabato di Pafqua ai Tei di Apri' 
le fe ne ritornava a Milano, per rialUimervi la perqui- 
fizioue degli Eretici . Egli era già arrivato a Barlalfi- 
ne cioè alla metà dei Tuo camino , quando I due per- 
fidi mafnadicri lo adalirono, e lo gettarono a terra con 
un colpo fui c^po. Mentre pronunciava il (imbolo del- 
la fede il fuo compagno frà Domenico ricevè varie fo 
rìte , dalle quali fu condotto a morte dopo pochi gior- 
ni , e frattanto mancata la parola al Santo, poiché co- 
loro videro che col fanguc, chea rivi gli Igorgava dal- 
le ferite , tentava di fcrivcre in terra il medcfimo fim- 
bolo, gl* immerfero un pugnale nel petto, ed eglipal^ 
sò alla patria dei Beati colla bella palma del martirio 
nella fua età di 47. anni . 11 fuo corpo fu portato alla 
chiefa di s. Simpliciano , d'onde nel feguenie giorno 
fu folennemcnte dall' arcivefcovo , e da tutto il clero di 
MiUno trasferito alla chiefa di s. Euftorgio dei fuoi Reli- 
giofi . Carino fu non guari dopo arreftato , e per la per- 
fidia del Magillrato, che fu quindi deporto, potè fug- ' 
gire dalle carceri. Ma prevenuto dalla divina grazia, * 
fi penti quindi del fuo misfatto, c chiefe ed ottenne 
di veftire V abito converfo nel medefimo Ordine dei Pre- 
dicatori nel Convento di ForIJ , ove ebbe la forte dì 
terminare i fuoi giorni in concetto di Santità » . i Ttm^n, h 

Fu qucfto il primo frutto del fangue del gloriofo ^\ru 
Martire s. Pietro; ma non fu il folo . Sembra che la SuaCaom,». 
divina grazia avcflc rifcrbato a qucfto tempo quei lu- • 'ftjf 
mi, c quei movimenti imcroi, che fi potevano con- JJSJT.**^ 

fide- 
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Ah, iz$z, fiderarc come una confeguenta delle fae prediche • Un 
gran nomerò di erefici fi converti , e gif altri' non 
ÙLtoao più di aiutc la baldanzoiàfhinKe» e di compA^ 
tire io Milano • A ciò cootrìboiróoo ancora' qoei moU 
ti prodigi -» Iddio fi degnò operare alla Tua tom« 
ba • Forpoo quefti si fir^itofi, che tndufTero il Tanto 
Padre a' collocare folennemente nei fàfti dei Santi il 
fuo nome ai 2J. del mcfé di Marzo dell* anno fegucn- 
te • Egli era ftato più che ogni altro fenfibilc alla mor-» 
le di quello gloriofo Eroe della fede, c li era quindi 
rifoluto ad agire con maggior forza contro gli Ereri- 
ci . Non conteuto perciò di animare contro coAoro lo 
zelo dei Religlofi Predicatori rfcot^aodo loro l'obbli*. 
ftOi die fi erano addodàtl nella profèfiiooe- di combìa^ 
vttt *in 'finrore delia Chiefa • e la coofotaelone '<;he> do« 
vevaho provare neir intendere: Il martirio di -un loro 
confratello fcrinfc due lettere a tutti i MagiHrrati éd*. 
la JLombardia della Marca di Trevifo , e della Roma- 
gna^- nelle quali ingiunfe loro di ailìllere i fùddctti 
Predicatori , e di olfervarc efatiamente quelle leggi , 
che erano già (late pubblicate contro gli Eretici • e 
che in quella occafìone furono loro ricordate minuta- 
mente , ed in cafo di contravenzione comandò agi' la* 
quifitori di fulminare contro elfi MagiftratI la fentensa 
A ftomòtiicn » ed -interdifle quei luoghi , nei qaall ^ 

ìJfo^t pro.eggcireio.^t Erettol . . : .. . .. V. 
xciL In mewa-^oel gioflo orrore, che o^loaò oék 

^d^i^iiDuì ^^'^^ di Milano* là morte dei Santo, fu peofiito da 

A'ftiSift. alcuni a confegnàrè pc^ tempi avvenire in raabo dell* 
arcivefcOvo , che era Leone di Perego il governo del- 
la città. Ma poiché i nobili pretendevano, che tutta - 
1* autorità rifedclTc nel loro ceto, il popolo che vole- 
va efTerne a parte, fi follcvò, e pretendendo che fi 
afTuineflcro ancora dal loro numero i Canonici, e le 
- dignità delia Metiropolitaiia, il fuoco della folkvazio* 
' né pafsò tanto oltre , elle Io fteflb arcivefcovo ftloiò Tua 
« I Itole Hpotuf fottrarcé colla fuga alla- Aorte.» che lo 
» jnl* 
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ntnàcciàvà. Tutta volu per qiianto funcfta foiSs la fi» iiS<« 
luazionc degli affari civili, ed ccclcfiaftici della provio- * * 
«ia di Milano, era alTai maggiore il difordinc , che 
regnava nella Marca di Verona, ove il tiranno Ecce- 
]iuo incircfì rotto i piedi la Religione, laiciava unaj 
piena libertà agli Lretici di fpargere il veleno dei lo* 
ro errori • e taceva fervire la fua prepotenza ad ogni 
più onribàte tnlsfiiio^ c crudeltà* Gli era già fiato lo* 
tiipac<rdal faotft> Padre dì. veAicc a leodqre rtglooe éeU 
la. fua ièdc » e pokllè noa aveva fioon ubbidito a que» 
fio^<omafldov>iK)lendD Idnoceoco nfiure £00 efTo tutta 
la dolcezza di padce» nel mefe di Giugno gFingiunfe 
diwScc^ere peclk^ menò qtiel luc^, che gli farebbe 
più piaciuto o nella Infubria , o nella Marca, o nella 
Germania, per ivi giuilificarfi dalle accufe, che veni-» 
VatK} prodotte contro i fuoi fentimcnii io materia di 
Keligiooe. Ma coftui anzi che rifcuoterfi, fi dichiarò 
iDaggiormeote oftinato nella fua. empietà» e lafciò che^ 
per coti dìreifffftaffe nei SM 'domkij fopprenfo ogn( 
colto - divìoo •! Credè, tt iaoto Fidre di fotere. io qoal* 
the maoibra riparare a quefti difordini ; oollocaudo 
la cattedra di Aquileja Gregorio da Mootelungo, 
fingaodoii «he Io zelo di quefio prelato potefìfe far ar^ 
^ioc a quti diibrdioi, che erano minacciati dalie co(lu| 
efnpTctà, c dalle violenze di coloro, che con efTo era? 
no uniti nel foftcncre ij partito del defunto Federico» 
lìgli ^no dal mcfe di.AgoUo rcftando tuttavia Iti Pe^ 
rugia» aveva pubblicata una bolla , nella quale aveva 
Abolite totte le leggi, e tutte le coofuetudioi , che da 
Federico^ e dai fuoi predeceObrl nd trono Imperiale ; 
é nel regno di SieiHa erano fiate locradoue contro i 
diritti , e la libertà della Chiela» e riftaMliti oelpof- 
Tello delle loro ville, e caftelli tutti quei, che neer#> 
no flati fpogliati, e dichiaratala città di Benevento 
xhe da Federico era flaia in gran parte diroccata , u- 
guale nei diritti , c nei privileg; a tutte le altre città 
«lei rfi^no, aveva coofeiito il principato dì XafaAiO*A 
Un$ìn.T.Xir. « di 
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Ai^M'S>^ Otranto ad Enrico Frangipani a tenore della dori«» 
zione fatta già a quella ilIuÀre famiglia da Codanza lm« 
peratrice, e Regina di Sicilia, ed aveva donato il prio 

iAijfR.4iA.dAk cipato di Lecce a Marco Ziani < « Ma quelli provedif 
jnenti non potevano nè efcguirn, nè produrre alcun 
cBfetto fino a tanto, ch^ Corrado alla tefta xiclle ruc« 
troppè diinatcisvà: per Oj^nl davd raviae ^ c ftraggi« 
Ai qtiattfo di Dtioemhré -deU^aBiiQuitotfo.eglI eotpivn 
ttiQ di VmdBft c giunta ia.PogiU» -OYe gli piacque 
^ cattivàrfi colle ilbefalitèt « colla nagnlficeosti gU 
àltrui animi , aveva fpedtto al faota Padre Bartolomei 
marchefe d* Hoembargo , V arcivcfcovo di Trani , o 
Guglielmo d* Ocra per richiederlo della inveftitura del 
regno . Ma avendo intefo per ultima rifpofta , che era de» 
caduto dal diritto di regnare, e che il regno era perciò 
devoluto alla fanta Sede, mutd^ contegno e cominciò ad 
adoprare la fpada contro tutti quei Signori , che erano 
addetti al Tanto Padre . I conti d' Aquioo furono i 
primi a provarne gli efTeCti » e rellarooo ipogliati dei 
vali! Joro-^dì *^ 81 ri?olfeqttiodl contro la città di Cu 
poa , c fé «e fmpadrool fenaa fpargimeota di fiuigne i 
e fioalneote ftrfnfc di afTedio la città^ Napoli. Il fuo 
competitore al trono di Germania GugUelmo d* Olanda 
fi prevalfe iotanta di quefta fua affenza, per dilatare mag- 
giormente il fuQ partito , e dichiarò, decaduti dai lo- 
ro feudi tutti quei Signori , che dentro lo fpazia 
di un anno non gli avcflTera predata ubbidienza, e lo 
llcffo Corrado decaduto dall' avito principato di Sve- 
zia > Furono quefte fue rifolueioni approvate dal Tanta 
Padre con una lèttera, che porta la data dei eo^diLu* 
gì io » e circa 11 iOiedeOiaa tempo furono da eHa fpedl* 
ti in Tofcana i doe Cardinali Guglielmo di <« Enll^ 
obio , ed ti ve fcofod^ Albino» per opponrifi al parti» 
to dei Gì bellini » Era quefto affai potente nella (lefl^ 
città di Roma» e potè introdurvi queft*anno quel Brar»- 
caleone d^Andolò Bolognefe di nafcita , il quale per al- 
Ko iìi$ida oflcsvaxore clcUe leggi della gruilizia non R 

.* 0* ......... XQlp. 
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Yolfe indurre ad accettare la dignità, che gt! veniva ìVh*i^5%il 
conferita di Senatore, che coIU condizione di foftener» 
la per lo fpazio di tre anni , nei quali per avventura fi 
kiHngava di poter correggere quelle violenze, che vi 
(ì commettevano > . Il Canto Padre qoq avrebbe certa- tMur0t,éiiu 
mente permetTo , che fi occupalTe la più autorevole ca- ^* 
fica di Roma da un uomo addetto al partito di Fede- 
rico in un tempo, nel quale fi voleva quefto diffìparc 
totalmente , e nel quale ebbe egli la confolazione di ve* 
dcrlo abbandonato dal popolo di Viterbo, che perciò fu 
da efro.aflToluto dalle ccnfure ai 17. del mefe di Apri- ... 
■e * , le non fouc (tato altronde certo della lua incor- tttb,Ms. 
lotta giudizia* 

A compiere le calamità , che troppo avevano nel xciv. 
decorfo di qucft'anno funeftaio l'animo del fanto Pai dinandòdìca* 
dre, non mancava che la morte del più gran Princi^ ^giu. 
-pc, che abbia feduto fui trono di Spagna, di quel Fe^ 
dinando che era flato finora il terrore dei Mufulmani:, 
il protettore della Chicfa, ed il padre dei popoli . Egli 
tra faliio fui trono di Caftiglia nel? anno 1217. ed ave-* 
va per così dire contati gli anni del fuo regno collo 
vitiorìe riportate fopra i nemici del nome Crifliano^ 
Egli aveva unito alla corona di Cafliglia il regno di 
Leon, ed aveva foggiogati, e diftrutti i regni MufuN 
mani di Cordova , di Jaen , e di Siviglia, ed obbli* 
gaio a pagargli un annuo tributo il Re di Granata i 
Meditava nclTanno fcorfo di portare il fuoco della—» 
guerra nell' AlFrica, donde i Mufulmani tiravano nella 
Spagna le loio più formidabili forze , quando fi feniì 
attaccato da una idropisìa, che quell'anno lo condu (Tq 
al termine dei fuoi giorni . Quello zelo della Religio- 
ne, quella giuftizii inalterabile , quella clemenza , quel- • - • - - 
(la dolcezza, c quella pietà, che avevano caratterizza*- ' * 
.to il lungo fuo regno > lo accompagnarouo fino agli ù \ ^ • m 
Olitimi momenti. Munito della contèlfione quando fìi •'■'^ 
per ricevere il facto viatico dalle rafani del vefcovo di 
{Segovia ammininratorcdcUa chiefa di Siviglia, ufd dal 
. R 3 Ictr 
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Air« is5t« 1^^'^ * ^ ^"'^^ ^^^'^ protrato colla facci'a a 

terra adorò i divini mifteri , Dcpoftc allora tutte 1^' 

^ divife della Macftà chiamò la Regina, ed i Figliuoli, 

c fece al primogenito D. Alfbnfo crede del regno una. 
■ allocnziooe, che tutta fpirò quei feotimemi « che ant» 
' mavano il foo bel cuore» e che. etano ùslìÌ la regola 
del fno regno • Tennfaata qoefta cfortazioiie» e data 
leroi Pnltimo addio reftò in conipagiika dei foli < niiiii« 
ftri di Dio . Finalmente, ricevuta X* eftsema unzióne., 
ed immerlb nella contemplàsipne del Tuo Dio psiCsòalv 
la beata eternità ai 30. del mefe di Maggio, ed il Tuo 
corpo con quella magnificenza, che conveniva al fuo 
carattere , fu fepolto nella rcal Cappella della Catte- 
drale di Siviglia. Le fuc gloriofc gcfta da noi a fuo 
luogo riportate formano il fuo più bello elogio . Egli 
aveva faputa unire la demenza alla giuftizia » l' umiltà 
alle grandezze della corte» è b più rigoroià peniteo- 
2a al &&0 del trono. Perchè nei Tribunali fi oflèm£i>. 
lero le regole della più eiktta ginftizia» egli aveva oi^ 
di nato , che fi raccogltelTero in on folo Codice tottc^ 
le leggi de* fnoi predecedori , opera che non potè conv 
pirli che fotto il fuo fucceffore, e che viene conofcio* 
ta fotto il nome di Las Parftdas, ed aveva affunti per 
fuoi con/]glicrì pcrfonaggi di iìogolar faviezza , e pru- 
denza, e diede perciò la prima idea del celebre, c 
ffifpettabìle configlio di Caliiglia. Iddio fi compiacque 
di perpetuare la memoria delle fuc lumioofe virtù 
coi molti prodigj , che cominciò ad operare alla fua 
tomba» e che quindi a licblefttdei Re, e degli Stati 
di Spagna indnflero Clemente X« a firne nelPann» 
1^71. la folcnne Canonizzazione. 
-——7 Nel mefe di Aprile dell'anno feguente'i«5j, cef- 
Xcv. 5^ vivere uno dei più rinomati fcguaci del de^to 

i^orte ài Ffi Augufto Federico . Fu quelli il celebre, e più volte meo* 
tovato Fra Elia . Abbiamo veduto che depofto dalla ca- 
rica di generale dclf ordine dei Minori, e dichiaratofi 
icguace di (^ucHo Principe in un tempo , gel quale le 

di* 
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dlfcordie fra la Chicfa, e l' Impero erano nel magRior An. las^» 
fuoco , era ftato folcnncmente cfclufo dalla comunione 
dei Fedeli da Gregorio IX. con una fenienza, che era 
ftata quindi reiterala da Innocenzo IV. Egli fi era riti- 
rato nella fua patria di Cortona, ove abitava fuori del 
chioftro in abito di fccolarc . Qucfta fua condotta lo 
dichiarava totalmente alieno da ogni feniimenio di af- 
fetto non folamenie al fuo ordine , ma alla ftcfla Reli- 
gione . Con tutto ciò era occupato a far edificare nel- 
la ftcfTa città un magnifico tempio pc* fuoi Frati , quan- 
do fu forprefo dalla ultima infermità. Cominciò allo- 
ra i rientrare in Ce fteffo , e Tpcdì al fanto Padre un 
fuo fratello, che profeiTava fimilmcnte T ordine dei Mi- 
nori , per fupplicarlo della afToluzione . Ma aggrava- 
tofi il male, ed elTendo vacante la cattedra di Corto- 
na , chiamò 1* arcidiacono Bencio ed alla prefenza di 
otto icftimoni , cinque dei quali erano facerdoti , e tre 
notari , promifc ricuperando la faluie di prefentarfi al 
fanio Padre, o in perfona, o per mezzo di alcun de- 
putato, per ubbidire a tutti i fuoi comandi . Nel Lune- 
di di Pafqua fu afToluto dalle cenfure , e fu munito dei 
facramenti della Chicfa eccettuata T eftrema unzione, 
poiché mancava la città di olio fanto , e nel fegucntc 
giorno ai 2Z. di Aprile ccfsò di vivere. Non guari do- 
po ritornò il fuo fratello , e con elfo un penitenziere 
fpediio dal fanto Padre per efaminarlo , e per confe- 
rirgli , quando ne folTc ftato meritevole V Apoftolica af- 
foliizione: ma avendolo ritrovato già palTato al nume- , 
ro dei più, fi rirtrinfe a fare un proceffo , perche coftaf- 
fe autenticamente delle difpofizioni , colle quali aveva 
terminato il corfo dei fuoi giorni , e della fua umilia* 
zione agli ordini della Chiefa . 

Corrado profeguiva frattanto con maggior calore 
l'afTedio di Napoli, e giunfe di fatto fulla fine del me- ^ ^^ ^ 
fé di Settembre, o al principio del feguente Ottobre ^iveruk. 
ad impadronirfene . Avendo fatto un gran macello dì 
quel popolo , ed avcQdoQc abbattute le mura ugualmeih* 

te 



XCVL 
Zelo del S P. 



Digitized by Goo^e 



1)4' ."'ISTOIIIA ficC«tBfl4-ftlCA' « 



A|f. te che quelle di Capoa, richiamò fopta. di'fit m^ffùlf» 

» Bjrthoi. i» mente T indignazione dei figoori del jTCgoo > • Nel prla^ 
^«M^oc^p^ cipio.di quett'aaoo fi erano uniti vari principi ddla^ 
Germania, e rpecialmentc Arrigo duca della Lorena^ 
c del Brabante, per abbattere quel partilo» che Cor- 
rado manteneva ancora in quelle provincie , ed il Tan- 
to Padre vi aveva a tale effetto fpcdito col carattere 
di Legato Apoftolico ii celebre Ugoo<? Cardinale di ». 
* bina. 11 primo impegno di quedo illulUc perfop^ggìo 
doveva eSere l' uoióne di tutti i popoJI di. qu?Ue i^roviai' 
de nei medefimi feotiasefiti di pace »' e di ceocQrdl^^» 
Qoefta pace , che fi voleva oniverraie, veniva da^e^ 
fò promoHa ancora con maggior :calere QsUe pi^.'vici^ 
ne Provincie della Lombardia, ove avev^ incaricatfkii 
vefcovQ di Mantova ad impegotarvifi con lùtta la forza 
del fuo zelo . Innocenzo fi dichiara di cfTcre conten- 
to della condotta, che tenevano in mezzo alle funcfte 
difcordie della Chiefa, c dell'Impero i popoli di Città 
di Caftello , di Urbino, di Rimini , di Fcrcoto , di Bo^ 
bio, di Ccfeua, di Forllmpopoli., di Faenza , d'Imo- 
la, di Cervia, di Ravenna .ueoidtvAresszo* Crediamo 
<;he «veObu^tMfi^É^^ (Kidi^aito dei 3olc^ 
toefi » iii||Ml'Oitliiii>>fa tti Tefcovodiqueftacittè; per 
MMvEM^Vik^nc Apollo] iche coftituzioiii , che era^ 
tto tratte dai: canoni del Sinodo di Lione, e che dove- 
aXtyib «tf h infegoarfi nella Uoiveffiti» non fi UgQj^ all^ii|ie»r 

fi del loro contegno * • 
Offreuskiii» poiché tutti queftl paflij che fi prendevano dal 

•ìàaokHAmm fanto Padre, potevano flante la potenza di Corrado riu- 
- fcire inutili , pensò a mettere la fcure alla radice , c 
conlulialo l'affare coi Cardinali , determinò giacché il 
^ ' ' ' regno di Sicilia era devoluto alla chiefa Romana , d| 
darne rinveftltuu a qualche prlùcipc « il quale potef* 
' fecoIU forza delle «rmi ftacclaroe Corrado • 11 ootajti 
\ Alberto fa desinato a portarfi io Francia, per iraiur^ 
ri qoefto «Skre » e ih qnindt ancora riveftito a tale e^ 
fetto del ^rattere di JLegato Apoftolico.* figli fifiù gli 



Digitized by Google 



liB»a SiTTiKTasiako TbrzO'. 1:35, 

occhi fìi U perCotù. di Cario duca d'Aogi^^ e/ratdlo Ah, i?S5n 
del Tanto Re Ludovico. Sembra che ai quattordici di, 
Luglio fo (le già inoltrato il maneggio, mentre il fan^ 
to Padre ile fece la formale cfibizione allo ftclTo Car- 
lo, dichiarando^ di volergli conferire 1* inveftitura di 
quel regno con tutti i Tuoi diritti 1 e pertinenze ^ ec* 
ctctuato 'd diftretto; di Beoe vento , ed ìudirizzò allo 
fleflb Alberto ie ooadiziopi: , che dovevano iervir di 
bi^ci^ qneft* atto • A tcoOctìdeno iiKdetoc doma CaJC^ 

10 prcfiifc ia inane di Albprto U giuramento di ftdel; 
ti » .e ginoto psMà alia pnefeoM del ikato Padre do^ 
veva diclii#raHti«o va0a]Ia ligio, predargli omaggio» 
t rrcoQofcetc Hihicatncnte dalU ÙAU 3ede /^wi domici 
e per fe , e per i fuoì fuccedori ^ voleafì per altro, cbQ 
quando per mancanza di prole marchile fofTcro devolu-; 

11 ad una femina non potcffe quefta congiungcrfi in ma^ 
trimonio nè coirimperadorc „ nè con alcun fuo figliuolo , \ ^ 
oè con qualche principe nemico della faota Sede . Il 

iiDovo principe doveva icflère tenuto ad «bolire tuttcj 

le leggi , e con Aietudini Introdotte contea la liberti .del^ 

là Cbief^k a UUciar libere le elesiooi , le pravifte , le 

poftulastooi, e le conferme non tanto dei prelati, nias* ^ 

glori , quanto ancora dei chierici » e del regolari • » 

rcilituire a ciafcuno , e fpecialmente ai Tenaplari , e4 

agli Spcdalicri il poffciro dei loro beni , e diritti , i\ 

richiamare cplocQ • >cbc }crana dati cfigllatì, a pcrmet-^. 

terc che per la riedificazione di Bencyen|q..A,4^Ug(^ 

fero gli opportuni legnami nella diftanza di uni glor-^ 

nata di viaggio da queiU città , a contribuirvi un fuf* 

fidio di tooo« once , ed a oiantenerle l fuoi diritti , 

e pertinense « m reftitiiire la Itbeiti a. tutti i prlgioQie^ 

ri Romani. ToicanI , Lombardi) c.delU Marchi di. Tr^r 

vlfo, a mandare alla laota Me jOgpi . cìnqne anni ja^ 

fegoo del fuo dominio un cavallo bianco ^ bello . c kw, 

no , a dichiar4re i chierici imàlttm M few c|vJle».Q 

criminale , e da qualunque gravezza , a non imporr^ 

alcuna. rpgaii^ fu le cbiefe. vamU « .» ilQa.fSkU.^rli cq.i) 

liw alcu- 
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Am*t9j$, ^cuno còni Iti fama Sedev ^ a^klciaire t| pópAlìfot^ 
to la protezione della mcdciSma , a venire prrma'dclU 
fcfta dei Santi con un poderoro tfcrciio a prendere 
poittlTo del regno , a pattare ogni anno niUle , o due; 
mila marche , ed a mantenere ogni anno nella Marca 
di Ancona, nel ducato dì bpolcto , nel Patrimonio, e 
tielia Campagna, CcMaritiima per loTpakio di {ci meQ 
no pr«fi(lio di 500. iioniloUK ed iiiupii«^e'iD3UISra jdd^ 
là Sardegim; Seuibra che Carlo ^tddoudTe. tutte qu;riie 
doudizidnl , mentre - pier parte Ina rtohiefe » cbe gli éolftì 
pattato dalla (anta Sede ogni anno fioo alla totale coa< 
€|uilta del régno nq Cuifìdio di quattrocento mila lire 
di Tours . Ma quando fi doveva dar P ultijno compi'* 
mento a quello progetto , la lontananza del Re Ludovi- 
co , e rimpoffìbiliià di levare in quelle circoilanze ua 
poirenlc efercito dalia Francia , ne ruppe ogni Tratta- 
to < . Matteo Paris dice , ctie Alberto lì rivolfe all' 
iQgb il terra , e fece la medeiìma offerta a Riccardo fra* 
tdiodel Re Arrigo. Quefto cacconto ooa:è ceftanca** 
té loverifimlle^ - ' ^ » . • 

Il Tanto 'Padre doveva taeto plfr fòcllmeate appto- 
vare • , che quefti due' principi : fi dtrpeofiillero dall* ac^ 
cenare le luminofe Tue efibizfoni, quanto che egli ftef- 
fo nel mefe di Aprile aveva follecitaca in ambedue i 
regni di Francia, e d' Inghilterra una nuova Crociata 
per l'Oriente. £g)i aveva a tale cfTcdo prcfi fotto la 
fua Apoftolica protezione tutti i dominj del Re Arri- 
go , ed aveva ingiunto al Priore dei Predicatori dì Pa- 
rigi di deflinare alcuni foggetti idonei a predicare la_> 
Crociata nei regni di Francia, di Navarra, di Proven- 
za > dì Brettagna , e ^ Borgogna , e nei domin) di Al- 
ibnlb di Poitien fratello del Re JLndovico • '£1 nraha- 
va COR qneflo nnovo fiiflidió 4ion tanto di cooperare al^ 
Io zelo di qnefto Principe » che li tratteneva tnaavi» 
nella Paleflioa > quanto di mettere per cosi dire elio 
medefimo al coperto da quegli attentati, che lì pote- 
vano commctt^t* «ootto di elio dai Saraceni • iigU ^ 

ex» 
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MòòtìapÈio àoou a Unificare la città di Jaffiif e ne AnTisTT 
Arebbe qolndi partito per teotare la cooiiaifta cU Na* 
, plnùi » o iia deir antica Samaria , Te i Signori • che lo 
accompagnavano , avefoo permeifo » che il erponefle 
-ai pericoli di un luogo alTcdio . Ai 19. del mefe di 
Giugno parti adunque da Jaf&, c fi trasferi a Sidone* 
■ per mettervi in iftalo di diTefa le Aie fortificazioni • 
Giunto io creila città gli fu efpofto, che i cadaveri di 
tre mila x:rlftiani ucciiì alcuni giorni prima dagl'Infe- 
deli in quelle vicinanze, rcilavano tuttavia iafepolti ; 
per la qual cola trasferì toviiì col Legato Apoftolico il 
Càrdioaic £udone di Chateauroux» il quale fece la b6^ 

^neikTatto di fletè « « maaegglando Ifmìtmmmtàf'M 

già tramandavano un moleftiffioiò odóre , feoza mofttac« 
ne alcun £Ulidio ne repelli una gran parte» e fi dimo- 
firò più attivo di quegli fleiG , che erano pagati per 
un tale miniftero. lìgli fi trattenne per tutto il reftan- 
te di quell'anno nella città di Sidone, e forfè nona* 
vrcbbc penfato per ora ad abbandonare la Paleftina , ove 
non mancava un continuo pafcolo al Tuo zelo, ed alla 
iiia pietà , fe le rapprefentanze dei Signori della Fraa* 
,cta , non lo avcflcro obbligato a ritoraare nei Tuoi do* 
ninj • |)er riparare a qnel diibrdioi, che dopo la moD» 
jttjèMa^iUgin f femore maggio- 

ri «Con tnilUiiHlluiiiy illirtìijilf jjjjjp.^ 
alerà , che fi poteva^ del divino vìòlcfdi^wNl tncir^ 
levato Cardinale di efplorarlo per mezzo di orazioni « 
e di pubbliche proceflìoni, e finalmente nella quarefi* 
ma dell* anno feguente fece tutte le difpofizioni necel^ 
iarie per la partenza . Nel tempo x:he fi tratteneva a 
JafFa cHcndogli «fiato rimproverato dai Saraceni , cho 
mentre fpargeva i fuoi fudori , per ricuperare quella 
terra, che era fiata irrigau coi fangue del divino Re- 
dentore , permetteva die nella aefià Francia dimorailè' 
ro quegli UmtcI» che avevano .oonimeCo P orribile mi* 
.«fiitto^ yi fece pubblicare ona legge « xolla oaalecoa* 
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00 alena atte mectnica, ed il Tanto Padre neirappro* 
«are ai 23. di Luglio qoefta ùlu defiermioaziouc indù* 
xAyi.«,j^ iTe efprcdàmeote i rabbini fotto quefta pena . Il nie- 
dcfimo Innocenzo IV^ ai 12. di Febbraio aveva con fec- 
inatauna Tcn lenza di fcornunica , che dal Cardinale Eu- 
done era Hata fulminata contro cbiunque nei domin; di 
Geru falcmme , d'Antiochia, e di Tripoli avelFe conia- 
ta moneta cogli anni della Egira. Il Fleury ci ricordai 
in qacSt» luogo » che i Criftiani dell' Oriente aiàrana 
rem di Diodexiano» e che P Autore del Libri dei Mar 
«abei avea iàtio ttCù, deli^eca.dl Alcflàodro Magno .. Ma 
agli non ha riflettuAoi » «he nel oomerare gli anni Gì 
^iiopo unifòcniarfì alle narioni fra le quali E coo^ive » 
per elTere da c/Te iotefi » laddove I2 mooeta dee rap? 
prefentare le caraiteriftiche di quel Principe , che laji 
hatte, e baQa che ila riconofciuta dai Tuoi fudditi 
XCIX; Il Re di Caaiglia, e di Leon Alfonfo era fimil- 

sJl^eTiir niente occupato nel ptindpia di quell'anno ad arruola- 
tici Tutad.. re una formidabile armata » per pacare eoa ella nelL' 
Affrica , ed attaccarvi nella loro fede coloro » che per si 
lunga. ferle.di.aaai avinraiift teooteifiittolecaiepe lepiùb 
belle provfaKie ddla Spagna, ed it ifanca Padre al i.o« 
di Gctmaja coolferlle fiiltKe todolgeozc a tuttt coloro.» 
che fi ioffim iflipc^giiatl ia quetaimpreik» Noa v*'erft 
parte del mondo Criftiano , alla quale egli non teneC» 
fe rivolti gli occhi . L'Impero dlCoftaaùoopoii i cui 
intereflì erano ftrettamente uniti a quei della Palc- 
ftina > non confervava che una languida ombra della 
ftìa potenza ftretto per ogni parte dalle forze dei Gre- 
ci • Egli fcriffe adunque una lunga lettera ai Veneziani» 
per efortargli ad unire tutte le loro forze , affine fc 
non di riilabilirJo nel fuo luilro ^ d'impedire almenoi» 
che quella citÀ jioa ritoroaffie in. potere dei Greci > ed 
eflèodo reftata.vacaiKeia (ba cattedra* patriarcale » cot< 
locò fa la medffimauit-perrociaggio nativo di Venezia» 
. td accetto ai ùm concitudioi' J^aoialeoiie Giuftiniani» 

c il 
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U quale cfercitava li carica di Tuo cappellano < • ìVk. i»Sl» 
. Tutti queiti prmcdfaenti'iMNi ciiao che uiiA pao* « jt«y«. r. Sj. 
te delle iac apeft«ìScbe iTolleckndlai • Jile gnaU «oaì 
itfuggivaiio le |Hà /rimoie, e le pid JM^hare /nailMi a 
Il faoto Re Ludovico gli aveva fatta iOanza di fpicdlfce 
«leoni faccrdoti piotati di lelo .apolloftico oeUe pfovi»* 
de più interne dell* Afia» per .<x>iivertire quei popoli* . 
e fp^clalmente i Tartari . lagiunfc adanque.al Cardinal 
le.vcCcQvo di Tufcolo di fccglierc dai due Ordini dei 
Predicatori, e dei Minori quei foggctti , che gli Tein- 
bralTero i più idonei a sì difficile imprcfa » . Ma la fi- ^ Iiiaam.^f 
cure^za dcilc provincic .recteatrioaali della Europa ri- 
«bictfeira^ che M ianpi^KiceL .liJmw .dL^eftt 4Nirbar 
ti 000 .fi ;adopnt^;<£j|uato lo M^Vt^MH j^nÈÈ^ 
Del 9 .ina ifi lìpeìr^ lutò ai còfa .della ;loria :delle armi à 
.ed .etodofi Tparib il rumore dì una proffima loro ir* 
ru2it>ne, fcriffe ai popoli della Polonia, della Ruflia; 
della Boemia, deilaMoravia^ della Svevia, edella Fo- 
mcrania , efonandogli ad unire le loro forze contro 
«n ueniico si formidabile , c perchè meglio poicffcro riu^ 
fcirc in qucfta imprcfa, rivolfe le Tue cure a riftabili- 
re la pace fra i due Sovrani delia Lngaria, e della Boe- 
mia . La luagg^ior parte; di ^ueile lettere porta la .data 

'ì^(uM J0'^%|iEAléf%i3 m mtt«iiBto<ai Perugia .fin do- c- 

tpra pBfditp,^' fe i i^CMnaol.iiiìefltrati lo fé (ledi con gli 
aveffero 4t|elepii^ premorofe iflanze , acciocché ritocw 
oaflfe in Boina , e non, avelTerp fecondo Matteo Paris 

minacciata la loro vendetta al popolo di Pérugia , fe 
con follecitava la Tua parienza. Égli pafsò adunque ad 
Aflìfi , ove dedicò nella Domenica in ,Albis la chiefa 
fili s. Franccrco , .Non fi dava con tutto ciò gran pre- 
inura di giungere a Koma , ov'c fapeva che femprc re- 
gnavano due partiti , ed ove .gli .dava qualche motivb 
41 tiiAore II Seoatore .Braocaleoae * SI craVftrl adunqiie 
«i(l AnagQì 4 donde fiiialinc9tp paflTati i «ilàci delia efta* 

.S %' ' ^- ' die 
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Ali. xas2. ^^^^ di Oitobre fi rimire in viaggio dlrettemenic 
. * per la fiia refidenu, e neiraccoftarvifi ebbe la confo- 
laziooe di vederfi incontrato non folamente dal clero » 
e dal popolo , (che lo accoUe coi magRiovl fegnl di 
giubbilo , e di allegrezza , ma da Brancaleooe ancora » 
nel quale non potè «Itriroeoti riconofcere uo olii nato 
Gibeilino , ma un uomo d* incorrotta giuiìizia , il qaa« 
le ne prefe immcdiaianicnte la difefa contro quei Ro 
mani , che fi pretcadcvaoo creditori di groUìlfimeii» 

CL Nel tempo che rifedeva io Anagni cioè ai 21. di 

fiMdiddl' Settembre, confermò folennemcnte quella fcntenaa di 
fcomunica» che era ftau fulminata in una generale^ aP 
ftmblea dell' loghiltcm oelebma a Weftmiofter contri 
coloro , che «veffero vioteti I diritti » e la libertà della 
ChieA» e.qBegll.ftabillmenii, che fi contenevano nel* 
le celebri carte del regno , ed In feguito delle rlmo^ 
firaoze iàtteglt, proroiié di ix>n più conferire ad alcun 
iacerdote fbreftiero i bcnefiz; , e le dignità ecelcfiafti* 
t ìtm. ^"^^ regno * . Nel decorfo di queft^anno i ve- 

* fcovi della provincia di Tours col loro Mctropolìiaao 
Pietro di Lamballc fi adunarono a Sauvauf , ove fimil- 
mente ripararono rari difordinr , che S commctteva- 
Qo in quella provincia, c fpecialmente alla facilità, 
colla quale dai veleovi fi imponevano penfioni ai rcfpet* 
tivi cbierid • Qneftl piovedlmeotl fi>nè eodtdintt 4q 
3 a* canoni , I qnali fiino nn docnmeoto della ecclefia* 
Alca diftlpUoa • clie fi òfiervava io qncfti tèmpi • Nel 
primi otto canoni fi prefcrivc f obbligo di recitare II 
divino officio nelle colleggfatc $ e ipecialmeote nello - 
cattedrali , di tenere colla dovuta decenza, e fotto chi^ 
ve la facra eucaritìia, il fonte battefimale, l'olio fan* 
to , ed il crifma . Si comanda che i corporati debbano 
Hvarfi da un faccrdote , o da un diacono , e le tova* 
glie dell'altare da una matrona , o da una vergine 
che gli arcidiaconi , gli arcipreti , ed I decani rurali 
debbano fimnare un inventario efatto di tutto ciò , che 

■ * appar- 
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appartrcne alle refpctiive loro chicfc , che debbano zi- IZSS* 
fere promoin dentro Io fpazio di un anno ai loro re- 
fpettivi ordini , che non poflano trattare » o decidere • 
le amfé nò nelle ebbre » ù nei loco portici , nè alla 
prefenia del veltovo » e die non poflano né oommet» 
terè la lofo giorifdislooe in campagna, né trattare le 
caufe più gravi fenza uno fpeciale mandato del vefco» 
vo* Negli altri canoni viene prefcritto di Mare il nu- 
mero dei canonici , ed è proibito di dividere in più 
^arti i benefic; , e le prebende , e d* Imporre nuov^ 
penfioni ai beneficiati , che anzi fi dichiarano nulle quel- 
le , che dai vefcovi folTero ftatc impofte dopo il Con- 
cilio Lateraneofe ; fi comanda a tutti ì regolari di o(' 
Servare inviolabilmente- 1 decreti della iknta Sede appaft- 
lenenti al loro ceto » e fi vaole che 1 fupetiori ne ab- 
biano appreilb di fe la copia » che fi rHbbilirar nei mo^ . 
nafteri l'antico nomerò di monaci » e che gli abati non 
impongano nuove penfioni ai priorati loro fottopoftl » 
e molto meno s* impofieflìno dei loro fondi alla morte 
dei priori. Finalmente fi proibifce fotto pena di fco- » 
munica d'impedire in qualfivoglia maniera recclcfìafti* 
ca giurlfdizione : fi proibifcono i raatrimonj clandeftl- 
ni , e fi toglie al vefcovo la facoltà di dare in com- 
menda alcuna chiefa parocchiale a quei chierici , che 
«vc flcpo. ftj4 jm : aljf o litdio. ficcome ancora di appli^' 
cMiMhMMMHp ptopipWiBlilq^iliii^fcw fU' -le 
medèime nuove penfioni, t Wf^lmfWfWÈgm» ptU^ 
vati delle loro prebende quei chierici , che non fodk>^ 
fanno ai rcfpetiivi pefi i . Su la fine del mefe di Apri- ^J^i 
le di qneft* anno Filippo eletto arciveftovo di Raven- ^' 
na coi vefcovi fuoi fuffraganei di Bologna , di Faenza, - 
d* Imola, di Comaccbio , di Modena , di Forlì, e dii 
Forlimpopoli , e coi preti Cardinali della Tua chiefa ce-' 
lebrò fimilmente un Sinodo, nel quale fu determinato 
che per provederc ai diritti , ai privileg; , ed alla con» 
fervazionc dei beni di tutte le chiefe di quella provin* 
eia egli avrebbe diritto di fulminare V ccdcfiafkicbe ceoiS 

iure 
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Air. U54. iure contro i vkiUtori del diritti, e gli nfurpatocf de} 
beai di Cile chiere , '« che I .ruffnganei ikcebbono tent|« 
tIHftg,tH^ ti ad onfervarc il rigore dì quella fentenza « • Nell' ai^ 
T10 fcorfo i vefcovi della provincia di Sens adunali au» 
Parigi, volendo fìmilmcnte provedere alla ficurezzavdei 
beni delle thiefc del regno di Navarra , e della Sciano- 
-pagna , intimarono al Re Tibaldo di rellituirc quei bcrji 
"ccclcfiaftici , dei quali aveva prcrlo polTclVo , e di .cfpoi;- 
aUr. legalmente in giudizio le fuc ragioni » . I vefcovi 

, della Provincia di Tarragona fi adunarono parim^te.^U 

U prefenza del loro Metropolit^o Beeedetto , (e degli 
4ittf del )oro Sioodo Oppiamo ioluuito » .cheiudciciro^ 
che f trciirefcovo poteva afifolviere gufilttoque 'perf^na^ 
^(fe ftata fcoimidicata eda-alclii» 4fi lìioi..ri|4ragaofU 
e che i.Spmì di tutta la provincia p9tcyafX|.,fG9Qibj$r 
volmente affolverfi dalla fcofiiuvica .mliiore J • 
An. 1254. Nell' anno feguentc 1254. il fame Padre fi appli- 
CIL cò a terminare quelle difcordie, che erano cominciate 
Gre?ii^pro ncirifola di Cipro fino da quel tempo , nel quale era 
.aUa&S, quefta caduta in pot/:re dei Latini . Abbiamo vedete , 
che vi erano flati creati alcuni vefcovi di queda nazior 
ne Gregorio IX. ncir auno 1240. aveva comaodato 
aif iifcivefcovo l4tioo di Nicofla t di oon pcniiettere 
che alcuo greco » o prete» o vefcovo cbc.foJ]^» celor 
bra(re :IMneiittQOt0.iacrificio» iè fniina 000 pjceflav4^ 
bidi'enza alla -ianta Sede^fC ;OQn^Niiftya{gls;firrQ{rì .dcl-t 
la naziooc^ e fpedàlniQSte qiìello di credere mollà la 
con'faurazione nelP azimo . U arci vefcovo ricevuto que- 
llo ordine Io notificò al Greci » e quelli prefo tempo 
per rifolvcre , tutti per la maggior pane fe ne fuggi- 
rono nell'Armenia, feco trafpartando tutxo ciò , che 
poterono. Il fanio Padre ricevuto quello avvifo., in- 
timò al medcfimo arcivcfcovo di cacciare dall' Ifola^ 
.tutti quei .preti , -e .-monaci (Greci , che vi erano riqja-. 
A^'r^éimu fti 4 , .R^rpiio le fCoTe tfu vqucfto piede fino all' anno 
* ^' x«47* nel qaale Frà Lorenzo delT Ordine dei Minori, 
slvcftito dcltcanttece di legato .da lmt£aao\iyM A 
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maneggiò perchè ritornafTc nell'lfola di Cipro Tarci- An. ia54. 
vcfcovo Greco , fperando di pot<;rc in tal maniera ri- 
chiamare alla unità della Chiefa tutti quei Greci , che 
vi dimoravano . Quello prelato era di fatto dlTpoilo a 
fecondare i Tuoi voti, e nell'anno iz^o. fi prelentò al 
Cardinale Eudone Legato Apoftolico , ed al Tanto Re 
di Francia Ludovico , ed alla loro prefenza fì obbligòt 
folennemcnte a predare ubbidienza alla Tanta Sede « Vo- 
lendo quindi afiìcurare maggiormente queda riunione 
col configlio degli altri ecclefiaflici Greci di Cipro Tpe- 
dl una deputazione al Tanto Padre , nella quale richic- 
fe, che fi riftabili0ero quei qualtordici veTcovi Greci» 
che vi erana prima deU* arrivo dei Latini > che elfì vc^ 
fcov'ì non fofTero Tottopofti ai prelati Latini « ed eTer^^ 
cita(rero una piena giuriTdizione Topra il loro popolo i • 
che i monaci Greci non Tonferò tenuti a pagare ai ve- 
Tcovi latini le decime di quelle terre , che coltivava* 
no eflfì iivedeCmì , oppure a loro TpeTc , che le appel- 
lazioni dei Greci fi faccffero immediatamente alla Tan- 
ta Sede , e non già ai veTcovi Latini ^ e finalmente che 
fi revocaficro quei decreti del Cardinale Pelagio di Al- 
bano già Legato Apoftoiìco , che erano ftaii pubblica- 
li in feguito della loro oltinazione nello TciTma . Il Tanto 
Padre accolTe favorevolmente quefte iftanze , ma non 
potendo c(Io per la lontananza dei luoghi dctcrminarfi 
ad alcuna rìTpoflu , ne rimile la riToluzione al più vol- 
te mentovato Cardinale Eudone , ariRnchè decidcfTc Tc- 
condo che credeva più opportuno alla Taluic delle ani- 
me, alla pace della ChicTa , ed alla ubbidienza dovu« 
ta alla Tanta Sede « • i /rf. #a 4», 

H' verifimile che paffalTero più anni prima che fi u$q. m^q. 
fiiTafTero tutti gli articoli controverfi di giuriTdizione. 
Sappiamo che quei , che appartenevano alla ammini* 
ftrazìonc dei Tacramenti furono dal Legato Apoftolico 
rimefli al Tanto Padre, e che egli con una lettera Tcrit- 
ta ai cinque del meTe di Marzo di quell'anno labili 
quei riti « che in avvrm*rc fi dovevano. oiTcrvare « So- 
no 
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An, 1254. no 9°cftÌ ioclufi fn 86. articoli» ne quali è prdbtftio» 
che i Greci fi debbano uoifòniure al Latini io quelle 
Acre notiooi » che accompagnano l*amminiftiazioDe éd 
battcfìmo, ma fi lafcialoro la libertà di cooTervare^ 
l'ufo delie unzioni ai catecumeni, e di battezzare coli* 
acqua o fredda, 0 calda come più loro aggrada: fi vuo- 
le che i foli vcfcovi amminìftrino il facramento della 
confermazione, e che ogni vcfcovo abbia dirirto di fa- 
re il fanio crifma, quantunque fi Jafci loro la libertà 
di confervarc l'ufo, che avevano di adunarli colM> 
tcopolitano per fare unitamente quefto crifma : fi vieta 
ai ùcerdoti di ingiungere ai loro peaiteotl per fodis- 
Azione delle loro colpe alcuoa ntizioiie • e fi comanda 
di conferire agi* inférmi il raciamento della eftrema^ 
unzione. Nel (acro calice fi potrà mefcolare col vino 
acqua fredda t o calda fecondo V arbitrio del facerdo- 
fe , ma 1* encarìftia per gl'Infermi non fi potrà con- 
ièrvare per uno fpazio maggiore di quindici giorni , 
ed il fanto facrifìcio non fi potrà oiferire né dopo no- 
na, nè prima di aver recitate le Laudi: fi difpenfano 
ìXjTCcì dall' obbligo del digiuno nei fabbati di Quare* 
fima: i preti congiuri in matrimonio poifoiio amminh* 
ftrare la penitenza , ma i vefbovl podTono desinare a_^ 
qnefio officio altri facerdoti fcioltl da qnefto -vincolo 
cioè risonaci. Si diciiiaiilaibmpliee fornicazione pcc* 
cato nortale, e fi comanda al Greci di unifòcmarfial 
Latini nel conierire gli ordini facri , non avendo efii 
avuti finora gli oiliarì» gli eforcidi » e gli acoliti • Si 
dichiarano lecite le feconde • e le terze nozze , ma fi 
vuole che fi ofTervino gl' impedimenti di confanguini- 
tà fino all'oitavo grado, che è il quarto fecondo la ma- 
niera ui computare dei Larici . Finalmente giacché i Gre- 
ci come i Latini ammettono il dogma del Purgatorio 
fi vuole, per evitare ogni equivoco, cheammettiuo anca- 
ra , e che facciano ufo di quefta paioh Purgatorio « Il 
Legato Apoftollco Eudone di Cbateanronz ricevjiti que« 
tà decreti gli pobblicò^foleoiiementc in ^elPIfoIa» 

e c<^ 
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c comandò cfprclTanientcai Latini di aftcncrfi inavveni- An. 12$^* 
re dal arrecare alcuna molellia ai Greci domiciliati nel- 
la mcdeiima , ed oiTequiofì ai decreti della lanta Sede < . i Jtnn, n. j» 
Quefto Cardiualc pieno di zelo per el* intcrcffi del- ^"^* .. . 
la. Religione, e nemico dei maneggi delle corti, ave- tujovico iiu* 
va detcrminato di tratteneriì nella Palcftina per lo fpa- F«nci». 
zio ancora di un anno , ed il Tanto Re Ludovico neHt* 
approvare il Tuo progetto gli aveva lafciaie alcune fom- 
jne dì danaro, ed alcune truppe affinchè potclTc iiu 
.quello frattempo foriiiìcarc i fobborghi di Acri . Que- 
llo principe ad infinuazione dei prelati, e dei fignori 
^cl regno di Gcrufalemmc nel principio della Quarc- 
fima di que(l*anno lì era trasferito da Sidone ad Acri, 
ed ai Z4> di Aprile ù era finalmente imbarcato per ri- 
-tornare in Francia» Siccome nella lunga dimora da ef- 
io fatta nella Paledina aveva impiegato il Tuo zelo nel 
procurare la converlìone di un gran numero di Muful* 
inani, i quali venivano jdruiii dai Religiolì Predicato- 
ri, e Minori, ed erano quindi da elfo proveduti di be« 
ni temporali*, cosi in quello viaggio ancora diede fé- x^UukJPafd. 
,gni della più lìngolare pietà . Prima d* imbarcarli cbie- 
fc al Legato Apoftolico la facoltà di tenere nella Tua—, 
nave la facra eucariHia , e fà.tte collocare quelle midi- 
che fpcf:ic fotto un magnifìco padiglione di llofifa d*o- 
to , volle che ot^ii giorno il recitalTe avanti le mede- 
lime il divino officio, e che fi caotalTe altresì la mef- 
fa, lafciando per altro il canone. Egli volle ancoraché 
tre volte la fcttimana fi facclfc un dilcorfo a tutta la 
comitiva, e poiché i marinari non ne potevano prò» 
fiitare , comandò che in tempo di calma lì facclTe loro 
un catechifmo, ed efortandogli a confelTarfi, affinchè 
non potelTcro efimerfene col pretefto di dover atten- 
dere alle loro manovre, ^ dichiarò difpollo in cafo di 
i)tfogno a fupplire egli ilcflCo alla loro mancanza. Do* 
pò un viaggio di due meli c mezzo agli undici di Lu- 
glio giunfc finalmente al porto dì Hieros nella Provcn- 
;&a, e calato a terra » poiché iotcfc la fama di un ccr 
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Ali. IS54, ^^^^^ predicatore dell' ordine dei Minori per nome frà 
Ugonc, che ivi appunto fi ritrovava, volle che ftccflfe 
un difcorfo alla Tua prcfciiza» ed amiafrato lo zelo col 
quale condannà quei Rcligiofi > che frequentavano U 
coite per ilpirito di ambizione .^ iotefe con piacere r e- 
CoTtaaooe» che ^ fece di rifpeture ini>gni occafiooe 
le ragion! 4ella giuftizia cÒD- iignifìcargli , che Iddio per 
•qudta colpa aveva (bveste tra&ftrrito i reg^ì edildirìt* 
IO di regnare in ahre nazioni , ed in altri foggetti ♦ 
Tentò il fanta Principe di trattenerlo apprelTo di fe 

■ . ma non potè indurlo ad abbandonare quel minillero del- 

le facre mifTlonr, alle qijali fi era confacrato . Pafsò' 
adunque ad Aix nella Proven7,a , onde lì portò a vifi- 
lare quel facro dcpofito , nel quale fi venerano le reli- 
quie di s^Maria Maddalena », e pofcia per la Einguade* 
ca , e per J* Anvcrgne fi trasferì a Parigi » ed ai tre- 
dici di Settembre fi port^ a vilitare la chie(à dì s. Dio- 
«ifio» ove lendè^ grazie- a. Dio dei benefici conferitigli 
nel lungo («a .pcUegnnagio ma non dcpofe le divife 
di Crocefegoato » perchè non fembraffe , che aveflTe de- 
pofto con effe il peofiero-di ricuperare la. faata. città di; 

I Jdml. fr Gcru fai emme t ^ 

^ civ ' paffarc per la Linguadoca cfTendo flato vcri- 

SitwdodiiiU- fimilmeute informato che quella provincia non era per 
anche del tutto purgata dal contagio della ercfia, in- 
giunfc ai vefcori delle tre provincie di Narbona» di 
Buufges, e di Bourdeans. dì adunarfi io un Siiiodat-per 
date f ttltima mano • quella grande opera •• Si adunaro- 
no di fatto quti prelati nel decòrfb di qoefto medefi* 
ano annc» nella: città di Albi,, e poÌ>bircarono LXXi» ca- 
noni » i quali furono per la maggior parte prefi dagli 
atti di quei Sinodo, che li era celebrato in Tolofa nell* 
anno 1229. e fono diretti a fvellcrc affatto da quelle 
Provincie la zizzania delia ercfia , a riformare gli ec- 
cleCaftici nella loro condotta ed a contenere gli -tbrei 
nei loro limiti » Si vuole in elfi , che chi arrella uu-» 
eretico venga ricompenrato con una marca d'argento». 
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che I parrochi , ed i vcfcovi fpieghino nei giorni fe- An. 
ftivì gli articoli della fede al popolo, che ogui tre an- 
ni i Magìftrati della città , ed i (ignori feudatari fi ob- 
blighino con giorainento ad eflcrmiuare gli Eretici., 
che il facciano dupplicati I procedi della Inquifìzione, 
c fi confervino in luogo fìcuro^ che le carceri della In- 
quifizione, ed il raanienimenio per coloroi che vi re- 
cano chiuiì a vita, c fi chiamano perciò ha murai i , Cia. 
proveduto coi beni 0 del reo, o della commuiiità, che 
tutti i Fedeli fieno tenuti a confefiarfi una volta Van- 
no al proprio faccrdote, e ad accoftarfi alla facra men- 
fa nelle (oleonità di Natale , di Pafqua , e di Penic- 
cofte, che ogni faccrdote che prcfiedc ad alcun luogo 
pio abbia apprclfo di fe un diflinto elenco di tutti i le- 
gati falli al inedefimo, e che quello elenco fi legga pub- 
blicamente ogni giorno di Domenica. Si proibifce ai 
chierici il portare bottoni di oro, o dì ari^cnto, fi pre- 
feriva la qudiit.i della rauira, e della loul'ura , che fi 
doveva portare dagli ccclefiaUici si fccolari che rego- 
lari , fi proibifce di dare ai regolari il veftiario in da- 
naro , fi comanda l'unione di quei Priorati, che non 
pollono mantenere tre monaci , e due canonici , fi pre- 
fcrive di chiedere ai Giudei in cafo di bifogno il giu- 
ramento fu la legge Molaica, c hudlmcntc fi rinova la 
fcomunica contro coloro , eh:: fotio q'jallivoglia nome 
impopnono nuovi pedagj « . 

Abbiamo \arie bolle pubblicate dal fmto Padre nel 
decorfo di quell'anno, e che tendono fimilmenie alla 
deprclTìone della erefia , ed a fopprimere vari abufi , 
che fi erano introdoiii nella difciplina ecclefiaftica. Si 
è veduto queir auge , al quale era afccfo fpeciaimcnte 
nelle due Univerfiià di Parigi j e di Bologna lo ftudio 
del gius civile, e canonico, e la facil tà -colla qualo 
fi era ai proTcfforì del medefimo aperta la ftrada al con- 
feguimcnto delle ecclefiartiche dignità. Era qucfta ornai 
degenerata in un manifcfto abufo , mentre fi promuove- 
(Vano unicamente le pcrfone vcrfatc in quello gius, le 
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12J4. 9"^^' aflbefiste allo ftrepito del ibr» non confenrairtna^ 
oelUi loro coadotta qoella gravità , che età pfopcia deC» 

Io ftato Eccicnaflico, e frattanto 1 profè(fori di Filov 
fofia» e di Teologia latiguivano nella inedia* il (ànto 
Padre adunque fìefc una bolla diretta a tutti 1 prelati 
della Francia, della Ingbilterra , della Scozia, della^ 
Spagna , e della Ungaria , nella quale proibì fotto pena 
di nullità qualunque promozione di si fatti profciTori » 
qualora non fofTero altronde commendabili pel loro co« 
fiume» e vctfaii nelle beile arti, e poiché lo ftudio 
del gios II fendevi Inutile, mentre le caufe civili fi 
-trattavano fecondo 1 vari ftatod dei looghl » e non 
fecondo le leggi Imperiali ». e le ccclefiaftjcbe lècondo i 
iàcri canoni ,^ foppreflè le cattedre di qoefta ficoltà» 
qualora i Sovrani non credeflero opportono di confervac- 
tJUatthPmu lei , c venne in tal maniera a rinovare un fimile de- 
s Siiptr Sff creto pubblicato * già nell'anno i a 2^ dai fommo Ponr 
icficc Onorio III. 
CVL Una d»Pcordia inforta appunto fra f ProfefTori di 

u 'uniJerfS «na delle più celebri UniverOtà cioè di quella di Pa- 
diPAcì^i. lìgi diede motivo ad altre bolle» che furono dal Tan- 
to Padre fpedite nel decorfo di queft* àoao • Abbiamo 
veduto che i Religioii Predicatori, e Minori fi erano 
^à da molta tempo ftabiliti nella città di Parigf » vi 
avevano ottenute pobblicbe cattedre di Teologia» eclie 
anzi la fteOà Univerfità era ^lata quella clie ai primi 
aveva cednto il Convento , in cni dimoravano . Quan- 
do neli'anco 1229. i ProfelTori, e gli fcolari palfaro- 
no ad Angers , i Predicatori rettati preflTo che foli a- 
prirono una feconda fcuola di Teologia , e ne recaro- 
no lino a quefti tempi in pacifico pofTeiro . Nel Feb- 
brajo dell'anno 1251. i ProfclTori fecero una legge ^ 
nella quale ilabilirono, che nelTun Convento poielfe 
avere più di un Prolèlibre» e die ogni Profeflbre non 
potelTe moderare più di una fcuola» né infegnare fe 
prima non fòllè fiato baccelliere fotto un altro ProfeiV 
fore • Nella Primavera dell' anno fcorfo a cagione di un 
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infulto fatto alla Univerfità nella perfona di alcuni fco- An, 2Z54< 
lari , i ProfcflTori cclTarono dalle loro lezioni per Io fpa- 
2Ìo di circa due mcfi, c quindi fi obbligarono con 
giuramento a profeguire la caufa fino a tanto , che fi 
foCTc data loro pubblica fodisfazione , e poiché i due 
ProfelTori Domenicani , ed il Minore ricufarono di pre- 
dare quefto giuramento, fecero uno ftatuto , nel qua* 
le obbligarono tutti i ProfelTori a giurare di ofTerva* 
le gli flatuti della Univerfità, e di aftencrit dalle loro 
lezioni ogni qual volta ciò fi facete dagli altri fotto 
pena in cafo di contravenzione di edere efclufi perCcm* 
pre dalla Univerfità . Da queila legge ebbero origine 
le difcordie , che per alcuni anni tennero in agitazior 
ne gl'individui di quei rifpettabile ceto. I Domenica* 
ni appellarono al Tanto Padre contro il rigore di que« 
fta legge , ed ottennero che fod'e rimelTa la decifione 
di quella caufa con apoftolica autorità fuccelTìvamente 
ad Alberto di Parma , al maeftro Luca , ed al vcfcovo 
d' Eurcux . Da ambe le parti alla prefenza di ciafcuno 
di quelli deputati fi fecero vari palli , che non prò- 
dulTero alcun buon effetto, e V ultimo procedè ancora 
per ordine del fanio Padre a fofpcndcrc tutti i Pro- 
fclTori di Teologia, di diritto, e di Medicina. Le di- 
fcordie adunque anzi che fopirfi fi acccfero maggior- 
mente , 11 fanto Padre aveva con due bolle comandato 
efpreflamcnte , che fi rìmcitcflcro i Religiofi nella Uni- 
verfità , e che non s' innovafTe alcuna cofa fino a tan- 
to , che non folle terminata la caufa, ed i Predica- 
tori avevano tutto 1* appoggio del fanto Re Ludovico, 
il quale gli riguardava con tale tenerezza di affetto , 
che avrebbe lafciato il trono per abbracciare il loro i- 
llituto, fe la Regina non avclVc impegnato ad apporfi 
a quella fua determinazione il conte di Angiò, il qua- 
le giurò che fe ciò accadeva, avrebbe cacciali dalla 
Francia tutti quei Religiofi . Pertanto i Profelfjri del- 
la Univerfità prevedendo di dovere in quella fiiuazio- 
ne di cofe cedere alla perfine le loro pretenfioni pen« 
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Am, 1*54. itrooo d'impegnare ki loro favore Catti i prelati de1]« 
Francia , c di fare con c(fi una cauCà comune . Nel me* 
Te di febbraio di (jueii'anno feci (Fero loro a tale effetto 
una lunga lettera , nella quale denigrarono la condotta 

dei Rcligiofi rpecialmeine Predicatori , efpofero V o- 
riginc di queflc vicende , dichiararono clic non potendo 
r Univerliià mantenere più di XII. cattedre di Teolo- 
gia sì perchè era fcarfo il nuincro di coloro, che il 
applicavano a quefta facoltà, e sì perche li erano eret- 
te cittedre ne! conventi di altre città , i Ciilercenfi , 
l Premtfnftratenfi, i Canonici della Valle de' Scolari, 
I Trinitari , i Predicatori , ed i Minori occupavano Tei 
cattedre , tre ne erano ftate conferite al Canonici di 
Parigi» per la ^ual co(a non ne renavano che ire fo- 
le per quel gran nomerò di perfooaggi rifpctrabili , 
che da qualunque parte potevano venire a Parigi . C^iie- 
- fto difordine, elfi dicono, crcfccrcbbe ancora, fc fi 
dovcirero lafciarc ai Doinenicani due cattedre : e fo 
tutte quelle cattedre li lafcialTcro ai Kciigioii, che rc- 
ftcrebbe ai fecolari , fpecialmcnie potendo i primi fare 
ai loro confratelli nel recinto del Convento quante fcuo* 
le credono neceflTarie • Terminano pertanto la Lettera 
con Tjchiedere il foccorfo dei Prelati » e con^ anP au- 
dacia non più Intefa pretendono» che l'Univeirfité di 
Parigi Ha il fondamento della Chiefa , e che perciò ca- 
iBuUutni/i. dcndo cdli venga a cadere la Cbicfa ancora « » 

Wu#». Tom, t. ' • 

cvu. Quefta Lettera badava certamente per eccitare 

Vaogcio cter- contro i Religiofì un buon numero di nemici, tdcn- 
* dofi in queflo incdcfiaio tempo fpar(o un libro pieno 

di errori, l'altrui malizia ne fece cadere TodiofitAfo- 
pra i Religiofì fpcciaimcnte dclT Ordine dei Minori, 
tra quello intitolato Evangelio eterno, ed era divilb 
In tre Libri» dei quali chiamavafi il primo : Concordia 
della veriti , Il fecondo ApocalilTe nuova , ed il tèrzo del- 
le dieci corde* Si pretendeva lo elfo che il genere nma^ 
no per divino, decreto dovelTe avere fnccelfivamente tre 
fiati » quello dei conjugati anteriore a Crlilo , qutllo 
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iffel chierici che doveva durare fino all'Anno la^o. c-» Aw. i2S4* 
ÈuaUnente >1 -tersd dei Rdigiofi » che comiocUoda da 
quefto tempo oon doveva terminare che alla fine del 
Mondo » Il celebre Erefiar ca Almerico aveva fino dall^ 
anno laoo* predicato un Vangelo dello Spinto Santo» 
che per avventura era loftcffochc il Vangelo eterno. 
Con tutto ciò li prctefe che Giovaom da Parma Ge- 
fieralc dei Minori ne fofTe l'autore, o che almeno lo 
rendere pubblico , e fi volle che alcuni Religiofi Mi- 
nori nei loro Commenlarj alle Opere dell* abate Gioa- 
chino ne avelTero adottate le malfimc . Giovanni da— • 
Parma come vedremo a fuo luogo , fu nella Tofcant 
interrogato fa qaefti articoli » e iaftia fede fu ritrovata 
immttiMS da ogni errore » e ibliatto feoibrò ad alcuni 
troppo propeoiò alla perfona di Gioachino • Richerio m> 
ltaco« Senoneofc ■ ti&ode per lo contrario fopra i Pre- ^m^jg^ 
dicatori r odiofità di quefto Libro, e di più pretende di €«^%j, 
applicar loro la fuppofta profezia di s» Ildegardc » dei* 
la quale abbiamo parlato a Tuo luogo • 

Non erano quelli che vaneggiamenti di coloro , cviii. 
che avevano imprefo a combattere lo ftato Rcligioro. BoU» io fevo- 
Ballarono con tutto ciò ad eccitare un buon numero fm* 
di Prelati a ricorrere al Tanto Padre efponcndogli , che 
.1 Religioli^ 1 quali fembravano ìilituiti per ciTere-iorQ 
di ajato* avendo €<>BHnMl|IÌ^|M^Ar^ popolo al^ 
le loro chiefe» e ad éMKflflWwyiliihiii jlcli» 
penitenza, erano cagione del difprczzo , 
caduto il ceto dei Parrochi » « della frequensa coHa 
quale fi commetteva la colpa ; mentre i rei non r< fTri- 
vaoo un gran roflore nel confcfTarfi a perfone , colle 
qnali non avevano relazione. Per la qual cofa il lauto 
Padre ritrovandofi a Napoli ai 21. di Novembre ftcfc 
una bolla diretta a tutti i Religiofi , nella quale cfpo- 
fio il dolore , che provava fenfibilifliaio per quefti 
rimproveri fatti al Religiofi , proibì loro di convocare 
il popolo nei giorni fèftivi» e di diftrarlo dall' aififtere 
alle fonzioni delle loro parxochie« dì coniche alcuno 

fenza 
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An« i2$4* ^cnza averne prima ottenuta la permiflìone dal re(^N 
tivo Parroco • di predicare fa qaelt'oi», che predica* 
vano i Parrocbl» e di predicare nelle loro chieCe fen* 
za efferoe fiati ricliiefti , o averne per Io meno otte* 

nula la permifTicae , e di afteoerfi onnioamcoce da .qnc* 
fto officio in quei giorni, neiqnall 0 il vefcovo» o al- 
cun altro in Tua vece predicava , e finalmente ordini 
che dovendo dar Tepoltora al cadavere di alcun laico p 
dalTcro al rcfpcitivo Parroco la metà del provento » O 
almeno la terza , o la quarta parte < . 

Innocenzo IV. non fi era indotto a pubblicare qnc^ 
Ka bolla , che pel fuò eelo per la ccclefìaltica dircipll» 
na, e perciò nel decorlo di qaefto medefimo anno puh» 
bljcÀ altre bolle dirette a qnei Predicatori» ai quali et» 
addofTato 11 gelofo officio della Inqofiìziooe» e dicdc^ 
loro la facoltà d' intcrpetrare tutti qnegll fiatuti si eo- 
cleltaftici » che fecolari , che erano diretti alla cdirpa- 
zìone della crcfia , proibì di pubblicare i nomi di co- 
loro , che o denunciavano , o erano chiamati a rende- 
re tcftimonianza , volle che procedcfTuro contro quei 
predicatori, che facevano fervire il facro miniftero al- 
la queftua, e fra i privilegj che diede ai fuddetti In- 
quifìtori , accordò loro le più ampie fòcoltà fopra quel , 
che aflìimevaoo li diftintivo della Croce» per combat- 
tere contro gli eretici * • Uno dei principali tutori di 
coftoro nella marca di Trevifo era quell'ficelioo, del- 
la cui crudeltà abbiamo parlato più volte • Si era co* 
fini mefTo fotto 1 piedi ojgni fentimeoto di gìuftlzia» 
di pietà, e di religione, né le replicate ammonizioni y 
e minacce del Tanto Padre lo avevano potuto chiamare 
a penitenza. Dopo avergli adunque date varie dilazioni 
non potendo più tolerare un moftro di empietà, che 
fembrava perfegu ilare negli uomini la ftclTa loro urna* 
na natura , ai 9. di Aprile nel Giovedì fanto reiterò fo- 
pra di efTo la più terribile fentenza di anatema, di- 
chiaraodochefeprinM della Afcenfione non fi folte pre- 
feotato a Xìioi piedi « dovrebbe incorrere intnitelep^ 

ne» 
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ne » che erano ftate fnlmìoatc contro gli firetici > • Re* Am. i2S4, 
flò coftui oftIflAto nella Aia empieei» ed il làatoPadrft tftm, xir, 
non g&ari dopo dichiarò devoluti fecondo le leggi di ^•#•«4» 

Federico al Tuo fratello Alberico tutti quegli ampli ^ ^ „ „ 
mlni> che pofTedcva nella Marca di Treviro*. ^ 

Qucftì due fratelli erano almeno in'apparenza di un „^_J^^ 
carattere del tutto oppofto , e divifi fra loro nei fentimcnti 
diieligione, lo erano ancora negi* intercin di flato. Ece- 
lino lolìencva il partito Gibclino , Alberico difendeva 
col maggior impegno i Gi-clfi . Ma Corrado pel quale 
vanuvd il primo di avere imbrandita ia fpada , e per cui 
erano già da più anni bagnate di fangae le provIncie dell* 
Italia 9 e della Ocrmaola ceftò di vivere nella prima«» 
vera di qnefl^anno* Il Tanto Padre te aveva di nuovo 
citato a comparire , pct rendere ragione della fua fedè 
e della fìia condotta , e ad iflanza di Giovanni di Mont^ 
fbrt , e del conte di Savoia Toramafo , |^li aveva aò» 
cordala una dilazione fino alla metà della Quarefima*jé 
di queft' anno , e non edcndofi prefcnialo dentro que-» 
fto termine Io aveva folcnncmtnie ftommunicato nel 
giovedì Tanto é Egli fi tratteneva tutuvia mila Puglia, 
ove ficeVa 1 più grab preparativi di guerra contro iì 
fud competitore Guglielmo d'Okndaii Non Tappiamo 
fe a ragione* o a itortO Ibflè inMpace della morte del 
fuo fratello Arrigo nàto dalla Regina ITabdla d* InghiI* 
terra . Il Tanto Padre fi dimoftrò cel-taitieote pcrfuaTo 
di quello fattoi : ma cotnunque ciò fia, Corrado in 
ftiezzo alle fue più bèlle fperanzc nel bel fiore della 
fua età di 26. anni cadde infermo vicino a Lavello, c 
cefsò di vivere ai 12. di Maggio. Conofcendofi vici- 
no a morte fece il Tao Ultimo tellamcnto , nel quale 
IftituI erede di Miti i Tnof ftaii il piccolo Corrado det- 
to Corradino» che die ami prima gli era nato dalla 
regina Elifahetta» e dichiaralo ùm tutore Benoldo maiw 
chcTe dì OembMh, gli comandò elpceìOkmente di me^ 
terlo Totro la protesane della Tanta Sede» héììà cui 
comunione è ben Verilìaile, «he egli vMelTe perciò tei^ 

(k»im.r.JUyi V ^ min*. 
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Air* 1254. ^ ^"^^ giorni, quantunque al riferire di vari 

Autori cefTalTe quindi di vivere fenza elTerli munito 
dei facramenti, e per un fortuito incendio accaduto 
nella chicra , ove H celebravano le fucerequie, lefia^ 

tJbmb . fc il fuo corpo confunto dalle fiamme» . 

I r^'deis marchcfe Bertoldo, che doveva eflfere tutore 

P. i)7i Regoo.' Corradino, e Bailo del regno, cominciò il fuo go- 
VKrodc di verno dair aflicorarfi dei tefori della corona , e dallo fpe- 
dlfe una foleone ambafclau al doto Padre, per Top* 
plìcarlo a prendere Tetto la faa protezione il pupilla 
principe • V improvvifa morte di Corrado » e la^ 
pronu fommifTione del Marchefe Bertoldo potevano 
iàcilmente lufìngare Innocenzo IV. che gU. affari del re- 
gno di Sicilia doveffero mutar faccia , e che vi fi rì- 
fiabiliflcalla per fine la tranquillità, e la pace . Hgli di 
fatto accordò benignamente la fua apoftolica protezione 
al fanciullo Corrado, promifc di confervargli il regno 
di Gcrufalemme , ed il ducato di Svcvia , c quantunque 

/ son parlalfe, che dei diritti, che gli potevano compe- 

tere fui regno di Sicilia , con tutto ciò fappiamo che 
nelP obbligare qnei popoli a preftare il giuramento di 
fedeltà alla (knta Sede » vi mife la claufola: falvl i di* 
ritti di Corradino • Frattanto Innocenzo celebrata la^ 
fetta di Pentecòfte nella città di Affili , venne a Spo- 
leto, e a Terni, ed Indotti quetti popoli a perdonar^ 
fcambievoimcnte le ricevute offefc per Orta , e Civita 
CaftcIIana venne a Roma, affine di applicarfi più d,ip- 
preffo agli affari della Sicilia . Egli non farebbe ftato 
lontano dal dare Tinvettitura di qucfto regno al giova- 
ne Corrado, ma voleva aflfolutamente che folTe il me- 
defimo prima dichiarato devoluto alla fama Sede . Per- 
tanto al 15. di Agofto fpedi un monitorio al marchefe 
di Oemborch» a] conte Manfredi, ed a tutti i Signo- 
ri del regno , intimando loro di lafciare prima degli 
otto di Settembre libero alla fanu Sede il pofTeffo del 
regno fotio pena della fcomuoica , e della privazione 
di tutte k loro dignità • Prima che fpinUc quello ter- 
mine 
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mine cioè ai due di Settembre ordinò al Tuo nipote JJTiiJJJI- 
Guglielmo Ficfchi Cardinale diacono di s. Huflachio , 
di pallare nella Puglia alla tefta di un grodo corpo di * 
truppe, ed avendo bifogno di danaro , gli diede la fa- 
coltà , di prendere in preftiio a nome della Chiefa Ro- 
mana quelle fomme , che credelTe oeccflàrìe , di preva* 
lerfi ddte rendite di quelle chiefe» che o erano vacali» 
ti • o i cui rettori aveflero ricufato di preftargll oraag* 
gio, di imporre convenienti gravezze» di privare tri* 
belli dei loro beni, di dare nuova inveftitura deifèudlV 
e finalmente di ricuperare tutti i diritti della corona* 
Paffato quel termine poiché non lì era efeguito il Tuo 
comando, fcrivcndo cfTo mcdcfimo a Guglielmo d* Ol- 
landa ai 12. dello fteflTo mcfc di Settembre, dichiarò 
quei (ignori incorfi nelle pene minacciate , ed ingiun- 
fc al fuddetto Guglielmo di cominciare le oftilità. Al- 
lora il marchere Bertoldo , che non fi vide abbaftanza 
- forte , e che voleva confervare il teforo del defbnto - 
Corrado , rinunciò la tutela di Corradino al conte Mao- 
lircdi • Quefti fi era già portato ad AoagnI , ove fi ri- 
trovava il Tanto Padre» per fare eoo e& nn trattato 
di pace, edcflcndone partito lenza alcun frutto, non 
farebbe per avventura venato giammai ad alcuna fom« 
mìfTione alla fanta Sede, fe per una parte mancato- 
gli il danaro, onde foftcnerc la guerra, e per l'altra 
vedendo che i fignori del regno predavano T uno do- 
po r altro omaggio alla fanta Sede , non fi foITc vedu- 
to coftretto ad imitare il loro efempio. Innocenzo IV. 
dichiarò allora eoo ona lettera dei «7. di Settembre, 
che lo rimetteva pienamente nella (ba grazia , gli con- 
fermò il poflèffò di Taranto , di Gravina, e di Trica- 
fico , e lo coftitul di più Tuo Vicario nella maggior 
parte del regno. Egli fi difpofe quindi a pafiàre nel 
Regno , e rappacificati per quanto permetteva laj 
condizione di quefti tempi , i Romani col popolo di Ti- 
voli, agli otto di Ottobre arrivò a Ceperano , enei fe- 
gueate gioino entiò nel Kegno ìaconuaco da Maofre- 

y» , di. 
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Atf*l9S4t ^' ' <)ua1c b46Ì4tÌéli i pic^i Io addedrò per lungo 
tratto (Ji camino. Per Monte Cafino pafsò a Teano, 
Qve fi feparò da Manfredi, per trasferirfi a Capoa. 
Sembrava adunque ch^ tutto ornai Toife d>rpoilo alla 
P4CC • qu^pdo svenda U gm'i di MdPfìrrdi Mceifo Bo- 
rcll9 ^4 AQgli9n« » lì qPAl9 godm lil gmi» del faoto 
Padrf, rdfVfiid» eOG» aUfoiiU riqKcIllior^ della Coa- 
tea di if^fim» «cenato di qnfftofilbf4tM Ipfteffp Man- 
fredi» P09 più prefefitarfi ad Inoo^^nzo, e rirug*- 
gìaioQ « Noccra de' P^gfini coi ufori , che vi ritrovò 
di Federico , di Corrado, del marcHefe Odone fratel- 
lo di B'rtoldo, e di Giovanni Moro il pili ricco frà 
i Saraceoi della Puglia » mile Infiemc un poJcrofo c- 
fi;rciro, e gli diede la igarcia alla volta di Foggia, ove 
accampava il Carditial^ Qtiglielmo » il q^iale all^ pri- 
me oililUà con lutto il fuo eferpito fi difde ad u<ia^ 
fiiga II pwdpliofii» «ho non «rrcilonì iwiò non A vi* 
tJUfx&Mit' de^pro cella diiè H M«p9ll ^ » 

cxii Mmfodi v»év$é»n «IMtem 4nf pfmmì^ «Ho- 
Morte di w ^ijgare 1 ^Igisofi di^Ja Pi^glia a pvfiftmgfvw 
iV* mento di fedeltà a fe fte^To , ed a CwadiVO» « fi dN 
fpofe a pa({tre a Napoli . Ma lano^onQ IV. ayeva già 
ccffaio di vivere . Egli era giunto a Capoa ai 19, di 
Ottobre, ed ai 27. fi era trasferito a Napoli . La fua 
falute aveva già cominciato a divenire cagionofa fino 
dal Tuo arrivo a Teano . Andò peggiorando finché la 
fera dei v|i. di Dcccmbre venne a mancare dopo ma 
pontificato di u;i4ici anni, ciaque m^(ì , e qpaitorjdì^i 
giorol • Tvt^a quella poite gli fi^opp r^seicatl ùimi » 
c preci dai Reiigloa^f«difatori» r Miteni, « la ffi* 
gueote roatjtìna gli faronip culebraie folmi cfipquie > gli 
fu pofcia data onorevole fepottura polla ciaticdrale di 
Napoli , c {) dice che al fuo depoGto Q ppcra^efo da 
Dio varie grazie ji falute di molti inferrai . Tutta vol- 
ta non fono maticati alcuni , che nt kàano ccnfurata 
Ja menjoria , ma è fiata già abbaflanza diraoftrata 1* in- 

fuilìitciu^ dei ìoxn caccoaii dai ^ia»^ » Prixua di Ta- 

lirc 
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lire al Pootlficato go4^a U gruia dì Fe4eri(:p , oè AnTUsI, 

avrcbiis mutato rcntimcnto • fé qqefto Principe aveffe 

abolite quelle leggi , e quelle confuetudini » fhp vipU- 

vano r ecclcfìadica libertà • Egli lafciò alcun! fcriiii , 

che fono pano della Tua ccclefiaflica erudizione . Nel 

Commentario 5 chic ftcfe fui quinto delle Decretali c- 

inendò coll'ajuto dei cpdici Vaticaui i vari errori, che 

vi erano incori! . Gli vieoe attribuita ancora una Rct 

gola dei Fraoceiicaoi : ma non altro è queft^ cl^e quel* 

K modificaxiaiil , che furono Atte alla loco regpla nel 

Coocilio di l«iooe dell* inno. 1147* e cbf ^99 vlpQWi^ 

te Vadln^o. 

. " Abbiamo veduto Io lula • c»l ifaale .cpiai4i;flpcfftc cmi: 
Bel corfo del fuo Pontifìcató procurata ayeva la con* ^''^one qcU^ 
vcrfjonc degli Eretici, e degl'Infedeli . Negli yltimi 
meli della fua vita non perdè di mira quefto grande 
oggetto , e lì dimodrò foliecito di veder dilatata lo^ 
luce del Vangelo appreiTo i Turchi , ti i Tartari . Nel 
mefc di Febbrajo di qued' anno fpedl %\fuflì pì^ilìpnar^ 
dell' Offillae dei Fredlcatq^i nella Turchia , gli ra^^ica* 
■laadò ai pfelaii della Giorgia , ivsciò (qSm «ffiWH 
■el loro viaggìQ » e ooufegn^ loro noe Lederà diretta 
ti Soltjiiio, nella qnale e^fti brevcÀieote 1 principa^» 
11 mifteri della Cdftiaoa Religione» e Toblbligo che gli 
correva di procurare la foorerfipoe di tutti i popoli, 
cfonava quel Principe td aprice g|i occhi alla luce del 
Vangelo ' . Ai 29. di Settembre mentre dimorava in A- 
nagni fcriiTe ancora una lettera a Sartach uno dei Re^ 
o Kan dei Tartari . Profellava quelli la crìfliana Kcli- 
gione , c gli aveva fpcdito un Tuo cappellano per DOtne 
Giovanni , il qule eia fiaio arretoo nella ^ìq'ìUìl , nè 
aveva poiuu ottenere la libertà che dopo la mprte di 
Corrado • Il 6ato Facfee nella Aia rifpo^ fi congratu- 
lò con etto Sartach , e lo efori^ non Tok^ieiite a per- 
lèverarc nei fuoi fentimcnti , ma a rendergli ancora 
pubblici ad cièmpio dei fuoi fuddiii * , Crede il Fleu- a Ur. 
ry che quel prete Giovanni foSc »a impoftpre , . e die 

per 
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per fuo privato iniercffc fi fingefTe ambafcìatore di' Sac 
Uch . Ma fappiamo chcr nclTanno fegucnie rìtornaro* 
no dalla Tartaria quei Rtligìofi Minori , che nell'anno 
fcorfo vi erano flati fpcdiii dal fanto Re di Francia , 
c che Sartach riconofciuto da cill Criftiano di profef- 
fione , fcbbcne addetto forfè agli errori dei Neftoriani » 
fomminillrò lofo il comodo di piffiiFC fino alla corte 
del gran Prìncipe dei Tartari » o Ila deirimperadoro 
del Mogol • U viaggio di qaeftl Mifliooarl merita che 
ne diamo tin breve dettaglio . Lo ftetfo Guglielmo di 
Rubruqnis » a ciil era affidata la miffìone , ce ne ha la* 
fciaio un cfaito racconto . Ai 7. del raefe di Maggio 
dell' anno fcorfo egli s' imbarcò col fuo compagno Bar- 
tolomeo di Cremona, con un chierico nominalo Go« 
zet , e con due pcrfonc di fervigio nel Ponto iì^fino , 
ed ai 21. dello llc^To mefe sbarcò nel porto di Soldaja 
nella piccola Tartaria • Il vefcovo di quefta città gli 
preftò tutti I fìiffidi , e gli parlò aflai fivorevolmeote 
dei Tartari » ove lo indirizzò • Ai 3. di Giugno egli 
incontrò il -primo accampamento di qnefti popoli • ed 
ebbe udienza dal loro comandante Scacatay , che era 
congiunto di parentela con Beatou , gli prefentò una 
lettera dell* Imperatore latino di Coftantinopoli , e gli 
cfpofe il fimbolo della fede . Siccome la fua ambafciata 
era diretta a Sartach , così Scacatay fi prefc penficro 
di fargli profcguire il fuo viaggio . Nei fci giorni che 
fi trattenne in quello accampamento, potè abboccarli 
con diverfi Alani, Ruflì, ed Ungari , che vi fi ritro- 
vavano , e teSté forprefo delia loro profonda ignoran- 
sa fn I dogmi» e io la diiciplioa delia Chiefa, e dell* 
loro iuperftizione nel credere onninamente proibita ai 
Fedeli una certa bevanda di latte di giumenta da efli 
chiamata Cofmos » e dovè compiangere la cecità di un 
Tartaro , ctie fi farebbe fatfo da effo amminiiIrAre il 
facrofanto lavacro del baitefimo, ,fe perla comune fol- 
lìa di quei popoli , non avefTe creduto oftinaiamentc , 
che in avvenire gli iàxcbbe iUto interdetto Tufo di 
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quella bevanda» Ai 9. dello fteOb mefe di Giugno, 1254. 
nel qaal giorno cadeva il LonedJ di Pentecofte , egli 
fi rimife in viaggio, e paiTato il Tanais prima della^ 
fefta della Maddalena , arrivò 1* ultimo giorno di Lu- 
glio al campo di Sartach , ii quale non era dittante che 
tre giorni dal fiume Volga . A quello principe figliuo- 
lo di Baatou egli doveva prefentarc la lettera del Tan- 
to Re Ludovico, nella quale veniva richicfto di per- 
mettere ad cfTo Guglielmo di Rabruquis , ed ai fuoi 
compagni di trattenerli nella Tarlarla , per predicarvi 
la fède di Crifto. Profetava quello Principe il Vange* 
lo: ma oltre che II nome di Criftiano appreflb quefti 
popoli era nome di naxiòoe » e 000 di religione , i - 
crifìiani di quelle provincie tutti per la maggior parte 
Neaoriani , ed Armeni , erano talmente ignoranti della 
loro Religione , che non conofccvano alcuna dìftinzìo- 
ne fra Eretici, e Cattolici, veneravano la croce, ma 
non conofcevano T immagine del Crocifilfo , e nella Ci- 
na Tottopolla eflTa pure ai Tartari racconta il medefi- 
sno Guglielmo, che mentre i Ncfloriani avevano po- 
polate quindici città » ed avevano un vefcovo a Segia 
circa ogni cinquanta anni folunto 11 vefcovo fìceva la 
vlfita di quelle citti, ed allora con^vail Acerdozlo 
• tutti indiftintameote i mafcbl* 

Guglielmo adunque dovendo pFcrentarfi col fuoi 
n compagni a Sartach, fi vedi degli abiti facrì , prefe 
con fe la facra Bibbia, che gli era ftata regalata dal 
Re Ludovico, ed un fallerò fregiato di alcune belle-» 
miniature, regalatogli dalla Regina di Francia, ed en- 
trò all'udienza cantando h Salve, Egli non fi dimollrò 
troppo fodis&tto di quella udienza forfè perchè non 
gli erano noti gli ufi di quefti popoli , e perchè Sar- 
tacb gli fignificò di eHèrc Mogolefe , quali che perciò v»^ - 
non foffe Criftiano. Ma che qnefto Principe gradiftee 
la Tua perfona, e la Lettera di s. Ludovico, lo dimo- 
ftra il fatto, mentre non potendo di propria autorità 
tnttcACxlo aeiU Tartaciat iècondoriftaoza che gli era 
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An. 11S4. ftwatip indiri2tò al fuo genitore Baatou, c per mez- 
zo del meddlfiio allo ftcITo Imperadore del Mogol . Al- 
le fue prcmore fi debbono certamente ed i comodi del 
viaggio, che gli furono appreftaii per ogni dove, o 
1* onore col quale fu ovunque accollo. Per il Volga- 

^ pafsò egli adunque al campo di Baatou, che era come 

una gran città lunga tre in quattro leghe » fi prcfcntò 
a qucdo Principe co' Tuoi abiti Rcligion , che diedero 
motivo di non piccola ammirazione , c gii propofedi 
abbracciare U iède di Criftb« Baaton ammirò la Toa (em* 
plicità» ed il Tuo candore, e gli fece profcguire il fno 
Viaggio per un camino » che doveva dorare per lo fpa- 
zio di più meli, lo quefta ocoifionc iotefe Guglielma 
che i Tartari fi rapprcfentavano il Romano Pontefice 
come un venerabile vecchione, che oltrepafiafle ì 500. 
anni di eia, e che ntl culto, che preftavano alle ima- 
gini non aliro pretendevano , che di onorare la memoria 
dei loro dcfònii . hgli fece viaggio per lo fpazio di 
cinque fcttimane infiemc collo ficilo Baatou pel fiume 
Volga : indi fi feparaÉòno , e dti itf. di Settembe fino ' 
ti primo giorno df Novembre dovè profeguire il fao 
camino a catallo eòo un èfiiemo difagio cagionilo fpe- 
cialihentié dal rigore della Cagione • Finalmente ai 17* 
del me fé di Decembre arrivò alla corte di Maogou-kao • 
Egli ritrovò un monaco Ariheno per nome Sergio , che 
era partito da Gerufalemme per convertire come di- 
ceva qucfto Principe, e che non efiendo realmente che 
un impoftorc , gli volle far credere di più ch-j dove- 
va eifcrc immerfo nel facro fonte nel giorno della Epi- 
fiinia * Ma che che fia di ciò, è certo che Guglielmo 
ebbe Aaàì motivo che 00 di refUre foddisfatto dclla^ 
accoglieottft che gli fii fitta da queflo Sovrano . Neil* 
liitéAdeK il fuo arrivò non fi di^koilrò eiTo offdb , che 
non avelTc alcun regalo da prcfentargll ^ ùh che alle 
iftanra fìttagli in fuó rtom«, fé I Fianchi lo ricercava- 
no di pace, gli fyttt ri())Ojlo> cfaé non poteva eh edeft 
la pace chi obo m ìù guerra . Ai^ quattro di Gcnoajo 

fu 



Digitized by Google 



LiBKd S aTrAi#»«8*nrò Tbkzo; i^i _____ 
fa ìmékfto alla pubblica udienza , e cominciò quefta Air. ta$4^ 
dal prei^atarglifi quattro Torta di liquori . Quindi egli 
Guglielmo efpofc il motivo di quello fuo lungo viag- 
gio , ed il dcfiderio che aveva di rcftarc nella Tana- 
ria , per procurare la converfione di tutti quei popo- 
li « Ma poiché Mangou-l^an reftò frattanto un poco al- 
terato dai liquori, terminò 1' udienza con fignificare a 
Guglielmo» che gli pcrinettcvt di rimanere o alla coVi^ 
te» e a Curacirum per lo ()Meio di due mcififioo à 
tanto» che fofCc paUàto il rigore della ftaglooev e che 
allora gli avrebbe date le Tue ilfpofte pel Re di Fran- 
cia . Egli fcelfe di reftare alla corte , ma nella foleiif 
nltA di P tfqi a palsò a Curacamm , ove celebrò T inerti* 
cnto facrincio in una chicri dei Neftoriani nel gió^ 
vedi fanto, e nel giorno di Pafqua confefsò , e cate- 
chizzò molti Fedeli « ed alFiikè al battemmo di più di fcC- 
l'anta perfonc • 

Si può credere che nella dimora da elfo fatta aP 
la corte aveffe varie ooirfèreoae col principali mlniftrlJ 
MaogOH-ltao volendo rilevare qoale fra le molte, che 
fi profbflavano dagli uomini, folle la vera relìgiooe , co»' 
mandò the nella vigilia di Pentecofte fi teiiefFe unsL» 
folenne conferenza (ìi qnefto foggetto fra i Criftiaoi , 
i Mufulmani , e gl'Idolatri , deftinò a prefedervi tre ar- .v, • 
bitri uno per religione, e mindcciò la pena dì morte ' 
a chiunque nel difpuiarc avcflTc o proferite ingiurie con- 
tro i competitori, o eccitato alcun tumulto . Gugliel- 
mo vi foftenoo lacaofadel Fedeli contro un Cinefe, 
Il quale «ra Involto negli errori ddl Manichei > ed am- 
metteva la Matempacofi, e jlrovò con gran forza T o- 
oìtà di Dio. Vollero quindi' éotme Itfdffpnta 1 Nefio- 
tlani cò Mufulmani, e in fine tutta la conferenza come ben 
fi potcv'a prcfumere; fu fepolta nei liquori . Nel fc- 
gucnie giorno Mangou-kan chiamò ad udienza Gugliel- 
mo , gli fignificò la Tua fede in un folo Dìo , e prc- 
tcfe di clTcre più perfetto dei CrifHani , poiché laddor 
ve qucOi non odecvavaoo i precetti delia Scrittura, 

ContÌM.T.Xir. X egli 



Istoria E ce si a s ti C4 

An»ii54« ^S'' popolo ubbidiva cfattamcnte ai Divini , 

Lo richicfc finalmente del luogo, ove voleva ciL-rc 
condono, ed avendo intefo che ia Acracuia , lo licen- 
ziò , ed alla fine del mefe di Giugno gli inondò una 
lettera da confegnarfi al fanto Re di Francia Ludovi- 
cp • GAiglielino parti 4duQ<|uA iUUa corte agli otto dei 
(ègacnte incre di Luglio » ;e4 4i. 14» diSHcembre gìuii* 
iè- al campo 4i Bìuiih] » 4* oode fi trasferì .a Nixivan 
capitale della Armenia, qve celebrò la foileonltà del 
Natale* Profegueodo il Tuo viaggio ai 14. di Febbrajo 
glunfe ad Arfingam nei domiqj del Sultano d'Iconio, 
quindi a Ccfarea di Cappadocia, nella Sicilia, e nell' 
Ifola di Cipro, ove ritrovò il lue provinciale , col qua<» 
le pafsò ad Antiochia , e pofcia a Tripoli , ed ebbe ' 
EiMlmente ordine di trasferirti ad Acri» e di fiilarvi U 
fua dimora* Spedi al^ f^nto .^e . 4i .^raotia la relazione 
di quefto Tao luogo viaggio 9 e terminollacoo fuggerire, 
che dovrebbe dal^fomnio- Pootefice.^iedjcfi ali* Impe- 
radore del Mogol 0 pii, vficovo o^^iMtlvhe alifò lofignifr 
perfonagKio decorato del carattere di amb^tcivt^rO s. poi- 
ché farebbe qucRi più fàcilmente intoTo:, e potrebbe 
dal fuo viaggio ritrarre qiiaÌGbe.pcofi(tQ.il vantaggio del* 
la Critliana Religione. 
CXIV. Quello ragguaglio fu ftefo nell* anno fcgucntc , 

^IcflandralV. quando come abbiamo veduto aveva già celiato di vi- 
ticcio S. P» Ycrc il Pontefice Innocenzo IV. I Cardinali che erano 
eoo eflb. pacati d^. Auagni j^* NafK)!! , commodì dalla 
fua morte accaduta in. no tempo, nel quale, la recco* 
te viuoria riportam. dà Mvi^hedi ijbtto Foggia , gli ave* 
va getuti nella maggipro apprenóoQO » dfiiomiiiiarpiio 
di paiTare nella Campagoa , per ivi eleggere con mag* 
gior Scurezza il nuovo Poate^ce , ed avrebbor)o efe- 
guiia qucfta determinazione , fe il marchefe Bertoldo 
d*Hoemburg non gli avcile afllcurati da qualunque fof- 
pttio, o timore. Hllì fi adunarono adunque per que» 
fia eiezione, e reftaia vacante la Tanta Sede foli cin- 
que giocai» i loro voti il iitr9yAroi;io uuiii ndieper- 
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Ibce di RcglDatdo o RiDaldo figtfoolo di Filippo conte Am. xsTV 
di Segni , e nipote dei due Pontefici Innocénìeo III. e 
Gregorio IX* Egii era ftato da quei!;* ultimo promoflb 
ncir;iniio 1231. alla dignità dì Cardinale, ed alla cat» 
redra di Oftia, e di Vclltiri . La fiia elezione accad- 
de ai 12. del mele dì Deccmbre in giorno di fabbaio , 
ed annnfe il nome di AlcfTandro IV. Viene dallo fttfro 
Matteo Paris commendato perla Tua pietà, e pel fu o 
fpirito di orazione,e di penitenza ' , Una delle prime cure x Jbyi. k» 
del fuo Pontificato fu quella di fofpcndcre 1* efccnzich 
de di quella Bolla del foo predecelTore teftè da noi ri« 
lériu • nella quale fi* toglievano mi privilegi ai rego- 
lari riguardo ^dOtalmente alla predicazione, ed alila 
cofifcffiooe. Ciò eg!i f. ce con una bolla , cbe^poiira la 
data dei 22. del mcfe di Deccmbre, diretta a tutti I 
prelati, nella quale dice, che effendofi allora precipi- 
tato r affare , egli prima di ultimarlo voleva ponderar- 
lo con più di maturità» . Rivolfe quindi Aie folle- 
citudini alla Marca di Trcvifo , ed cfortaio Alberico ^^'x«Ii. £ 
ft foftenere oon tetto Timpcgno &li affari della Chic* «atioi^ 
tk v e dei Goelfi dotterò II • M-'fAKelto* CceìKiiò , gli 
coftièrmò'te donazione fittagli' 'dal defònto- Innocen* 
td fV. e dal Re dì Germania Gog^ielmo » di tatti ift^ 
ndi , elle appartenevano al mddeBUio' Scellino , e^ 
che altronde a cagiooe della fua contumacia nella crefìa 
farcbbono ll«i devolufi' «l'/fifc^ Finalmente nell' ul- 
ti ino giorno di Dccembre fpedl una cncicHta a tutti 
i prelati della Chiefa, nella quale cfpolia la morte del 
predccclTorc , e la lua elezione , £»li richicfe della af- 
fiUenza delle loro orazioni , acciò potefTe fodìsfare ai 
doveri di nna dignità , che dairnnanimc confcofo dei 
Ordinali era ftaio Ibraato ad accettare^ «e i ' <> m 

Ma gli affari , che pià ilavàoo a cuore- M Tanto ^— — 
Padre erano quei ^ella Sicilia - EgH per avventura 
luOngava di poterli terminare padficamentc , e volle suo Trattai» 
perciò arpcitarc che Marifredi gli fpediffe una ambaicia- pfi «go» 
la fecondo, che fi cofiuoniva da tutti I priBcìpi , per 

X 2 imca* 
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Ah. 125$. intraprendere quindi un trattato di accomodamento . Ma 
Manfredi gonfio delle fue vittorie, che in qucfto frat- 
tempo Io mifcro in poHcffo delle città di Barletta , di 
Vcnofa , di Melfi , di Trani , di Bari , e di tutta in_-* 
fomma la Puglia a rifcrva della fola provincia di O- 
tranto, non fi dimoftrava punto foliecito di foddisface 
a quefio dovere.» .Tommafi) conte di Acerra , e Riga- 
zio Filangeri gli fòcero tii di ciò alcuoc rnppreicoUD'* 
. -, se;, ma egli non diede loro oreccluo. Il faoto Padrff 
• > gli fpcdi allora un vcfcQVo» il quale intimò di pre* 
fcntarfi a Napoli ai fuoi piedi nella folennità della Pur 
f ificazione . Hgli non potè diffimulare , ed in fegulto 
di qucfta intimazione fcriflc una lettera al fanto Padre, 
nella quale pretefe di giuftificare la fua condotta fui 
riflcffo , che ricuperando cflb i fuoi diritti, e quei del 
fno nipote Corradino, non fcmbrava che fi poieflTe tac- 
ciare di ofiendere con qucili palli la fanta Sede, A^cC' 
fandro IV. lufiogandofi adunque che quefta lettera gli 
aprile Ta^to a Vijojr^ .^d uà imitato. « gli fpedlil .oqy 

da fAanfredi inviati » fanto Padre due firoi feor<iari-vGhc||r 
ir^Qo, di Martlpir, jCr M^iPrl o di Cpfenza colle pppóf^ 
tttne Acoltà, per fi(fare qocgli articoli) che dovevano 
fervir di bafe a quefta pace # Frattanto avendo credu- 
to il fanto Padre di dovere fpedire nella Puglia col 
carattere di Legato Apoftolico , e con un fufiScienio 
corpo di truppe Ottaviano Ubaldini Cardinale di s. Mar 
ria in Via lata , Manfredi fi credè ^lutorizzaco a fciof 
glierc ogni trattato , e richiamati i fuddetti fecretari 
flcomioctò le fue oftilUà • Ottaviano Ceppe fargli fcoi^ 
te colle Tue armi , e dopo vari tentativi » che Q fec^ - 
fo dall' una e dall* altra patte , d venne «td un accor 
modamento , nel quale fu ri lafciato a Corradino , ed 
> al PriiKipe Manfredi il potrcfib del regno, a condizio- 
ne che dovere prenderne rinvcftitura dalla fanta Se- 
de , e rilafciare alla mcdcfima la terra di Lavoro . Qiie- 
Ho trattato fu (ottofcritio da ambcdMe.Jc^ patii ^ ed il 



Digitized by Google 



LiBKO SSTTAVTBSIMO TeRZO. l6% 



Tanto Padre non avrebbe mancato di preftarvi il Tao con- Xv« i2Sf« 
fcnfo, fe le partale oftiliià dì Manfredi non Io avcffc- 
ro obbligalo ad un pafTo , dal quale non gli era per- 
meffo di ritirarfi . Abbiamo veduto che il Tuo prcde- 
cc/Iorc aveva offerto quello regno al fratello di s. Lu- 
dovico di Francia , e quindi ad Edmondo figliuolo di 
Arrigo III. d'Inghilterra. Hgli adunque aveva fpedito 
il YcCcavo di Bologna in Inghilterra , per rlaflumervl 
qaeStor tfattaio » ed il Re Arrigo iotefe le condizioni , 
colle quali fi volefa dire al fno figlinolo Edmondo l'in« 
'Veftitora di qoel regno, cioè in maniera» che non p» 
teflè giammai riuoirfi in uno ftelTo foggetto coli* Im* 
pero , che in tempo di guerra dovcflfc pafTare un deter- 
minato fuflldio alla fama Sede , e che ogni anno le do- 
vclTc pagare un ccnfo di due mila once di oro, e col 
privilegio , che il mcdclìmo regno pallaire nei Tuoi di- 
fccndeoti non efclufe le fcmine, aveva fpedito al fan* 
té Padre Pietro vefcovo di Er^rd , e Giovanni Man* 
ftl , i quali, di iàtto fi obbligarono con giuramento alla 
«•fièrxanctf'dlqBeftecondisioni • Pertanto AleffiindroIV. 
fi- vide .coftKcttQ a negare la Tua approvaaiooe al fud* 
detto ttatiato Ma Edmondo febbene foflfe quindi iiu» 
Inghilterra coronato ai 29; del roefe di Settembre Re 
di Sicilia , vedremo che differì a venire a prenderne.* 
poflclTo , e che il fanio Padre dovè rivolgerfi alia Fran* . . . 
eia, donde ; Vjcqng ,6o»URcn|gL^^qi«i^Uj|^iOj che ù de- 

Quantunque non fblTe quefio che un afiare tein* •^""^^^1 
porale, con tutto ciò per la relazione» che paflava tra 
la cafa di Svevia, ed i Gibellini » e gli Eretici della Fnaci». 
Lombardia, veniva in certa maniera ad intercilàre an« 
Cora la itefTa Chiefa . Il fanto. Padre, che fi riconor 
Xccva coiìiiuito da Dio fu la cattedra dì s. Pietro, per 
invigilare appunto alla confcrvazione del facro depolì- 
to della fede, rivolgeva a qucfto oggetto le principali 
folleciiudini del fuo Apoftolico miniftcro . Abbiamo va- 
rie icdeic • che fufono da cflo icritte nel dccorfo di 

qucft* 
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Ah. ia-54« queft'anno a quel Frà Ranieri , che fofteneva la cari- 
ca di Inquifìtore nelle Provincie della Lombardia , di- 
rette ad ampliare la Tua autorità, e ad incoraggirlo ad 
efeguire contro gli HrctìcI il rigore di quelle leggi, 

« il«%r. OrA che erano Hate pubblicate dal Tuo predeceiVore » . L' 
cftirpazione della ercfia nella linguadoca, e la prefcr- 
vaziooe delle provincie di Spagna dal Tuo contagio , 
fl doveva rpecialmeme a qnefto tribanale.» Il fame Re 
dt Francia che mitla ometteva di ciò» cbc poteva coo- 
ttibiiire al vantaggio rpirituale dei fuoi fudditi , ed 
intercfTe della Chiefa » fece perciò Iftanza al iaoto Padre 
id* introdtirlo nel fuo regno ancora, e furono dellinati 
a prefedervi il provinciale dei Predicatori di Francia, 
ed il Guardiano del Convento dei Minori di Parigi • 
Furono incaricali quelli Religiolì di ritirare dalk ma- 
ni dei particolari tutti quegli alti, e quei proccllì , che 
lì erano fatti finora contro gli Hretici , e di agire con 
quel metodo, col quale agivano le altre in<]uilìziont . 
Fu data loroiàcoltà di aflòlveie quei, che i^cefleraoM 
fincer» abion dei 1ok> errori 9 Mia riguaido alla coodto» 
na rpecialoiente a carcere perpetiko fo ImpoftoS. toro 
l'obbligo di confuliare il rcrpettìvo velcovo , e fiifooo 
eccettuati dalla loro giurifdiaione i domini del comedi 
Poitiers, e di Tol o fa , ove queilo tribunale ctagiàfta» 

» jfaKnnnfi, bilìto , cd affidato ad altri foggciii » . 

Siaj^^4eÙa maggior parte dei vefcovi delia Linguadoca_-» 

Fnwcui* nel mcfe di Maggio fi adunò a Bezicrs appunto per 
confuliare fu una richieda, che era fatta loro di con- 
correre alla efpugnazionc di un caftcllo , che eia in^ 
mano degli Eretici • Io quefta occafione furono letti 
aknol Statoti del faoto Re liulovlco » nei quali fpe^ 
cialmeote fl cODdaonavano al làoco tatti gli tìrcmplari 
del Talmud, e di llmUi libri pieni di be^mle -COBIfO 

iTom.xjr, la criftiana Religione ì . Ai tredici del mcfe di Aprile 
one.ro.K^i. j y(,fcovi della provincia di Bourdeaux fi adunarono 
finodalmcnte per provedcrc ad alcuni difordini , che-» 
accadevano nella loro ptovincìa » e per Marc i dirit- 
ti 
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ti delle decime. Bili pubblicarono in quefia occ^fione An* 125;. 
a 8. canoni , nei quali fi comanda la refidcnza fotto pe- 
na di perdere alcrimcutì il proprio benefìcio , fi prui- 
bifcc di predicare ai quciluanti , di amminiflrare V cu- 
Cariftia ai bambini , come fi era ufato per molti fecoli 
nelJa Chiefa Latina , e come fi ufa tuttavia fra i Gre- 
ci, ed ai chierici di intentare fcnza il confenfo del ve- 
fcovo nel foro fecolare alcuna caufa di ingiuria , o di 
limofine . Viene proibito ancora il cullo di nuove re- 
liquie , quando non follerò approvate dalla Tanta Sede • 
Si intima la multa di nove lire a cliiunque non fi fa- 
cefl'c afTolvcre dilla fcnicnza di fcomunica dentro Io 
fpazio di quaranta giorni . Abbiamo veduto che erano 
fiate proibite tutte le coofraternite per vari difordini, 
che ne nafcevano. Si era penfaio in quello frattempo 
a togliere di mezzo queili abufi fenza pregiudizio di 
tante pie iflituzioni : per la qual cofa ficcome nafce* 
vano elfi da quegli (latuti , ai quali fi obbligavano, e che 
alcune volte facevano loro formare una fpecie di co- 
fpirazione o contro i Magiftrati , o contro i vefcovi, 
cosi in quefio Sinodo furono limitati gli oggetti , ai 
quali fi potevano eficnderc gli fiatuti delle Confrater- 
nite, e dichiarato nullo, ed irrito qualunque altro fia* 
luto, che eccedere gli ftabiliti limiti « . -Nella Colle- * '*'>^*74- 
zinne dei Concili fi leggono altri 59. canoni, che dal 
racdefimo Gerardo di Ma^emcdct furouo pubblicati in 
un Sinodo da elio celebrato a Cognac non fi fa efpreP 
famente in qual anno. In efiì fra le altre cofe viene 
proibito ai Iai<:i di irattencrfi in coro coi chierici nel 
tempo del divioo otEcb folto pena di fcomunica, fi 
vuole che le donne accollandofi il tempo del parto deb- 
bano confelTarfi , e comunicarfi : fi dichiarano eftlufi 
dalla comunione della Chiefii coloro , che nei giorni 
fcftivi frequentano i mercati, e le fiere, o per tre con- 
fecutive Domeniche non intervengono alla loro Chic- 
fa , o finalmente fenza alcun grave motivo carreggiano 
le loro biade : finalmente fi proibifce di dar fcpoltura 

nel 
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Air. recinto delle cbrefe ad altri che al refpeCtlvo fa- 

■ (^'^184. cerdote c a chi ne gode il gius padronato ' . Quel 

Cardinale Ottaviano diacono di s. Maria in Vialata, che 
abbiamo veduto nella Puglia alla teda delle truppe^ 
Pontificie, nel decorfo di quello medefimo anno fu dal 
ianto PiJre fpcdito col carattere di Legato Apoftolico 
nella Francia , ed una delle caufe , che vi terminò , ti* 
guarda appunto i diritti del mentovatò arcive&oro di 
Bourdeaux , poiché ùfsò in eflo quelle regole , che fi 
dovevano ofTervare dal Primate di Bourges in ocoaflo- 
ne di vifitare la provincia di Bourdeaux, e ciò' eoa» 
uno (latuto , che fa quindi folennemente con^maioi 

sJI«M.imMi4i dal fanto Padre» . 

Propagllbne ^' Aiellandro IV. perla confervazionc del 

dai» Sede del buon ordine, della ecclelìailica difcìplina , e dei dogmi 
ScncBttitat* della fede , fi ellendeva ancora alia propagazione di 
queiìa mede lima fede appreilo quei popoli , che erano 
involti nelle tenebre della idolatria . Il defònto Inno* 
cenzo IV. in feguiio degli Apoflolid indori» cheli 
erano fparfi ncMc pfoviacie dd .Settentftone » e per ai« 
Ìicurare« e dilatare ancora quelle converfioni, che' vi 
fi erano fitte nel decorfo di quefto fecolo , aveva già 
comandato ali* arcivefcovo di Livonia di filTare in al« 
' cuna città di quelle provincic la Tua fede , e quelli do- 
po la morte del vefcovo di Riga , aveva fcelta qucfta 
città per coftiiuirla Metropoli della Livonia, della E- 
ftonia , e della Prullla . Informato adunque da elio il 
fanto Padre di quella fua determinazione , ne itefe la 
conferma con una bolla, che porta la data dei so* del 
mefe di Cennajo » e quindi ai ao« di Mario' àimandò 
al medefimo di ergere nna nnovt cattedra epiicopale n 
vantaggio di quel gran nomerò di popolo , che era fta- 
5 7f#y«. tnm to convertito alla fede per opera di due fratelli Otto* 
ne di Lumbcr, e Tcodorico di Kivel3 . Egli aveva.^ 
avuta non guari prima la confolazione d* intendere, che 
il Re di Lituania Mondog chiedeva, che il fuo figliuo- 
lo» e fuccciloie nei trono folle folciuiememc corona- 
te 
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to Ke di qod popoli di oo'vefcofo latino» rat ebbe am, izsi* 
quindi il difpiacefe di fimilmente ioteodm » che efTo 
mutato femimeoto,' e. ritornato alle folli Tuperfiizionl 
del Paganeflfflo , aveva rivoltate le Tue armi contro i 
Fedeli , ed aveva data alle fiamme la città di Lublino • La 
fede non aveva per anctie fìilate ftabili le fue radici in 
quelle rimote provincie del Settentrione . Per la qual 
cofa Ottocaro Re di Boemia avendo adunato un gran 
numero di Crocefegnati ^ alla tefla dei quali erano an- 
cora il duca d' Auftria , il marchefe di Moravia» 1* arci- 
vefcovo di Colonia Arrigo , ed il veiisoro di OlmittcBni- 
none» dipèndi avcfo &fnce^e fue vitgoriofe armi fin» 
^ 'mmm , e lÀlìMMorte tattlÌÉ|ÌIÉlÉnflÉli » cfafe 
ricufavano di abbracciare la fède, per mezzo dei C» 
Talleri Teutonici fece edificare la città di ConigsbergV 
ed a Tuo efempio il vefcovo di Olmutz fabbricò la eie* 
t<^ di Brunsberg , affinchè quefte due piazze fervifTero 
a tenere in freno quei barbari . Il vefcovo di Varmia t Dutiaotg* 
Alberto fcelfc qucll' ultima città per fua refidcnza, ^"3^* 
ma effendo non guari dopo iiata confumau dalle fiam* zièl^^^ 
me » trasferì la Tua fede ad klbing ^ • 

Mentre 11 Anto Padre ftefe le mentovate bolle > cxix. « 
fa pidvedere al bifogni delle dfaielé del Settentrione» l^i^'^'n: 
profegoiva 1* eftme della caufa» che verteva tra FUni* d^, 
Verfità di Parigi, ed i Profcdori regolari dell* Ordine 
fpccialmente dei Predicatori^ e fioafiBenie ai 14. del 
xnefc di Aprile pubblicò la celebre bolla, Quafi Ih 
gnum i che doveva riftabilire in quel rifpettabile ceto 
il bel fereno della pace. Egli comincia la bolla dall' 
cfporre le Iodi delia Univerfìtà di Parigi, cui a(Tomì« 
glia air albero della vita , e ad una lucerna, che ri- 
fplende nella cafa del Signore » accenna quindi Torigi- 
ne delle difcoidle» che erano inforte In sello rilpet» 
labile ceto» e Perpolfiooc feguita dei dne piolèflbri 
dell'Ordine dei Predicatori FrAfioonuomo» ePfàfilia» 
ed il confecutivo fiatato latto dalla Unfverfità , cho ^ 
un Ordine regolare non potefle aveit cboMioloPro» 
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fcilorc f dichiara <he (ja quetU ìesige il priore dei' 
Predicatori , ed il guardiano dei Miuori di Parigi ave- 
vano appellato alla faota Sede, e che fi erano afcolta- 
ti i procuratori ambedue le parti ; finalmente fa Ca- 
pere alla Univerfìtà di avere moderati gli llatuti detli 
medefiiiia a tenore di una bolla di Gregorio IX. proibì^ 
(ce di limitare il numero dei Profeilori , volendo che 
Te ne facciano quanti Te ne credono opportuni , rillabi- 
lifce nel loro grado i due mentovati profcffori , e dà 
alla Univerfìtà la facoltà di fofpendcrc i Tuoi atti pub- 
|}iici ogni qual volta Iq veniire fatta alcuna ingiuria. 
X'eftcuzione di quefta bolla fa comme (Ta ai due vefco- 
vi di Orleans , e di Auilerrc , i quali U prci'eniaroiio 
di fatto alla Univcrfiià. Ma l'impegno che ornai ave- 
vano contratto i profcifori fecolari , gì' inJuife a nega- 
re di foitoporvifi , c ad appellarne al mcdtlìmo Pontefi- 
ce. Per la qual cofa i vcfcovi fulminarono la fentcnza 
di fcommunica contro tutta T univerfìtà, ed un buon 
numero di Profeflori prefcro il compenfo di dichiarar- 
fl frparati da queito ceto , c di fìlfare altrove il loro 
domicilio' « 

Coloro, ché avevano prefo maggior fuoco, fra! 
quali li diftingueva fpecialmente Guglielmo di s* Amo« 
re > fi unirono per ifcrivcre al fanto P4dre una lette- 
ra , che porta la data dei due di Ottobre. Dicono ia 
cfia, che fouo ornai tre anni che fi ritrovavano invol* 
ti nelle difcordie » che etTendo foreilieri non fi potreb- 
bono foUenerc contro gli aflfronti , che farebbuno fit- 
ti loro dal popolo di Parigi» fe non aveiFcro il ripie- 
go di fofpendere in quello cafo le loro lezioni, che i 
Teologi non lo vogliono abbracciare perchè Tono per 
la maggior parte Canonici » o Regolari , e che perciò 
edi hanno prefo il partito dt lafciare l*univeriicà. Di- 
pingono quindi cò più neri colori la condotta dei Re- 
iigiofi , quafi che fb (fero nemici della pace» mantenef- 
fcro al loro foldo gente armata, ed avcflcro moifa guer- 
ra a Guglielmo di s. Amore uomo» elfi dicono « vcne- 

rabi- 
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rabile , Cappdlano, e profeffore della Univerfità , ^ àn. 
dicono che avendolo accufato al Re , ed ai Vcfcovi di 
Parigi come reo di un libello contro la fama Sede, 
aveva qucfti chicfto, che fi faceffc un giudìzio formale 
Al quella accufa , ed aveva propofto dì purgarfenc alla 
prel'enza di quattro mila chierici > e che dal vefcovo 
di Parigi era ftato dichiarato innocente . Finalmente pre- 
gano il Tanto Padre di dichiarar nulla la mentovata^ 
fcommunica, altrimenti (ì dichiarano effi difpofli alafcìa* xBuhvU, 
re r Unniverfiià * • cxxi. 

Qucfta lettera non era forfè ftata ancora prefenta- ^u^f^rò ""rci- 
ta al fanto Padre, quando ai dello fteflb mefc dì Yffcori peti*. 
Ottobre fpcdl ordine al vefcovo di Parigi , di foppri- wi^<'fi<«« 
mere quel libro , di cui abbiamo veduta la condanna 
Cotto il titolo dì Evangelio eterno , e temendo quindi 
che non ne veniHe perciò alcun pregiudicio ai Minori 
ai 12. del feguenic mefe fcriffe al medefimo vefcovo, ' - 

ingiungendogli di ftare attento, onde non ne veniffc-» * 
una sì fatta confeguenza. Frattanto avendo ricevuta la 
cfpolla lettera dei ProfcfTorì , ai 25. di Novembre in* , 
limò al cancelliere della Univerfità di non permettere . < i. 
che alcuno avelie pubbliche leziotiì , fe non ubbidiva 
alla fuddctta Bolla ^aji lignum . Ma i due vefcovi 
d* Orleans , e di Audcrre , che dovevano infifterc , per- 
chè onninamente li cfcgnilfc quefta bolla , (limarono op- 
portuno di rimettere la caufa al Sinodo , che fi dove- 
va proinmamentc celebrare in Parigi , ed in qUefta f*- 
cra adunanza furono deHinati i quattro arcivefcovì di 
Bourgcs, di Reros , dì Sens, e di Orleans, a terminar 
l'affare, ed a far efeguire la Bolla. Chiamate le parti i 
Predicatori fi lagnarono perchè erano dati cacciati dal- 
le Univerfità, perchè erano fiate levate loro due cat- 
tedre , fu le quali avevano un gius ed un poffc(To an- 
tico , perchè era>no flati obbligati i Profcilorì a giura- 
re, che più non avrebbono ricevuti mendicanti nel lo- 
ro ceto, c perchè fi era predicato contro il loro voto 
di povertà, e (ì erano fatti loro alcuai ìofukì t Gtt- 

Y 2 glicl- 
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Ali* i»5S* gl'cl^iio di s. Amore perorò quindi a oome della Uiil> 
veriìtà , ed efpoda la ferie dei fatti , che erano finora 
accaduti, ù lagnò fortemente delle cenfure, che erano 
ftaic fulminate contro 1' univerfità, e ne chicfc la revo- 
ca . I quattro prelati , che dal Sinodo erano flati de* 
ilinatì a terminare pacificamente quefla controverfìa io 
qualità di arbitri, proferirono allora una fentenza 
tenore della quale i Predicatori venivano riiUbiliti ia 
polTeflb di doe cattedre ..mA .colla condizione di elfo* 
' te fepanti dai profciforl fecolari , fe.qnefti oon gli ttn*. 
mettevano f^iontaiicanieme nel Joro ceto » ed i Religio- 
fi furono obbligati a rionoctarc a tutte le lettere • che 
avcflero gii ottenute , o che fblTero per oiteoere coi^ 
tro il prelcritto di queda fentenza » ed a procarare, 
che foÀTero rivocate le cenfure , che ù erano fulmina* 
te, e finalmente fu proibito ad ambedue le parti di più 
t1hhml.UéM» parlare delle palTate diipute^ ed i RellgioU furono di« 
CoariV. chiara:! innocenti ' • . 
cxxiL .. . ^:Dagii fcrittift cfi nel bollore di quefta contro verlia 
. ^wKIm/lmF^^ di Francia , . non vi prefe al* 

&w^Ncn7^ tra parte, cbe di medlaiofe della pace Ij^ecialmente la 
lavore del Regolari • Gogllelmo di; »• Ainore sfogai 
perciò il foo livore contro di efli accufandogli di am- 
Jbire i pofti onorevoli,. e le tavole. dei Principi, e dei 
|>relati > di e/Tere del continuo immerfi in aflfari feco* 
lari, di adulare i (ignori, e di etTere cagione, che^ 
«Pi^> l'antico iftituto monadico Veni(rc dilegiato* . La defe* 
renza che dimoftrava verfo quefti Rcligiofi mendicanti 
s. Luigi , cioè uno dei principi più grandi , che abbia- 
j)o feduto fui trono di Francia » bafta a fmentire qucfle 
^Inooiofe taccie nate dalia invidia • e dal livore • Que» 
Sbcè Principe aveva dati in edocaziooe qpel due figli , 
.che gli erano. nati ncllbo viaggio d'oltreoiate Giovanni 
.Triftaoo, e Pietro* uno al Predicatori» e l'altro al 
jylinori» per dimoftiare qoanto confidava della loro fo» 
«dotta, e delle loro maffime. . figli era prefentemeote^ 
topato a Bwitlftofc le copie della Sa^ Scrittura 

edclf 
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C delle Opere dei fanti Padri , c del dottori ecclefia- An. 125$. 
dici , acciocché (ì moltiplica(tcro i fonti della verità , 
giacché come egli aveva intefo nella fua dimora nella^ 
Paleftina, un Sultano fanatico pel fuo Mufulmanifmo, 
aveva a fue fpefe moltiplicate le copie deli' Alcorano. 
Egli venne con ciò a formare ana copiofa Biblioteca, 
che fu da elfo ripoda nel teforo della fua cappella . 
£flb medefimo la frequentava, e non follmente vi la* 
fciava 1* adito aperto a chiunque , ma ne predava an« 
Cora graziofamente i codici , e nel Tuo tedamento Vju 
divife in tre parti , delle quali una legò ai Predicatori, 
una ai Minori, e T altra ai Monaci Ciflercenfi di Ro- 
iaumont monaftcro da effo fondato nella dioceO di Beau- 
vais. Quedi Angolari fentimenti di pietà, e di religio- 
ne richiamavano 1 riflelTi del fa'nto Padre, il quale ai 
2S* del mefe di Aprile flefe perciò una bolla, nella 
quale dichiarò , che né effo , né la Regina fua conforte » 
né alcuno dei fuoi fucceìTori potrebbono incorrere in 
qualunque fcntenza di fcommunica fenza una particola* 
re, ed efpreHTa determinazione della fanta Sede, e di» 
cbiarò partecipe di una indulgenza di dieci giorni chion- ^ j^^^ 
que pregava Iddio in favore del Re di Francia, o vi- 4> 45> 
vcDte , o morto da non più di dieci anni > • 

La mentovata libreria fomminiftrò a Stefano Bel- stjfij[?wi». 
lovacenfe il commodo di comporre quella vafla Opera, racciiic. 
che ha renduio celebre il fuo nome . La foda pietà'di 
quell'uomo, che dimorava alla corte del fanto Re Lu- 
dovico» bafta a fmentire le già cfpofle calunnie di Gu- 
glielmo di s. Amore . Stefano era nato verifimilmente 
nella città di fieauvais , ed aveva dì buon ora profef- 
fato r iHituto dei Predicatori . Di etto fappiamo fol- 
tanto , che Ludovico lo chiamò alla fua corte preffo il 
inonaftero di Roiaumont , e gli diede il titolo di Lettore , 
col quale fecondo le efpreHìoni del medcHmo Stefano 
Si chiamava il predicatore di corte, impiego che fu da enfo 
foilenuto fino all' anno della fua morte , che fembra ac- 
caduta nel I z64« Le fuc opere ce lo fanno conofcerc 

pie- 
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Am. X255. pieno 4t pietà, di omiltà» di zela, di carità» e di 
integrità* La fna lette» ccmrolfttoria a i« Lodovico fu 
occafioQC della morte del Tao primogenito , ed il Tuo 
^ Trattato Ib la iftrozioae dei principi , ce lo dichiara- 
no ben lontano da quello Tpirito di adulazione , che dat 
mentovato Guglielmo viene attribuito ai Rcl'giofi , o 
lo Ikiro poniamo credere del fiio Trattalo MS. Della 
iftituzione di un Sovrano diretto al raedefimo Ludovi- 
co, fé vogliamo giudicarne da quel prologo, che ne 
1 Scnpt. Orj. è ftato pubblicato dall' Hchard> • Ma la Tua più grande 
lv«4.r«iii.J. Opera è lo Speccbk àa, clTo cosi chiamata, perchè vi 
Hi* aveva raccolto tutto ciò , che in ùn» immenTa lettori 

degli autori iàcri» e proi&oi» e fopra ogulAcoltàAVt* 
va ritrovato degno di fpeculazioiie per efTerc^a^oiiMh 
IO» o imitato» l^u da eJo divifa quefl^ Opera in itt 
parti, naturale, dottrinale, ed iftorica , e poiché en 
crefciuta ad una mole rccc0ìva, fu coli* aiuto di a1ca« 
ni amanuenfi da cflb meddìmo ridotta a quelb flato, 
nel quale lì ritrova di prcfcntc . Non ci emenderemo 
a darne contezza. Dal fccolo Xlll. fino al principio del 
fccolo fcorfo non vi è ftato libro più ricercato nè piò 
Radiato , perchè eflò falò conteneva per cosi dire oiiA 
IntierA libreriA , e (peciAlmeote gii elirafti di molf e^ 
«pere» delle quali alcuae'fooo care, ed altre o&tto 
perdute • "Non. vi è Letterato di lyMlunqoe daflc egli 
lìa, che non vi ritrovi pafcolo; ma rpecfalmente fi p«4 
da eflb profittare nella ìftorìi sì facra, che profòna, non 
effendovi alcuno Scrittore , che abbia efpolta la Storia 
del fecolo XIII. con maggior diligenza, ed accuraiez- 
la, nello ftudio dei riti, delle leggi, del gius cccle- 
(ìaftico, e civile, e delle fentenze che in quefti tem- 
pi correvano oclk fcuole dì Filofofia, e di Teologia. 
•Se Melchior Cano Io avcffe fcorfo anche fuperficialmcflp 
le, ne avrebbe pallaio eoo maggior rifpetto. Ma qui* 
fio fcrittoive altronde ftiflMbiliififlio ci fii più volte de- 
fiderare maggiove accuntcm od giudi2lo che ci da.» 
degli Autori» 

Frat- 
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FffAtMSto per ripigliare il filo della Iflòrià, fcbr JUTlaTsT 
Me Qccdp^o il Tanto Padre negli affari delie chiefo cxxiv. 
deir Occidente , non perdeva di vifta quei dell' Orieii- Arfenio Pa- 
te ancora, i quili da lungo tempo non fomminiltrano ^ CML 
che materia di lutto , c di afifiizìone • Hra già Aato 
due anni prima creato Patriarca Latino di Collantino- 
poii Pantaleonc Ginfliaiani , ed eiTo gli confermò quel 
jtitolo di legato Apoltolico , dei quale avevano goduto 
J fuQi prcdecciTori » Tebbenc colla condiiiooe » che do* 
vefle €«<lerc ad so legato m UttgHt e gli diede quindi 
Ja 6co1U' di prendere fu i beoi di quelle chlcfe una 
ibmcQa.^i mille marche di IlerlioI » per ibftenere la 
.^t^lthe marnerà il cadente tiooo di Co(lantinopoli . £ 
Vero che ai 50. di Ottobre dell'anno fcorfo avevaj 
xeiTato di vivere il più potente nemico, che avellerò 
io quelle parti i Latini, l'augufto Giovanni Vaiacio : 
gli era fucceduto il Tuo figliuolo Teodoro Lafca- 
9\^t il quale aveva la ftclfa forza > ed i medefimi fetn» 
limenii • <iiorgio Acropolita ci fa fapere » che voleu^ 
4o egli UxA floamare • poiché la cattedra del patcUi^ 
ca. Greco di CoftaotJaapiDU era da ptà mefi. vacante per 
la mort^ 4k Maoucle » determinò di (ir coofacrare in 
iw luogo ;qof I NiceÀiò filemida » che era: già ftato 
foo precfttore > nè aveva ccrtimeote aksuo altro, che 
lo uguaglia/Te nelle fcicnze» sifacre, che profane , ma 
perchè elfo per una parte noa li curava di queAa dignità , 
e per l'altra , come egli dice , i principi non gradifcono di 
avere relazione cogli uomini dotti , ma fibbene cogli ìgnor 
ranti , i quali tuuu concedono Cici Unente » fu conferita 
quella cattedra al monaco Arfiinlo» il quale non avea 
òttiche gli ilu4i biella Giamaulca» e nel breve giro 
di noa (èttioEiaiia » fii firn diacono » faceidote , e Patriarca» 

Io quello mcdefimo anno ai fette del mefe di De- CKXf. 
cembrc fii dai iaoto Padre creato Patriarca latino di 
Gerufalenune» e Legato apollolico nelle provincie del- li^ * 
la Palcftina , ed apprertb V efcrcito dei Croccfegnaii 
<|ttcl Gàcomo Panùleooc ». che eia già iUto arcidia- 
cono 
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Air. Liegi » e quindi neU'aono 1852. era fiato prò- 

mofTo alla cattedra di Verdun . II medefimo Tanto Pa- 
dre dimorando nella città di Napoli aveva agli xi. di 
Aprile confermato folennemente 1' Ordine militare de* 
Cavalieri dello Spedale de' Leprofì di Gerufalemme , i 
quali avevano addottata la regola di s. Agoftino • Ifc* 
deli dell' Occidente a difpetto dell* efito infelice di tan- 
ti paditi lofo sibfzi 9 poc fe&evAoo fempre rivolti i 
loto penfierì alla Paleftloa » e 000 ceffiivaoo di motti» 
plicare gli ftabilimeoti • che lofingavaoc la loio fpe* 
canza di vederfeae no giorno alfolati padroni • Si ^ 
Imitava a penfare ad una nuova Crociata , ed in quello 
anno 11 Tanto Padre impoTe in varie provincie della Ita* 
lia, e Tpccialmente nella ToTcaaa per tal motivo il ven« 
ti per cento di pefo Tu le rendite ccclcfiaftiche , e Col» 
lecitò apprelTo i principi dell' Occidente con maggior 
calore la Tacra rpcdizione. Si conferva la lettera, che 
ai XII. di Aprile egli Tcrifle ad AlfonTo X. Re di Ca- 
ftiglia» e di leon, nella quale efpofto colle più pako- 
Ciche eTprelBonl T infelice ftato della Paleftlna fempc^ 
foitopofta alle incnrfiooi del Turchi « e dei Saraceni » 
4ice che mentre quei fedeli avevano poca fperanza 
di roGcorfo» i bariMri creTcioti in niimero ben fapendo . 
che ein non potevano avere che Tcarfi Toccorfi da lon- 
tani paefi , e per poco tempo , erano Taliti in tale ar« 
roganza , che neppur volevano ammettere pace , o tre- 
gua • £' diretta queda lettera ad efortarlo ad arruola- 
re ToUccitamente una Crociata per l'Oriente. Con 
ruttociò a richieda del medcfimo Sovrano egli coman* 
dò • che fi predicaflè nei ihoi dominj una Crociattafl" 
Cora contro I MuOiloMni deli' Affrica , i quali erano 
più da temetfi cerumente, perchè più vicini alle prò* 
vificic Criftiane* AlfbaToX* era Tucceduto in quel tro* 
no al fno genitore il (ànto Re Ferdinando , il quale 
aveva ceffate di vivere al 30. di Maggio dell'anno 12^2. 
dopo una lunga ferie di vittorie contro i mentovati 
haibari. Alfoofo c comuncoicate diftiato ncUe iftorie 

col 
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col fopnoome dì Aftrologo , per cflcrfi applicato di prò- ]^^^Yìi6. 
polito allo ftodio della Aftronomia» o come fi diceva ia ' * * 
quelli tempi della Aflrologia . Egli aveva negli anni 
fcorfi fòndau V univerfità di Salamanca , il cui ftabili* 
mento fu queft' anno confermato dal fanto Padre con 
una bolla , nella quale fi dice , che ognuno eccetto i 
Regolari vi polla Itudiarc il gius civile per Io ipazio 
di tre anni, e confeguita che vi abbia la laurea , pof- 
fa leggere in qualunque Uoivcrfità eccettuate le due di , jf^^ 
Bologna . e di Parigi » . * 
' Erano queftc le due più celebri Univerfità del ^x/j. 
Mondo Criftiaoo; ma qnei^ ultima non aveva ancora-^ Lrttm dersL 
ricoperata quella pace , fenza la quale non potevafl ri- jPV.' d"'' 
pigliare u cotio dei Tuoi ftudi . La Temenza già da noi 
cfpofta data dai quattro arcivefcovi • che nel Sinodo 
di Sens erano ftaii deflinaii arbitri di quefte conirover- . 
fie, porta la data del primo giorno di Marzo di queft* 
anno 1256. Hlìa non poteva avere alcun cffctio , perchè 
pronunciata mentre la caufa pendeva apprclTo un giu- 
dice fupcriorc , il quale ne aveva già prgfcrita la fen- 
tenza , e ne aveva di più nei termini più forti com- 
maodata F aflblota efecuziooe • Pertanto quantunque i 
Predicatori avefiero già di boona fede accettata quella 
ieotenaa , ed avefiero anzi ioterpofte le loro foppliche 
•pprefib Aleflandro IV. acciocché refìaffero con quel 
piano fopilc le pafTaic di^Tcnnoni , c(To non credè di 
dover recedere da quanto aveva detcrminato . Prima 
che giugncfTc alle fue orecchie la nuova di quella—. . 
decifione, egli aveva ai tre di Marzo fpcdita al vc- 
fcovo di Parigi una bolla , che comincia {ie qutbujdam 
Magi/Ìris: nella quale chiamando Guglielmo di s.Amo- 
re bgliuolo di Satao» e nemico di ogni feotimentodi 
pietà ugualmente cbe quei pfofèfiori , e ftudeoti , che 
con cfib convenivano nelle ftefiè maflìme » e perfegui* 
landò i ReligioO deir Ordine dei Predicatori diftoglie- 
vano i fedeli dal far loro limofina» gli comanda di fui- 
minare la fcom unica CQQtro clliunque Impediva alcuno 
aMlm.T.Xir< Z dal 
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Am.ì»$6* dal confelCirfi, e dairafcolure le loro pubbliche lezio- 
ni . Ai quattro de) feguente mcfe di Aprile indirizzò 
un Breve alla medelìma Univcrfità, nel quale fi lagnò 
altamente, perchè fi era lafciaia finora fedurrc dalle al- 
trui infinuazioni a non efcguire il prcfcriito nella Bol- 
la Q^afi I^ìgnuM , dichiarò Guglielmo di s. Amore 
capo dei feduttorì , e minacciò la medefima de* Tuoi 
più forti rirentfmenti in cafo di uiteriore cootumacia • 
Finalmente agli otto dello ftelTo mcfe fcrilTe a s. Lu^ 
'ìlovico pregandolo a reprimere l'audacia di quegli fco* 
lari , i quali avevano la temerità di pubblicamente io* 
fultare i fuddetti Rcligioii . Ma gioougli io quefto frat«. 
tempo la nuova del mentovato accomodamento , anzi- 
ché dichiararfcne foddisfallo fcrilfe inconranentc unaj 
Bolla al vefcovo di Parigi , ( Cunciìbui Procefjìbu: Ó'C,') 
nella quale condannò primieramente i Profurori della 
Univcrfità , perche non fi erano finora uniformati al 
prcfcritto della Bolla G^afi ltgnum% e perchè avevano 
dimoftrata la loro mala fède nel pretendere di fcio* 
gllere 1* Uni verlità » per eludere la fòrza dei Tuoi de- 
creti, e quindi gli fteflt Predicatori» perchè avevano 
accettato quell* accomodamento fenza prima interpeltaf* 
re r oracolo della Tanta Sede. Dimoftrata pofcia Tir- 
regolarità dei Profcfiori , mentre seppur cffi medefimi 
avevano ofTervaio quefìo accomodamento , giacché ave* 
vano impedito ai religiofi Predicatori di ripigliare le 
loro lezioni, ed a Tommafo d* Acquino di fare que- 
gli atti) che erano neceffari, per confeguirc la fua-i 
laurea, dichiara che quantunque ì Predicatori lo avetTe- 
ro pregato a confermare la fuddetta feoteoza » non 
poteva ciò fiire ti perchè era fiata pronoociau fenat 
foa faputa » e al perchè era contraria alla Tua Coftito* 
zione Quafi ììgnumi fLva\tsit\ì\z priva come autori di 
tutte le difcordie di ogni dignità » e beneficio eccle« 
fiaftlco Guglielmo di s. Amore, Eudone di Dovai , Ni- 
colò di Bar fur-Aubc , e Criiliano canonico di Bcau- 
vaia » c. vuole che iic ciò oou oiUntc prctcodei&ro di 

• pio* 
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profeguire le loro lezioni , fiano per Tempre inabilita* Air* t>5S* 
ti a qualunque beneficio » ed efìgliati dalla Francia • Qtie* 
ila bolla porta la data dei XVII. del mefe di Giugno, 
ed il vcfcovo di Parigi , al quale è diretta , vi è incarica» 
to di cfeguirne il prefcritto» e di fare immantincnto 
conferire a chi fpetta ì benefìcj , che poiTedevano i 
mentovati profclfori ? Il fauto Padre fcriflTc ancora nel i B<mtM 
medcfimo tempo al Càuto Re di Francia , pregandolo sìllj^^^Jl, 
a preftare il iuo buccio alla efccnsioiie di qoefta bolla» 
ed a dirporre le cofe io manleias cbereftafleio cfigtiap 
ti qoei pfoftlTorl » fenza che Yeniflè l'iiniveifità a fo^ 
fticne aleno daooo. 

S. Tommafo d'Acquino, pel corfo delie cui cxxvu. 
Zìonì i inicrcflava il fanto Padre in quefta bolla, nell* ^'^^^J^J^ 
anno 1244. era flato dal Tuo Generale Giovanni Teu- ' 
tonico condotto a Parigi , e quindi a Colonia , ove era 
fiato poHo rotto la difciplina del B. Alberto Magno » 
il cui some era già divenuto celebre in tutte le Pro- 
vincie della fioropa • Qj^oto profittaflè nella fcnola di 
|l grand' uomo non fi pAò coo^pieodere t fé noofieor 
aofce la.fna mente , ed il foo cnore» Perroaib che la 
ibienza è ona grazia , che ci viene companita dal Pt* 
dre dei Inmi » e che l' intelletto amano non è atto a 
cofloiccfe la verità , ed a ben fìlTarne la memoria , Te 
venga diilratto da altri oggetti, fì fece una legge di 
tener raccolti i fuoi l'entimcntì , mercè una continua 
unione con Dio, ed una allldua applicazione allo Uu* 
dio . Hgli era perciò folito dire, che più imparava a 
piedi del ccociMo che fu i libri » e richiefto alcuni 
anni dopo di prcfcrivere un metodo ùcììc per acqui* 
Hare lalcienza» rifpofe appunto, fe pureèTcra quel- 
la Lettera » che palla fotto il fuo nome , e che di fatto 
ne contiene I fentimenti , elfere neceffario per tal mo« 
.tivo di poco parlare » dì applicarfi molto alla orazio- 
ne, di procedere con metodo dalle più fàcili alle più 
diffìcili queftioni , e finalmente di non ingolfarfi in con- 
tro VCliìe» che ioDQ iupuìoii alle noiUc iòcze* iigli Tu 
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Av* 125^, cosi ofTcrvante di quelle regole » che i fuoi coUegbi 
di ftu'Jio volendo coi loro corti lumi giudicare di ua' 
anima grande, uè fapcndo T origine del fuo raccogli- 
mento, e del fuo filcnzio , lo Tpacciarono per un uo- 
mo di fcarfo talento , ed uno di t(lì dotato quanto di 
buon cuore , tanto di tardo difcerniincnto fc gli efibi per 
ripetergli ciò che dai £. Alberto (ì diceva in ifcuola; 
ma noa tardò guarì a difinganaarfi * e a divenire am- 
Hilratore dc^ Tuoi fubUmì ulenti , della Aia cbUresza 
oeir efprìmerfi • e della Tua rara omiltà • Più ài tatti 

10 ammirò il fi. Alberto » liccome qneglì che era do* 
tato di maggiori lumi per meglio conofcere un* anima 
grande, e perciò dopo alcuni atti pubblici, nei quali 
anzi che uno ftudentc comparve quel gran Maeftro , 
che era per clTcre , volle nell'anno Tegnente fcco con- 
durlo a Parigi, ove pafsò profeiforc in quella celebre 
univerfiià , e ritornando quindi nell'anno 1 248. a C> 
lofiia colla laurea dottorale , volle che egli Tommaroan- 
daffe a Icggervf fotto di elTo col titolo di Maeftro de- 
gli ftndi • £g1i pafsò quattro anni in quel convento , 
ficeodovi le fae lezioni di Filofofia» di facra Scritto- 
II, e di Teologia fòpia il Libro delle fentetue» In ter- 
mine dei quali fu chiamato a Parigi per leggervi in 
qualità di baccelliere* £glr non aveva allora che 25. 

0 al più 27. anni , e formerà Tempre un elogio al fuo 
gran merito non tanto T e fiere flato in una si frefca 
età credulo abile a foftenere una cattedra nella più ce- 
lebre univerfità , quanto l'aver perciò dovuto la llclTa 
univerfità dirpenfarlo da quella legge pubblicata Tanno 
1215. da Roberto Cur^eon; a tenore della qoale net 
fono minore .di treoMcioqne anni poteva tenere In Pa« 
rigi pubbliche lezioni • Sappiamo che ottenne quindi 

11 grado di Licenziato» ed AlelTandro IV. ne avanzò 

1 fuoi ringraziamenti al Cancelliere della Univerfità eoo 
un breve, ne! quale commendò altamente il Santo per 
la fua nafcita , per la fna pietà , e per la fua fcicnza , 
ed cfoitò U mcdeiimo Caacelliej:e » perche H adopraf- 
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Ye onde fiicedre . quegli atti ,' che ' erano neceflarì per Air. «256. 
ctoaTegdre fiuàlmente la laurea Dottorale • Era quefto 
appunto il paiTo più difficile nelle circoftao2e« incoi 
lì ritrovava rUoiverfìtà. Il Santo in mezzo a queftl 
■torbidi aveva mantenuto coftantcmcntc il Tuo contegno , 
ed applicato uuicatncnte alia orazione ed allo Audio 9 
non folamenic non vi avea prela alcuna parte , ma_-» 
aveva fotf.rto con una prcfcnza iiialurabilc di fpirilo 
propria folianio di un* anima veramente grande , quei 
dirprezzi, e quelle ingiurie, che o dalla Tuperba vIllA 
dei profèlTori, o dalla todircìplinaia temerità degli fttf* 
denti gli venivano Atte » e predicando una volta ncllft 
domenica delle pttlin<i^>> mentre- <àji 'bidello della Uah 
Verfità lo interruppe per pubblicare uno rcriiio di Gu*- 
glicimo di s. Amore, o d*aIcuno dei Tuoi fcguaci fora* 
mamcnic ingiuriofo ai Regolari, ed alla fua pcrfona, 
xgli lì arreftò, e terminatane la lettura , ripigliò il 
difcorfo con una tranquillità di ipiriio» che cagionò la sT<Mm.yif^ 
«comune ammirazione * . * Jfer 

Ma la divina previdenza non tardò guari a prc- Snodo di 
-aia^e la virtù di qadh> Santo» e dei fuol compagni, t^fi* 
colla (bienne umiliazione dei loro avverfari # £lTeodofi 
adunati ió' Parigi dodici vefcovi delle provincie di 
£ems , e di Scns, Umberto Generale del Predicatori 
ù' credè in obbligo di ricorrere alla loro autorità , 
non tanto perchè iactlTcro ccfTarc quelle ingiurie, che 
fi vomitavano contro il luo Ordine, quanto perchè iiu- 
pedilTero , che più oltre fi fpargellero quelle fallila, e 
quelle erronee dottrine contro i buoni collumi , che 
fi andavano infegnando) e predicando da alcuni dotto- 
ri fecolari. Furono perciò chiamati nel Sinodo Ga- 
glielmo di s* Amòre, e Lorenzo ambedue reggenti di 
Teologia con alcuni dei più morigerati ftodenti , ed 
interrogati del fatto, Guglielmo lo negò alTolutamente, 
e fi dichiarò pronto a foftenere tutte le Tue propofi* 
zìoni qualora follerò conformi alla verità , ed a con- 
dannarle, qualora fodero £U(c » e poiché i mede lì mi 

ve- 
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An« ias5* ^^^^^^^ propofero dì celebrare un nuovo Sinodo « il 
quale farcbbono intervenuti vari Teologi, e vi fi fareb- 
be decifa quefta nuova controvcrfia , Guglielmo iìcco- 
mc quegli che fapeva , che in una limile adunanza av- 
rebbono avuto grande infìulfo i profcdoci , e gii llu- 
denti della Uaiverlìtà, accettò il pactìto , edanzi po- 
Aoù in. gioocchio pregò iftaotemeote quei prelati tdd 
ereguire» dichiarandofi a aome di tutti i IuoÌ colleglli 
pronto ad ooifòrmarfi pienafflcDte alla loro decifiooe • 
Ma Umberto, ed i Kcllgiofi dovevano pel raedefimo 
motivo riculare quello progetto . Di fatto cfpofto fi* 
milmente a quei prelati , che le falGtà fparfe ferivano 
tutti i regolari , i quali non erano riflreiti al folo re« 
gno di Francia , e che perciò dovendo eflere tale la 
dccifione , che avefTe forza in tutte le provincie del 
mondo Criftiano , lirpofe elTcre adunque necenario ri- 
correre alla Tanta Sede» e che ioteodeva di ciò fare • 
Gttglielfflo pregò allora i .vefcovi ad iaformarfi eùtt*- 
meote dei pericoli, onde era mloacciau la cbieiL» 
i rcm.xnr. Gallicana da quei falfi Apofto|i , elle vi fi etano iotro» 
T^^-^"'^' dotti, ed ufd dal Siaodo pieno come era di mal ta- 
ùc. lento « . 

liS?'^ . Qiieft* uomo dominato da fentìmenti di ambizio- 
coiidf/ii ulti- ne , e di livore ciò diife, perchè aveva attualmente 
mitcmpi. folto la penna quell'Opera, che doveva levargli dal 
volto la mafchera , e che doveva formare il più glorio- 
so trionfo dei Religiofi men licanti . B^li la produf- 
fe finalmente fotto titolo Dei pericoli degli ultimi tewt' 
fi , dlndeodo ad un teflo della feconda Lettera di fan 
Paolo a Timoteo* Pretende di dimoftrare In efla» che 
dovrà eflfervi nella Cblefi una gran quantità di gravif- 
fimi pericoli* di accennare le perfooe, dalle quali fa- 
ranno cagionati» e la maniera onde ciò feguirà, di in- 
dicare quali faranno quelli pericoli: dice che chi non 
farà abbaftanza accorto per prevederli, o diligente nel 
prcmunirvifi , perirà fotto il loro impeto , che quelli 
pericoJi fouo ornai vietai» c che iàd' uopo armarli con* 

tro 



Digitized by Google 



LllSO SiTTAllTlSIICO TftRSO. fS] 

tra dì efli feoza alcuna dilaziooe : accenna qnei che fo- 
no tenuti a prevederli » e la qualità della peni, cho 
foffriranno fc non gif preveggono, e finalmente la^ 
Maniera, colla quale fi podono sfuggire, e fe ne po(- 
fono conoCcere gli Autori • Promette per verità di non 
fc la prendere contro alcuna perfona particolare» e 
molto meno contro alcun Ordine regolare approvato 
dalla Chicla: ma bafta il fcnfo comune per conofcerc, 
the tutta 1' Opera è diretta unicamente a denigrare 
gli ordini mendicanti, c quello fpecialmenie dei Pre- 
dicatori . Dopo di avere in eSa, dimollrato , che ncffu* 
no può predicare fenza legittima mlflìone , pretenda 
che qaefta non fl poflk cimcedere dal'fommo Pontefi- 
ce , vuole che fi proibifca di dar limofios ai predica* 
tori , i quali fecondo cflfo non vi hanno diritto , per- 
chè non hanno alcun fuddito , foftlene che chi vive di 
limofìna Ha per maflìma adulatore, maldicente, e men- 
titore , confìglia bensì ad abbandonare tutto , ma vuo- 
le che fi imiti Grillo lavorando , e non già mendican- 
do : pretende che nè CriRo, nè gli Apolloli abbiano 
mendicato , dice che la Chiefa ha per errore permef- 
io » che fi viva di limofina cQoiro il prefcrltto di a.Pao* 
lo t e che avendo omai coqofcinta la verità , deve tU 
tiattarfi di quefia permiflione : finalmente facendo fem* 
prc ufo di una uguale libertà » da arbitrariamente i 
fegni dei fàlfi predicatori , avendo unicamente In mi* 
ra di calunniare , c di interpretare finidramente tutte 
le azioni dei Rcligiofi mendicanti . Quello Libro do- 
veva naturalmente accrcfccrc quel fuoco, che giada 
più anni ardeva in quella Unlverfità . Le perfone fa- 
vie ne reQarono oltre modo cffcrc , e più di tutti il 
Anto Re Ludovico, il quale fi credè in obbligo di 
Spedirlo follecitamentè al ùnto Padre , acciò foffe^ 
cfaminato , e condannato • 

Alefiàndro IV»' non ne poteva eflTere meno feofibl* 
le . Egli deputò incontanente i quattro Cardinali di 
Tufculo» di s« Lorenzo in Lucina» di s« Sabina, e di 
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il merito: l'ngiunfe ancora ai due geoerali dei Predl«: 
calori, e dei Minori di farlo efami narc dai Teologi dei 
loro refpciiivi Ordini, e comandò al primo di chiama- 
re a tale tff.tro da Parigi ad Anagni s. Tommafo d' A- 
(juiiio, della cui fcitnza, e probità giullamente fi com- 
pronitttLva i migliori lumi in qutfta caufa . I Cardina- 
li fecero il loro voto, ed ai cinque di Ottobre potè 
il fanto Padre pul?blicare in conciftoro la bolla della 
leone coodaooa. Egli ordina io eifa che il fuddctto Li- 
bro , Del perìcoli degli aitimi tempi, fia brncciato ad 
Anagoi , e a Parigi , e che chiunque ne avelie alcuoa 
copia fia tenuto a coufcgnarla alle fiamme dentro lo fpa- 
2Ìo di otto giorni, e dichiara cfferc falfo che il fom- 
mo Pontefice non polla dare ad alcuno la facoltà di 
predicare, e di confcnTare che dipendentcmenii da ve- 
fcovi,nè quefti che colla permilfionc dei Parrochi , che 
lo fiato di volontaria povertà non fia fiato di falute, 
che QOQ ù podà falvare chi vive di cleraofinc , malfi- 
mamente fe attende allo Audio, al pulpito, o alia cat- 
tedra» e che gli Ordini dei Predicatori » e dei Minori 
non 0aiio buoni , nè (àviameote approvati dalla fanta^ 
Sede. Frattanto TUniverfiti di Parigi all'avvifo dell* 
efame, che fi faceva del Libro di uo loro Collega» 
fpcdì ad Anagni per fotte nerne la caufa lo ftetTo Gu- 
glielmo di s. Amore, Eudone di Dovai , CriftianoCa- 
nico di Beauvais, Niccola di Bar-fur-Aube , Giovanni 
Bclin , e Giovanni di Geólcville Inglcfc di nazione at- 
tualmente Rettore della Univerfiià . Ma quando eflì vi 
giunCero vi ritrovarono che il Libro era già ftaio con- 
dannato, edcflcndo rifpofto loro , che la caufa non era 
di fitto, ma. di gius» onde non era ncccffàrio di afcol- 
tare le parti» fiirono richicfti di giurare folenneroeo* 
te alla prcfeoza dei mentovati quattro Cardinali » dina 
notajo, e di alcuni teftimooì di efegttife onninamente 
la bolla ^afi lìgnam , e di uDifornìarfi alla fuddetta 
condanna. Fecero ^(fi qucft'atco ai »3. dello ftellb me* 

Te 
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ife <li Ottobre» Ma GuglfolilM» 'i^ifrofVBdofi' atcuatmea^ Am. i>5^. 
tjs'iofenno, non iSwiolcrkre , « ritornato in Plan- 
cia non folamente non ritrattò i -itldi errori, ma prò* 
ibguì a roftenerU con uguale impegno • Defiderio Loq* 
gol>ardo, impugnò fìmìlmeme la penna per foftenere 
fi Libro , e le maflìrac di Guglielmo , ma con qucll* 
efito, che fi può attendere da clii fi> fcofia dal fcntie' 
ro della verità < • Si pretende da alcuni , che aitret- t Uu bm 
tanto faccffc Gherardo , o Gherardino Scgaleliì nativo ^^i^^Ì!^ 
di Parma. Ma frà Salimbetie Adami Minorità e Scric. ^c. * 
IMC contemporaneo', che ben «lo eonofceTa « non ci 
Ila patltto él ({oefttf>tiìid eifÉtrw^'figii nella* Tua Cro- 
naca MS. che cMe'lo i|nefta LibMtbt CwStì^ dice che 
<}uefto Gherardo giovane dì nafcim vile, e prfro 
hìxò di ogni cultura fi prefemò al Tuo Convento dei 
Minori, per efltervi ammellb all'abito , c ne ebbe una 
iVégailva , che quindi prctcfe d' imitare la vita Apofto- 
Hca , ed adunò fcco la più vii feccia del popolo , e 
ne formò una congregazione di Ribaldi , e ftolii che 
fi chiamavano Apóftoli * PaCsòi ancora più oltre nella 
iìla-iRillla, e prtftendendoP d^ifnitare Cn'flD fi fece^^ 
oìrconcidefe, . fi ièce fiifclare e mettere in^ - culla % > e' 
p(i!re il latte non* tfd da- qual lèiaSna'. Quindi^ ofcito' 
dt- Miria còfeiilniiÒia' {Medicare, e rimanendo fifib' la 
di una Hfada dfdM a tutti i Pafiaggieri : andate alla: 
mia vigni! c le perfetti pi A lUiote crédendolo padrone 
di qualche vigna , andavano colà , ove efTo indicava , 
e ben si faziavano di uva . Egli commife una lunga fe- 
rie di. altre' follie ugualmente contrarie al buon fen- 
fo, edalla natura, che alla religione , c finalmente 2 J-rri /»f<>f»/. 
fii arrcftaio , e condannfatb a perirci tra le jàamme » . 

• Il Tanto Padre ai 16^. delTeguenteaiefedi Novera- cxxxl 
bre diede parte al Tanto Re Ludovico di avere con- 7^^^^'^*^' \ 
dannato Tinlquo» ed efecrabile libro di Goglielno, no'dUfir" 
iìccoine quello che conteneva dottrine prave » fidfe,* 

é nefande* I deputati della Uoivcrfità fi erano nel men- 
tovato giuramento obbligati iiott folaoientc ad impedi* 

• QoMtm.r.XlV'. A a re. 



Am; ja<6, W^c'ic fi fciogUcffc J* UnivexHtà , « ad ^mm^Mf^fUolì 
ceto, dei ProfciTori j Bre^kM^jri » qt) ^. l^iqorj / n^t 
ancora dpxcnfamcnte a ifaTisì obp i due Saoti Tommafo 
c Bonaventura tcrminaflfcro quegli aiti , che erano oc-, 
ccffari per confcguirc la laurea dottorale. Il fdiito Pa- 
d^c t e quanti epa tiro u ritrovavano in Auai^ai cri^no 
reftati altamente i forptcri. neU' Ammirare la profonda^ 

t fcienza» e>ì^ maraviglio^ chÌMCua» e la; vaita crudi* 

, sione di «idefti^xltic gran4it«liiiarli4elU Chiefa , Tom^ 
" mafo rkevuco F'flf(lio): dÌL.eitm»wc il libro <^.^n*, 
gUelmo, non fi,coMleotò:4Ìl vìievvnc^mf^jf .4$ra|4Ì^ 
ta, ma ne (lefe la coAfmasloQff' ii|.|«tno fcritfiqit :C^Q,f' 
folo ba(U a iàrci cooofcere oop menq JI mAiq, {B^Q^C^ii 
che la fua mente. Egli divife quello Trattato, cho, 
fu da cflb intitolato ; Contro gì impugnatori del .^^tlto àV, 
DiOy e delia Religione ^ in tre parti, nella priina iì e- 
ftefc a dimoftrarc l'origine, T ciTcnza , la p^rfcs^iontfr 
dello dato ReJigtoro, ed il line pel quale fono dalla^jj 
Chiefa approvati gl* iftituti Kegolari i è 4iret^ M f^ooo» 
él r coiiflttao!.pieiMnitote':.qBaiiHi)Avqvi «Kflf^Mtp. Qa^ 
glidino» ed -a i^iejMre qtiQUo amtoicità t .4eJle qiali fl^ 
era abaltiiOK'iEgli dimoftra a qaefto prappilMlfliiche % 
ReligioG elTcndo fcioltt dagP iinbaraz^ì dei fecplo tq*; 
OD più atti ad acquiilaxc nel loj|o, rHpfO'.-qvel^. dfs^tki, 
za , che è neceflfaria ad iilruire gì' igtxiranti , e;che. per*. 
ciò poflTono fjrc l'uffizio di Dottori, c di Macftri , ed 
entrare in un ceto di tali peribne fenza contaminarli 
per quella vanità, che è condannata da Gesù Crifto io. 
tutti indìitintamente i Fedeli: prova che il ben comaiune , 
e la falutc delle anime richiede., che vi iìauo Ordini 
reb'giofi ftabiUti per. aj^to ,dei Acri pa^rl nella prc*. 
dicasioiie , e aella afflmiaiftrjisiooe della penitenza* 
lafegna cbe tutti ^li uomini Iboo obbligati per legge di; 
natura alla fatica» che il Uvo'O delle mani è CQi«mei»^ 
devole io ogni Aato di perfooe» ma che non folamCQ* 
te non è neccdario , che ognuno vi fi applichi , 
«ile anzi il dee pceposie ad .etìA quella làtica « cho 
■ . . ' . leu- 
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UtvSt i^proctiiave la Tatù te dd péaflìmi :,egli fi. eftcìi-l A** i»S^^ 
dea'Iongo Ai di ciò, peti conòittfe mlnotamente Ic^ 

^fe ragioaf di Guglieltna-» .étfpìega maravigliofamen* 
te ciò che riguarda la povertà, ed il diritto, che pof-* 
fono avere alcuni di efoe mantenuti delle altrui elemoHnc 
in corrifpondenza del peso , che fi atTumono » c6nalmcnte 
Tindegnità dell'ozio colpevole in ogni pcrfona , ma moit^i^ 
JMÙ in tin Religioib. Finalmente U terza pacte è iodirizM'l 
ta, a rirpobdd0elaUe'€aÌinuiiej4Ée&!ton!uvàiio; -coatta i 
Religiolt^ nel c{uaU4 loterpéinvaÉàiBfioiftMbtofo tiam, 
H asiooi-iodifiiareat^e fi dniigiianuìoipeffiiio q/uìù opercr 
che Tono buone di loi»iiiCiin..coiii&l*Ofiz|oiie:» Je peni- ' 
tcQke, ed i digiuni. Che non tenta i*amiaoa maltsta ! 
S. Tommalb non ù è gìaiiìrmi dirnolìnt(i si grande quat>« 
to nella maniera » colla quale ha trattato in quella oc-, 
cafione il fuo e comuijc avverfauìo . Non rolamcntc 
non lo nomina giammai , ma neppure vi iì legge una 
parola, che abbia alcun fanorc di bile, c di amarez- 
za • Ua^aaima vile ioTalta »- e inoueggia , un* mtn^t 
gcaade CoffireV-t ìtocn Chl ^fcfive' dipinge fe ftefra» 
aè poò Icf ivere eoa délcezxa ie. moh* chi: lia . cup^ 
te beo . iàcto 4 .GiiglieUDO « dome abbiamo accena^tQ. 
fcriife ai»> OQOVO inttato ra'idifcfà de' Tuoi errori • 
^* Tommafo noa ne fece càib^pcrchàiVlIcfio iiio Opu* 
feolo fcrviva di confutazione sì all'uno, clic all'altro 
fcritlo. Ma avendo pofcia un cerio Gcrai Jo 1' Abbe- 
ville pubblicato uuo ftriiio in dit'cCa di qucfti errori* 
c contro un Opufcolo di ua minorità Anonimo , il 
fanto Dottore Tcrilfe uo dqovo trauaio fu la pcrfezio-, 
He della vita fpiritiialc ^ e. poiché il modefimo Qtmdò. 
pretefe con nò fiudva.icntte di* «Uomaaane .1 iedeU. 
dall* logrcOb nr ^ 4>Edtni'T6tok»i » • ImpQgoò di bel niiOft 
la penna jcoqirò di cflb icos no. tetsa naturo din 
tetto comroia .pc A) fera dottrina di coloro, che altoAt 
•lacano gli nomini dall' ingrelto nella Reiigiooe. 

S. Tommafo era llato iafciato ad Anagnf per fo- tj^^^Alir. 
^iiervi ìsL^cfOìU 4eìU vcxiUdal.Cua preccttocc U.f.Àlr m Magai». 

Aa a ber- 
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Ah. ta5^, httto Magno; il quale non li era in quefta .occaflooe 

meno di cffo fcgnalato ndle contfmjc difpute:.» cho 
aveva foftenute alla prcfcnza del fante Padre , :c dc|. 
Cardinali fu le materie trattate nel Libro dei pericoli 
Querto fanio era nato a Lawigeo nella Turìngia , e 
fcorreva nelle fue vene 1' illiiftre fangue dei Signori 
di Bolfiadt. Pacato allo ftudio di Padova, e quindi dL 
Parigi ftce i più grandi progreffi sellb fiiidiotdelItp>- 
ftoria naturale. , dcMé. Matematiclie ; deU*. Fifica • .e> 
delia niedkmift. Xeifèrtrorofe predidie del Venerabile* 
Gior^QO genenle dei Predicatori' penetraróno dolce-, 
mente nel fuo cuore , e Io chiamarono ad abbracciare. 
Io ftato rtligiofo . Egli vcfti adunqi>c 1* abito dei Pre- 
dicatori nel Convento di Parigi ocU* anno 122 J. che 
era il XXX. della fua età. Lo ftudio , ai quale fi ap- 
plicò allora delle .facrc fcienzc unito alla fua valla eru- 
dizione nelle materie profane , Io coftitui uno de' più 
grandi uomioi del fDaiecolo» JBglì fu per lo fpazio 4jk 
«d aooo NUeftro del iàcfo. Palaxso.» e nel Capitole^ 
geaenle del '. fno 'Otdine .celebrato a - Vaienia nell' aur. 
no la^^. '^rsò iofieme con s« Tomnufo» c.coa.PietfOi 
di Taranufla quelle leggi , che (t dovevano o^Tervare 
negli ftudi generali del fuo Ordine , e clie perciò fo- 
no rifpettabili anche pel folo merito di quelli grandi 
nomini, che le dettarono. Nell'anno fcguentc fu co- 
rretto a piegare gli omeri fotto ti grave pcfo del vc- 
fcovado, ed a falire fu la cattedra di Ratisbona. Ma_v 
obbligato in quefta nuova carica pel iìdema politico, di 
quefti tempi ad attendere alla milizia mefticro del tnf|. 
to oppofto »i Tuoi fencimeptl riMfci6 la fna caitedw 
nell'anno sa6a» dopo di i»él;>dafti faggi i più, Ittmiitor 
fi di quelle TirtA, che Ì4i^ÌpMoi adornar ratiimodiué 
facro paftoie, e ritrovata di nuovo la pace del chioftm 
ripigliò coir antico fervore i fuoiftndi, cui non abbaor 
donò fino a tanto, che glielo perraiferole forze del fuo 
corpo . Finalmente confumato dalle fatiche , e dalle pe- 
nitenze odi* UUCX VII. anno della fua età pafsò alla pa- 
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uh dei Beati. Il Fleory ha il coraggio di dire , clie 125^* 
é(Co noti meriu il nome di grande che pel numero , 
é per ia mole dei (boi Libri , cioè non ha veduto que* 
f^o Scritcote che il numero » e iamolc dei medefimi. 
Voltaire con più sfacciataggine dice , che non fe gli de- 
ve il titolo di grande fe non perchè tutti i fuoi coe- 
tanei erano piccoli : igtiorava coftui chi fodero i fuoi 
coetanei . Se non fi vuol collocare la fcienza delle co- 
fe naturali in quei pochi lumi , che V efperieoze ci hanno 
fommif)<(\rati in qurfti ultimi tempi» e Te. fi volgeiTe- 

10 abwra gli amichi feri (tori » ficllmeiite 1Ì ammirereb» 
be iii vaftà' erudislone di qneflb Tanto nelle Matemati- 
che » nella Itloria naturale, e nella medicina > . Inquao- < segm 

to alla Fifìca egli fi protetta di avere fcritto unicanKO* ^*^nf/h, 
te perchè i fuoi Religiofi potelTero intendere compe- 
tentemente i Libri di Ariftotele, e di avere cfpofti i 
fentimcnti Peripatetici in maniera , che nelFuno potcf- 
fe conofcere ciò , che egli opinava nelle materie fili- 
che » . Crediamo a ragione che quefti ancora fofTero ^^auS^tf' 
j fentimcnti del fuo difcepolo s.Totnmafo. Le Ope- 
KeÙtcte^ ed- ecclefiafticbe occupano fra gli fcritti di 
'Alberto il maggior mimerò • Oltre molti Trattati par* 
clcòlari pieni di emdlzlòoe » e ftefi con fentimento di 
pietà» e di divozione, òccapaoo no loogo diftinto i 
tuoi Comeotari fu la facra Scrittura, c fopra 11 Libro 
delle fcntcnae , e la fua fomma Teologica . Egli haj 
ofTcrvato in quella i]uel piano, che fì era abbracciato- 
in quefti tempi dai profciTori di Teologia, e dal qua- 
le perciò non era perinciTo ad un particolare di allon- 
tanarli . E' adunque ftefa quella fomma con quel me- 
todo» col qoale abbiamo veduta fctitta quella di Alci- 
iandrodi Haics » e come accade nei libri d'liliiu2loni,con« 
tengono tutti predo che le fteflè cofe» e qoaodo non fi dalTe 
-una rivoinziooe di fiftema nelle fcoole » fono tntti.ft^ 

11 ancora con Io fteflb metodo» Il quale o buono» o 
"cattivo che fia, appartiene al tempo » e non alla perfooa. 

. Tommaib» ed. ii B. Alberto Magno non erano .p^i^^i^'* 

fiati 
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An, iz^6, ftaii I foli campiooi, che avevano combattuto xontrfi, 
1* empio Xibco di Guglielmo di s. Amore « Si era ancora 

iìnguìarmente fegnalatolo zelo» la pietà , c T erudizione 
del celebre s. Bona\rentura , uno dei gran lumioati della 
Chiefa in quello fecolo . E^li era nato aBagnorca da Gio- 
vanni Fidanza l'anno 1221. e gli era ftato impofto il no- 
me di Giovanni . Caduto in una grave infermiti , dalla 
quale fi riebbe per miracolo di s. Franccfco » poi chè quc- 
fto Tanto vedendolo risanato» sfclamò: oh buona veo^ 
xtttA, gli reflò allora qneflo Home , col i quale io. ^MM^ 
nire tempre coooiciùtp. Applkkto'<di buon ora agli 
fludi» che furono da oflb coltivati aacfae- nelle .pubbli* 
• che fcuole di Padova, veftl l'abito Ilei igioib di a^Fiaa- 

* ' " ccfco fecondo il voto fittone già dalla fua madre , c 
circa Tanno 1242. fu fpedito a Parigi folto Alellkndo di 
Hales . Egli vi il contenne in maniera , che quefto grand* 
uomo ebbe a dire , che fcmbrava in certa maniera, che 

. . ^ Adamo non avcfle in eflb peccato , La fua virtù era— > 
univcrfalmcatc conofciuta, ed avendo iu feguito con* 
tratta amicìzia con s. Tommafo» fi racconta da alcutti 
febbeoe non iia totalmente certo, il fitto » che eflendo* 
li portàto qoefii a fìrgU vifita » ed iote(ò che era a|tH» 
almente applicato a fcrìvere la vita di t. Franccfco» 
non volle diftoglierlo , e lafciamo di^Te , che un fanto 
iàtichi per V altro « Abbiamo veduta cbe il (anto Pa- 
dre fì era fpecialmeme impegnato , perchè ambedui^ 
qucfti fanti confeguifTcro la laurea dottorale in Parigi. 
S.Bonaventura era ftato nell'anno 1248. desinato del 
fuo Generale a foftenerc in quella celebre Univerfilà 
la carica di BaccUicre, ed aveva in quefto impiego 
fpiegato il Vangelo di s. Luca , ed i quattro Libri deU 
le Sentenze con quella chiarezza > e con quella erudir 
zione, che era propria della fna gran mente • JLa^ 
B. Ifabella Torcila del iànto Re Lodovico avendo fon- 
dato il monaftero di Campelongo, e 6tta una Regola 
per quelle Rcligiofe ClarifTe , che dovevano io elio prq« 
iciTarc la più^igida perfi^ziooe.,. volle che clip fpecial- 

mcn* 
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incnte ne cfamtaifle il merito^ e dopo la Tua appro* Am« lzs6^ 
vaAioDc fìi iòloiiiiciaenie confermata dal famo Padce 

appunto quell'anno . Egli verifìrr.ilmente il ritrovava 
in Roma , o in Anagni chiamatovi dal mcdefiiTio Pon- 
tefice ugualmente che s.Tommafo , per foftenervi la 
comune caufa dei Regolari contro gli attacchi , che dava 
loro Guglielmo di s. Amore . Oltre le dilpute^che foften- 
òe più volte alla.ptcrcnza del Tanto Padre » e dei Cardi- 
Icrifle egli anoora no trattato fu la povettàdi Cri* 
fio, equIoditseopaTcoli. Ja.uiio dei quali Oi l'apologia 
4dla voloutasla. povertà cootro il tcftè mentovato Ge« 
nido iTAUievUlc» nell'altro dei Frati Minori, e nell' 
ultimo ticerca la laglonr, fu la quale i ipcdcfimi Fr«". 
ti Minori predichino , e confcllìno ». 

Quando il Santo fcride Ce non tutti almeno la maggior ^CXXXnr. 
parte di quefti Trattati , era flato airunio al governo gene- 
rale di tutto il Tuo ordine. Fino dall'anno 1247. foftcneva 
quella carica comò fcttimo Miniflro generale di tutto l'Or- 
dine Miooridco , il B. Giovanni da Parma , la cui fama ^ 
ibta fiistopaftaaUe più fuoefte vkeode « figli era nato In 
Parma dalla rifpéttabile IkmigliaBuralli» e ^li era fiato lni- 
poftollnooiedìTochiDO* Coltivate di buon orale/cien- 
jse , avea potuto prima della foa età di af. anni , nella quaU 
velli l'abito rcligiofo nell'anno 1233. profetare ed infegoa* 
re pubblicamente la Dialettica. Abbandonatoli mondo, 
ed obbligaiofi alla percezione fotio la regola di s. France- 
fco , fu fpcdito in Parigi , ad apprendere lefcicnzc facrc, 
che furono quindi da elio profcllatc a Bologna , ed a Napo- 
li, iigli iì acquiflò tal fama di fcienza , di probità, e di 
prudenza . che U fvo generale ed aotccclTore frà Cre* 
iceozio da Tc0 » lo deftinò ad iotcrveoire lo fub nome « 
ed io foa vece al Concilio ecnineoico $ che tu celebra* 
IO 10 Lione dal fommo Pontefice loooceozo IV. PaCtà 
quindi a leggere a Pafigi la tacr^ fcrittura , ed i Lì» 
bri delle fentenze , e Qciranno 1147. nel Capitolo gc-, 
neralc del Tuo ordine , che fu tenuto a Lione alla pre- 

fciuu del iamo Padre dopo la linuacia iktta del Gene- 

làia* 
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Air* 19^6. ^^^^^^ Crefcenzio , fu desinato a fucccdergli 

fu la fpcranza, che effo col (uo zelo , c colla fua pru- 
denza fofTc per terminare quelle interne difcordie, che 
nate come abbiamo veduto a tempo di frà Elia » fegui- 
tairano tuttavia a tencf divifi gli animi di quei Rdi« 
gioii Miaon« Egli di fitto Belarne offenratore della Be« 
9oIa fece fabbito aprire quelle carceri » nelle quali en- 
fio ilati riuchiufi rari rcligiofi dei più impegnati nel 
rigoTifmo , e fofpefe di più l' efecuciooc di quella BoUa 
pubblicata da Innocenzo IV. Dell' anno 124$. nella qtth 
le fi mitigava alquanto il rigore della regola riguardo 
air-ufo del danaro, ed alla povertà « , fino a tanto 
1 VT^aiìng, avefTc egli ftcflTo confultato 1' oracolo del fanto Pa- 

•à miu 1245. drcf ed cfpoftc al medeiimo le coofcguenze » che ne 
"^'^ potevano nafcere, efempio che lii quindi imitato dal 
luo èicceflbfe t. Bonaventura • Boiicliè la fima dellt^ 
fba virU giunfe fino alle orecchie delfiAugofto Vau^ 
ciò, il quale come abbiamo veduto era in trattato di- 
riunirci Greci alla fama Sede, eglichiefe al fantò Par 
dre che gli foiTc fpedito quefto grand' uomo» che gin* 
dicava opportuno a terminare un il difficile, e gelofo' 
affare. Giovavni dovè padarc a Nicea nell' anno I249,* 
e fappiamo che vi fi trattenne tutto l'anno fegucntc^. 
e che prefcntalofi di nuovo al fanto Padre gli di-ed© 
le migliori fperanze del cotifeguimento delia defide^ 
rata riunione. Poco dopo il Tuo ritorno In Occidea* 
te mentre era occupalo a terminare la vifiu di tutti i 
Conventi del Tuo Ordine, cbe con Angolare efempio 
dopo la morte 41 u Francefco aveva il primo inco*' 
minciata , fi eccitarono quei torbidi della Uoiverfità di 
Parigi » dei quali abbiamo £iiora parlato , oDde fi tras« 
feri in quella metropoli , ed ebbe anche la confolazio- 
ne di riflabilire per allora la pace, e per meglio di- 
re una tregua fra i fuoi Rclig-iofi , ed i Profcllori fc- 
colari . Egli avrebbe per avventura potuto profcguirc 
il corfo della Tua visita, e feguitare ad edificare i fuoi 
Keligiofi coi lumiaofi efcmpi delle fue virtù , fc uno dei. 
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fnoi Kcliglofi , che egli aveva già arameflToallafuacon- 
édenza , e che nella dimora da eflfo fatta in Italia ave- 
va tenuto per Tuo coinpagrx) , non fi folfe lafciato pre- 
cipitare in un abiHTo , che fu cagione d' infìoiti diltur« 
bi . Parlando di fopra di quel Libro , che era in- 
titolato Vangelo eterno , o (ìa introduzione al Vangelo 
eterno ^ abbiamo dichiarato di non fapcrne l'Autore, 
e fiamo ora debitori alla ingenuità ed alla infaticabile 
diligenza del dotto ed erudito P. Affo fecondo Biblio- 
tecario della Regia Libreria di Parma di quella noti- 
ria , come lo «ramo di altre appartenenti al fi* Giovanni » 
di cui ha. diligentemente ftcfa la vita . Bernardo di 
Guidone , «d ' Almanco Augcrio nella vix*idiii-AIcf- 
fandro IV. avevano attribuito quello folle , ed empio 
Libro a Giovanni di Parma , e lo flcITo aveva fatto 
Eimerico nel Tuo Direttorio dcgP Inquifitori , avendo 
per altro tutti tre almeno nelle copie , che fono allo 
flampc equivocato il nome di Parma in quello di Pri- 
ma . Quefti Autori dichiarano col fatto, che la voce 
comune attribuiva quel moflt'uofi} feto al noflro Beato» 
Non era quella che una calunnia , ma una calunnia^ 
nata dall' amicizia , che egli avea coli* autore, che era 
del fuo Ordine , fuo Compagno , c li può dire ancora 
fuo citiadino. I Padri Quetif, ed Hchard avendo let- 
ro il proceifo , che per ordine di Alefiandro IV. fece 
Come abbiamo cfpofto , del Libro il Cardinale Ugone, 
C che etìltc fra i Mif. della Sorbona, ci avevano infe- 
gnato che 1' Autore ne era Italo non già Giovanni di- 
Parma « ma un certo Gerardo Minorità . Mentre^ 
$' ignorava qual pcfo li doveva dare a quella aflfcrzio- 
ne , e chi folle quello Gerardo , il lodato P. Affo leg- 
gendo la mentovata Cronaca dì Frà Salimbeuc Adami 
Parmigiano, dell* ordine pure dei Minori, e contem- 
poraneo, ha ritrovato narrarvifi chiaramente, che l'Au-, 
tore di quel Libro era frà Gherardo , o Gherardino 
dal Borgo fan Donnino^, che il Libro fu condannato 
fniicme coli' Amore, il quale fu mandalo alla ì^tovìti^ 
Cfnfitt,T.X/r* B b eia 
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Ak* izS^* eia ili Sicilia , ove era flato ticìffuto AìV Ordina , c ptl* 
vato di ogni carica. Abbianio vedute- le prccauziooig 
che fi erano prcfc dal fauio Padre acciò qucfto Libro , 
e la Tua condauna non arrccalTc alcuu pregiudizio all' 
ordine dei Minori • lira ben difficile che non fi abufaf- 
fcro di un tal fàlto i nemici dei Regolari in un tcm- 
po rpccialmeote io cui &ceyano loro la guerra « e che 
jl.ftrmciià» i chè dà tanti; «ioi: tedeva dlvìfi gli «nipii 
di molti. Religioii ^Mlàocl'v flou fe ne prtivalc(&t p^S 
Ifctedliire -qod xelaoti^ del col domerà cca.FràGhef 
ràrdo . Mi comnoqné jCìò itt« Jl.B^ .GJovafini vedenda 
^^-^^ non poter j-ltrarre 'dal fno .zeJo » c dalle iiie £àticha 
(jìTel frutto » chc_ fperava , e che gli abafi» ed i di fot? 
dioi fi Mantenevano, ed andavano anzi ere fcendo , penr 
sò rinunciare alla Tua carica, e cominciò dal chiedere 
al fanio Padre un breve diretto ai Provinciali , ed a! 
cuilodi , nel quale fi dichiaravano eiìi teaati a deporre 
Il Generale quando non governalTe V Ordine con ifpi- 
sito di perfezione'; Ottcanto quello fireve {egnatadci 
qoattio di Ottobre non voUìe afpetuca 'att^pareilitf^ 
po coofaeto della .celebraaibae doi ^^Uimr%iì0mi 
e chiamò tutti i vocali con onttoe. di^ rltròiraffi nel 
Convento di Araceli. a. Romi|tfi0t)priocipio del mefe di. 
Febbraio dell'anno feguente^ pome .dimoftra l'Autore 
del Prodromo alle Opere di s. Bonaventura . Il fanto 
Padre volle intervenire a quefto Capitolo : fi dice che 
vi proponefiTe alcune accufe contro il B. Giovanni , e 
che lo configlialTe ancora a rinunciare . Ma le accufe 
che fi fpacciano , farebbono più torto al Pontefice , che 
]c avedc prodotte, che al Santo ,.cui andavano a fe* 
tire. Autori più Siàci^d$t0éM dicono, che il Bealo 
dicbiacò Ja fi» determdnìiaÌQiie di voler rionociare > ^ 
che non eflendofi piegato a tutte le rapprefentanzc 
che gli veoivano fatte dagli £lellori , perchè prole* 
gttilTe io una carica, in cui non era ftato che di edi- 
ficazione ai Religiofi, nel fecondo giorno del Capito- 
lo potcroao ioitaato cooreguire » che nomioailc s. Bo< 

na- 
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aavcniura , come il più atto a foftcncrc quel pcfo , c Ah. i 256. 
che gli elettori fi determi narooo di fatto ad eleggerlo, 
e che il Bealo fi ritirò in un Convento della Tofcana , 
cioè in quello di Città della Pieve. S. Bonaventura fi 
ritrovava allora a Parigi . Obbligato ad accettare que- 
llo pefo uno dei fuoi primi penfieri fu quello di ter-* 
minare la caufa del mentovato empio Libro del Van- 
gelo eterno . Egli comandò adunque, che fo^Te fatto un 
più rigorofo cfame a Frà Leonardo, ed a Frà Gherar- 
do ambedue già compagni del B. Giovanni , ed cll'cn> 
do fiati ritrovati oftinaii nei loro errori furono con- 
dannati alla carcere » nella quale il primo terminò i 
fuoi giorni, ed il fecondo non ne fu levato che dopo 
lo fpazio di XVlll, anni . 11 mentovato Frà Salimbcne 
dice di avere intefo dalla fielTa bocca di quefi' ultimo 
non folamente quelle follie , che fi contenevano nel Van- 
gelo eterno , ma individuarfi da effo anche la fiefTa per- 
fona dell' Anticrifio , che fofieneva impudentemente^ 
effere Alfonfo di Cafiiglia . S. Bonaventura trattandofi 
di un intcreHe di fede , nel quale non fi dovea per- 
ciò avere alcun umano riguardo , diede ordine che fi 
face(Te il proccnfo altresì al fuo predcceirorc Giovanni 
di Parma. Doveva efTere di ciò intefo il fanto Padre, 
mentre il Cardinale Giovanni Orfini fu quegli, che fi 
portò a tale effetto a Città della Pieve ; Giovanni era 
di tutto innecente, ma le perfone che dovevano efa- 
minarlo prevenute contro di elio , quantunque non Io 
titrovatfero colpevole , credettero di poterlo condanna- 
re ad una carcere perpetua a cagione della fua troppa 
propenlione non già alla dottrina, ma alla perfona di 
Gioacchino . Ala felicemente prima che fi efeguilTe 
quefta fcntcnza, il Cardinale Ottobono nipote del de- 
forno Innocenzo IV. e quindi cllb pure Ponrcfice fot- 
to il nome di Adriano V. interpofc i fuoi officj ap- 
prclTo il mentovalo Cardinale , ed appreffo s. Bonaven- 
tura , e datagli la fcelta di quel Convento , ove pili 
gli piacele di titirarfi , egli Giovanni eleffc per Tua 

Bb 2 di- 



A 



1^6 i f TORI A ' EcCftlS f AST1C «: 

An. 1256. dimora iqiieU» di Greccio aelladioccfi di .Rieti» e colè 
di letto fi insCetìK £glf fi nattcniie qaeflb folità- 
dine fec. ló' fpasào di tremBdiie anni fòmpre applicti» 
agH' eferctzi della più r igoró fa peni teióa*- 'Dopo' (ioefto 
termine aveodo iotefo, «Ile- i Greci erano tornati al 
vcraito , è fi erano dì nuovo fcparati dalla cbiefa La- 
tina , li fc*itì ardere d» zelo per una caufa , nelFij 
^ualc aveva già tanto faticato , c non riflettendo alla: 
fua decrepita età, feri (Te a Niccolò IV. ed al Cardinale 
Matteo d^ Acquafparta, per ottenere la facoltà di tras- 
ferire di luiovo io quelle parti, e vincere la Greca 
contomicia; Egli òttenoe la grazia, e fi mife di fit^ 
to lo viaggio • ma gJooco oclle vióiiiaoase di CameiiÀ 
no« fi fetiU maikcafe le fò#ze» «d entrato nel Conveo-* 
to di quefta. città ricevè ! Sacrameótit ed ai 19. ò ài 
20. di Marao dtiramo laSsi. (e oc padtò alla pairis 

1 rrta dei Beati " . 

M^on^^.^Gu- ■ ripigliare il filo della noftra Iftoria , il' fanto» 

fiitimo d'O- Padre ugualmente che il fuo antecefl'ore avevano 
Itad». finora riporta la loro fperanza di vedere riilabilita 
la pace in Germania nella perfona di Guglielmo- 
d* Olanda , già creato Re di quelle provincie , e 
deftinato alla corona Imperiale . Elfo fi era di 
fatto finora foftenuto contro totti gif attacchi di- colo»: 
to t che Io volevano sbalcare dal trono . Bra giunto * 
domare i popoli della Frifia. e già ne ritornava glo- 
rlo(b t qoando entrato a cavallo con troppo azzardo 
in una palude coperta di diaccio , gl^ cadde fotto il 
cavallo , e vedutofi impTovvifamente circondato da'Fri- 
foni , che lo afpcttavano al terribil pafTo , fu da cHì 
meffo a morte . Reftò con qucfto fatto involta di 
nuovo la Germania nell' orrore di quei difordiui , che 
erano inevitabili ncIl' impegno dei pretendenti al tro» 
no , ed il fanio Padre fi trovò in pericolo di veder fu quel 
trono uno di quei principi della Svevia , che fi erano fein- 
pre dimoftrati nemici Implacabili della ranta Sede-. Fu 

aduQr 
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'adunque coftrctto a feri vere lettere fortiflìmc a quei An. X2Stf. 
principi , ai quali apparteneva il diritto di elezione, 
per diUorglierlì onninamente «la qualunque maneggio 
ìn hvore di alcaoo della ftirpe di Federico» e rpecial* 
meote df Corradioo » il quale di più oltre tutte le 
tré ragioni neppur era in età di poter foftenere H 
pefo di quella dignità « e minacciando l'anatema a cliiu ih 
quc opinafle altrimenti , efortò i mcdefimi elettori a 
fccgliere un principe di provata pietà , il quale co* 
fatti folTe per diiuoftrarfi avvocato, e non nemico del- 
la Tanta Sede. Qucfte lettere portano la data dei 28. 
del mcfc di Luglio , ed cffendofi propofto agli Eletto- 
ri di cfcludere qualunque prìncipe dclLi Germania, fu 
da alcttfif propofto Ricardo conte di Cornvallia » e fra- 
teUb dclUe d'Inghilterra, e da altri Alfbnfo Re di 
Calli glia, e di Leon» ma T impegno dei partiti 'fece 
si» che in tutto il decorfo di qoe^anno nulla fi po* 
tcflc determinare « • i 
' ' Le violenze, che attuai mente fi commettevano da 
Manfredi a nome di Corradino in Italia , erano un Msnfitdi ad 
motivo ben furticiente , perchè il Tanto Padre fi ma- ^S»»* 
neggialTc con tutto l'impegno, acciocché non acqui- 
ftaire coir aggiunta del regno di Germania un nuovo 
grado di potenza . Manfredi tenuto ai due di Fcbbra* 

e privato Pietrb "leifflò^^ i(ii(£|t!''i^^^ 
fpcdl un Tuo minirtro in Sicilia , 'affine di ridurre Tot- 
to le Tue InTegne queir Ifola, che tutta per la maggior 
parte predava ubbidienza alla fanta Sede • Seppe coHui 
arredare Ruffino dell' Ordine dei Minori , il quale vi 
fofteneva il carattere di legato apoftolico , e divenuto 
padrone di Palermo , traTportò nella Sicilia quelle-» 
truppe , che teneva allenite nella Calabria , ed occu- 
pata colla furza la città di Mefiìna , Ti vide in breve 
padrone di quafi. tutta queir Ifola • Manfredi avendo 
frattanto intcfo che fi eiaiw dal faaCo Padre rigettate 

quel» 
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fcorA» pafsò col Tuo ercrciro oell« tem di lavoto h e 

8* impadronì dì Napoli , di Capoa » e dì Avevf^ , e 
quindi di Brindifi » di Nocera , e forfè ancora dellf. 
Aquila , città fondata pochi anni prima dal re Corrap 
do, fe pure non tardò altri due anni a venire in fuo 
t Mm^.^* potere I . In mezzo a tanti progredì, ctie faceva ogni 
■■^ giorno quello principe rifoluio, al quale non mancava 

che di conquiftare Sora , ed Arce , per poter quindi 
penetrare colle Tue oHilità nei domini della fanta Se- 
de, non appariva aocora alcuna fperanza di quei fufli* 
41 » <;he do?eiraao venire dall' log^ilcerra » Il Re Acr 
tigo doveva avere fpeditoper la ietta dia. Micliele il 
fuo fìgliuolo Edmondo a prendere poflèflb del regOQ 
.di Napoli» e di Cicilia alla lefta di m poderofp ep:r<» 
cito , e non aveva ottenuta che una. dilazione dì po- 
chi giorni . Era già palfato quefto tempo , ed in vece 
del fofpirato foccorfo fi vide il fanto Padre prefenta- 
re una fupplica, nella quale Te gli chiedeva una nuo* 
va proroga . Le circodaoze non la permettevano cec^ 
(amento : mf poUhà^i^.i^. pote^ aìtrimeoti , egli di- 
Miacò coié^òmi&teai, che porla la data dei fel del 
^fe di Ottobre « che Edmondo non farebbe incorfo 
lielle cenfure , alle quali egli fieflTo. fi era fottopofto 
mancando alla già fatta convenzione , che dopo lo fpa - 
ZIO di fei mefi, il cui princìpio fi farebbe preiQ dal 
*cxxxvn P'*'**® giorno del proflìmo Decembre i . 
LrgaùoQc A li Re d' Inghilterra Arrigo era realmente dcter- 
Grwi. minato a follecitare qucfta fpedizione . Egli aveva già 

pregato jl fanto Padre a cooperare ad una Crociata , 
che preparava per la Paleftiaa , ed aveva ottenuto , che 
fi rpedilTe Roftaoo fnddlaGono , e Capellano della fan* 
ta Sede Della Aqaitania per riftabllirvi la pace » cj 
predicarvi t|uefta Crociata, *ed iveva di più chìefta a| 
ùnto Re dì lÀraacìa Ludovico la permliBoiiedi ^paf- 
fare quefte truppe pe'fuoi (lati nel mefe di Felibrajo 
dcU'auao fegueote. Ma quando, lotefe ì rapidi progrei^ 

fi 
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11- dì MAnft<edi depo(^ ogni peofieio ddli Crociata, ^.12^6* 
per foHedure la ^disiooe Giulia. A difpetto dell' 
impe^DO , che nutrivano accora i princìpi dell' Occi- 
dente per )a ricuperazione di quei luoghi , che erano 
ftali faniificaii dalla prefcnza del divino Redentore, 
feguitavano quefti a gemere fotte il giogo dei Barbari. 
Quei pochi fedeli, ciic erano rettati nelle corte della 
Pakftiaa, non erano più che fpctiaiori delle proprio 
mlferie, e fi può dire che ornai recavano quelle pro> 
vincie in a^liaodooo al loro deftino. Il ùnto Padre fé 
De {^rendeva tatto V impegno , ma mancavano le Ìbr-> 
ze per poter a tutto fuppllre . Egli fi riv^fe a togliere pef 
ft i i A rtb di mezzo quelle dirco«Mi^«Ì|UMda tanto 
pàflTavano fra i Greci ed i Latini , e che In gran pane cri? 
no (late cagione deirefiio infelice delle paffaie Crociate , 
ed a terminare la grand* opera della riunione , che fi era 
cominciata dal fuo predeccdorc . Innocenzo IV. aveva 
propofto all'Augufto Vatacio come fondamento di quciia 
riunione, che i Greci do veliero riconofcerc il Primato 
ddiaTaUta Sede , che rlconorcelTcro lecite le appelJasioni 
alltmedefima rpecialmentc nelle queftioni » che Intere^À- 
vano la Ade , e che doveflèro preftare ubbidienza ai decre- 
ti della medefitna, quando non ftflèro contrari alle raa- 
ffime del Vangelo . o ai canoni dei Concili . 1 Greci per 
parte loro chiedevano, che lì reftituìife dai Latini 
regia città di CodantinopoH uguiifm««ite ciic Jc fedi pa- 
triarcali , e che perciò Balduino fi ritiraffe in Occj^ 
dente infume coi Patriarchi Latini ad eccezione di quel- 
lo folianto di Antiochia . Innocenzo IV. efaminal9 
l'affare coi Cardinali avea rifpofto, che quanto alla^ 
regia città di Coftantinopoli , non potea dedà reftitoìrfi 
a Vatacio, feBaldoino non ne cedeva col trono 11 poil'> 
fo» che fi tarebbe per altro nianeggiato t perché ciò 
legoific» e quanto ai Patriarchi Latini, che ciò (ì fa- 
rebbe trattato In on iinodo . Per altro rcflituiu ia^ 
citt4 di Codantinopoli ai Greci , egli avrebbe non fo- 
lamente xiconofciuto . il Patriarca Greco , ina avrebbe 

di 
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Aw, 1256, ^1 pì^ ordinato che il Latino prefedeflTe foltanto ai fiK|i 
nazionali domiciliati in quella città . Reftato. adno^ac 
come abbiamo veduto interrotto quedo roaae^o » il 
fanto Padre fucceduto ad 1 nuoce azo determinò di ri- 
pigliarlo con Teodoro fimilracnte Tucccduto a Vaiacio, 
ed a tale cfFelto ingiunfc al vcrcovo di Orvieto di 
palTare a Nicca Tede deli' Augullo , c del Patriarca » 
atHne di proporvì quefta rofpirata riuoione . hgii ave- 
-va ordine di accettare tutte quelle condizioni r.-che fi 
potevano approvare » di chiederle che fi . IpediiTe dal(* 
Aogufto» e dal clero delie chieiè . di Qrecia for 
lenne ambafciatA alta lanta Sede» e di prendere quelle 
mifiirc, che erano neccflarie per la celebrazione 4Ì oq 
finodo ecumenico. Ma. tutte qucfte belle fpcranzc, che 
fi erano formate , fvanirono improvvifameotc , quando 
Teodoro giunto a Berca nella Macedonia , mentre vi 
arpctiava il permeilo di palTar oltre , Giorgio Acro- 
polita gli mandò ordine dì ritirar^, non volendoli ^u* 

cx)^\riu binamente intraprendere f Icun trattato .* .. ■ , , ^ ,'. , ; i 
^^1 tre del mefe 4i .Febbrajo il.lànto Fadio voleiir 

le drgii Ago. ilo fimilmente. condotto 9k fmC:m%^tìSi$€4^che'^ fttto, 
tOffllnciato-illllllimlhlU^ confermò quella 

fpiegazione» e mitigazione della regola dei CarmelU 
tani , che era ftata fatta dal Cardinal Ugonc di fanto Caro 
ed ai 25. del fegucntc mcfc confermò , cdammìfc fol- 
to la protezione della fanta bedc l'Ordine dei Servi- 
ti, i ipali lì erano con folenne voto obbligati alia 
oiTcrvanza della regola di s. Agoftino « e di alcune* 
particolari .Coftitosiooi« e finalmente ai due di Mag* 
gio coolèrmó Tonione di tutti gli Eremitani di s. Ago*, 
ftino fotto un folo Generale, Abbiamo già parlato delp 
k varie Congregazioni di quelli Eremiti • Volendo Alc& 
lindro IV. formarne un loJo ceto regolare» aveva co^ 
mandato , che di ogni congregazione fe ne . trasfèrilTcro 
due a Roma, con piena facoltà dei loro confratelli di 
eleggerli una regola, ed un generale. Si tenne di fat- 
to da ellì un Capitolo 1 al quale prcfedà Ukardo Car- 
di na" 
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dinale diacono di s. Angelo « ed efiendofi e(G dichiara- Ali* x^S^» 
ti difpodi a militare concordemeote fotto la regola di 
s. A^oftino, e folto un folo generale, purché fi la- 
fciatiero oflcrvarc un' afToluta povertà fenza il pofTeflfo 
di alcun fondo, e fi difpenfalTcro dall' obbligo di por- 
tare il battone, ed avendo di più lafciata al fuddctto 
Cardinale la fcclta di quel foggetto , che doveva il primo 
«occupare la carica di generale , iJ Cardinale Ricardo ele^Te 
Lanfranco , ed il Anto Padre confèrmando ai due di 
Maggio quefte difpofiziofiij diede al ooovo Ordine il 
titolo di Eremiti di s. Agoftlno, obbligò gl'individui 
a portare le cocolle di color nero , gli difpensò daU' ^ 
ufo del baftone , c confermò il loro primo generale 
Lanfranco « . Vedremo che le due Congregazioni dei , gaifyrfkm- 
Guglielmitì fe ne fepararono dopo poco tempo , c 
ritornarono alla ofTervanza della regola di s. Benedet- 
to, che da Gregorio iX. e da looocenzo 1Y« eiaiUta 
loro preferita • 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO SETTANTESIMO QUARTO. 

Eftato vacante il trono di Germa- 
nia nel principio dell' anno fcor- 
fo , e divifi i voti degli elettori 
fra Riccardo come di Cornuallia, 
ed Alfonfo Re di Caftiglia , e di 
Leone , non fi farebbero giammai 
potute provedere di un Sovrano 
quelle Provincie , che ornai da più 
anni erano lafciate in preda alle più oftinate difcordie « 
fc effcndolì da alcuni rilevato , che il trono non do- 
veva reftar vacante più di un anno , dopo molte fef- 
lìoni inutilmente celebrale , non lì forte finalmente de- 
terminato di procedere a queft* atto folenne nella cit- 
tà di Francfort ai tredici del mcfe di Gennajo . L'ar- 
civefcovo di Magonza Gerardo gemeva già da più mc- 
iì nell'orrore di una carcere , nella quale era ftato rin- 
chiufo inliemc col fuo Zio il conte d' Eberftein per 
ordine di Alberto duca di Brunfwic, ma aveva iftitui- 
10 fuo procuratore a queft' atto V arcivefcovo di Co- 
lonia. L' arcivefcovo di Treveri , ed il duca di SafTo- 
nia fi mifero adunque in viaggio , e furono i primi a 
ritrovaifi a Fraucfort • Poco dopo vi giunfc 1* arcivc- 

fco- 



An. 1257. 
I. 

Riccardo , td. 
i\lfoiifo eletti 
Ke di Germa- 
nia . 
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{covo di Colonia col Conte Palatino. Ma cfTcodofcor- Am. 1x57. 
tati da un numcrofo fcguito di truppe, fu ncccffario 
tutto il loro coraggio,pcr poter penetrare nella ctttà,ilcui 
ingredo per tal motivo era loro negato. Quelli due eletto- 
ri nel giorno intimato,procedettero alla rofpirata elezione, 
ed i loro voti fi utfirono nella perfona di Riccardo conte di 
Cornuallia , e fratello del Re d'Inghilterra Arrigo • 
L* arcivcfcovo di Trcveri, ed il Duca di Saffonia , i 
quali avevano la procura del marchefe di Brandcburg , 
prctefero allora che fofTc quello un tratto di violen- 
za , dichiararono nulla la elezione, ed intimarono una 
nuova alTemblea da celebrarfi nella Domenica di PalTio- 
ne , e quindi la diferirono a quella delle palme • Hill 
erano foltenuti ancora dai procuratori del Re di Boe- 
mia t . Ma r arcivescovo di Colonia avca già fatto x ^«yn. a>fffii. 
prevenire il conte Riccardo, ed il Re Arrigo, e fi era "^i- si« 
trattato quello affare in una alTemblea generale di fta* 
to , che fi era celebrata a Londra per la folennità di 
Natale deiranno fcorfo, nella quale Riccardo era flato 
cfortato ad accettare quella dignità, alHne di rimettere 
il buon ordine in quelle infelici provincie • j ed aven- ^ jUgffk^PartJ 
va cominciato allora a profondere i fuoi tefori , per 
cattivarfi la grazia degli iilettori , c fi dice che Ipen- 
defie otto mila marche , per liberare 1* arcivefcovo di 
Magonza dal fuo carcere, fcbbenc i fuoi maneggi non 
avclfero effetto che dopo fcguita la fua elezione 3 . Frat- i Adi'mo ad 
tanto r arcivefcovo di Colonia volendo fui rimore dei 
palli , che fi potevano tentare dal contrario partilo af- 
ficurare la corona a Riccardo , fi trasferì in perfona a 
Londra , e giuntovi alla fine del mefe di Marzo , gli 
riufcì di feco condurre 1* eletto Sovrano in Germania. 
Fu quefto paflb felice. L* Arcivefcovo di Trcveri , il re 
di Boemia, il Duca di SalTonia , ed il Marchefe di 
Brandcburgo nel primo giorno di Aprile , nel qualt^ 
cadeva la Domenica delle palme , fecero la loro ele- 
zione nella perfona di Alfonfo Re di Calliglia , e di 
Leon, c glieuc fpedirono T annuncio. Ma mentre que- 
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A», 8257* ^' fJ'fl^crl di metterfi in viaagìo , Riccardo ai xvrr»' 
del mcfc di Maggio fu rolcnncmcroic coronato Re dì 
Germania ad Aix la-Cliapcilc dall' arcivcfcovo di Co- 
Ionia. I due partiti impegnati a Ibftcncrc la loro ele- 
zione farcbbono venuti alle armi , Te Riccardo , ed 
AìfonCo non aveCero creduto più conveniente di prò* 
cedere per via di gius, e perciò dì appellare al fasto 
Padre . Spedirono eflì adaoque a Roma ì loro deputati 
e furono qoeftt li>tefi in pieno* coociftocb • Efpofte le 
ragioni dei loro rei)>ettiirl principali, avrebbono voluto 
elle fi decidefTe prontamente la caufa ; Ma Alefifàodra 
col parere dei Cardinali, prevedendo le coiìfcguenze , 
che ne potevano nafcerc a danno della Chicla , rifpo- 
fe di volere più maturamente ponderare ie ragìoui di 

I jinnal, S4», tìiìA caufa la più gclola ^ . 

'^Patff. Quefta contro veriìa uon poteva accadere in un 

Srato iiifeiice tempo più importuoo • Gli affari della lutia fi ritro^ 
MiaLoBbw. ravano nella maggior confufiooe , ed il faoto Padrd 
non fapevarove fondare le ibe speranze, per procòmr* 
ne il riftabilimenla. Non vi era ornai io tuiM4*efteÌH 
t .' fione della Sicilia piazza alcuna ^ che non ubbidiliir n 

Manfredi , e la Lombardia ove gemeva nel!' orrore> 
* delle implacabili fazioni dei Guelfi , e dei Gibcllini 
e dove era lacerata dalia barbara crudeltà dell* inuma- 
no Ecciino , Filippo eletto arcivefcovo di Ravenna era 
. •• flato nclTanno l'corlo dcùinaio dal Tanta Padre legato 

Apoftolico nella Marca di Trcviro , per opporli a quc* 
flomoftro.del genere umano, cd'oniKo «.Venezia m 
poderofo eferdtodi Croccfegnati » era giunto ad im- 
pofiellàrfi della citti, e del diftretto di Padova-,, e a4 
aprire quelle orrende carceri'» oellcquali era ùàto fino- 
ra dalt tiranno fepoltonn/gran numero di cittadini vit* 
lime innocenti della fua crudeltà . I Padovani feg»ita« 
no tuttavia a celebrare con una Iblenne procclfionc (}ticfla 
vittoria nel giorno, che accadde cioè ai 20% del mefe 
di Giugno. Filippo era foitenuio dalla potenza di Azzo 
Macdicic d'£fie« e iìgaocc di Ferrara > e di Ravigo, 

da 
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da tutti gli e filli di Verona , e di Vicenza, e da un buon 
numero di truppe Bolognefi , che erano condotte da 
Fra Giovanni dell'Ordine dei Predicatori. Hgli mone 
verfo Vicenza, ma al vano timore dell'arrido di Ec- 
celiuo, una buona parte delle lue truppe il ritirò, ed 
egli dovè ritornare a Padova, per folleaere queftacitti* 
Eccelioo al principio di qirefta guerra il ritrovava fnl 
Mantovano » ed aàtftito dalle forze dei Cvenionefi «. e 
del MarcheCe Oberta Palavictoo * fperava di ridurre 
Mantova fotto t fuoi comandi » Ma ritornò follecita* 
mente a Verotia» ed alla nuova della caduta di Pado- 
va , fece perire tutti quei Padovani, che erano nel fuo 
cfcrcito, ed afccndevano a più migliaia. Lgli 11 lufin- 
gò di poter quell'anno rifarli coli* acquillo della città 
di Brefcia , ove era rcftato fuperiorc il partito Gibcl- 
lìno , ma il legato apoftolico dopo di avervi fpedito 
Fri Everardo dell' Ordine dei Predicatori , a riconci* 
tiare quegli fconfigliati cittadioi t vi fi trasferì io pei* 
£ooa da Mantova» ed induiTe quel popolo. a frèmette- 
re dl maoteoerfi-coiiaiile; nella Tua divozione alla cbie« 
la Romana • Altrettanto fece la città di Piacens» , . la 
quale perciò ai 24. di Luglio fcaccìò dalle Tue mura 
il mentovato Marchcfc Oberto . Ma quefìi vantaggi 
non compenfarono la perdita fatta dai Guelfi per la_j 
perfidia di Alberico fratello di Eccelino, il quale dopo 
di ayecc per, più aiioi fofteaalo vciilòiuilinente coii__» 
perfida (rode Jl parUto dei Gne]fi> ed tttewH fiuto a]> 
plicàr^ dalla. ianta i «Sede i fèndi rdel . fìtatello , finaì^ 
mente agli otto di Ma^o fi^ levò b mafthera.*- è coi* 
legatofi col.medefimo fratello »' cominciò ad eferdtara 
uguali crudeltà, c ad accrefcere Totcore» e la defo" 
Iasione nella Marca di.Trevifo. Ilirimanente della Lom-* 
bardia non godeva giorni più fdicr » e forfè le città 
delia Romagna erano più avvcnturofe , febbene fi la- 
gnavano effe pure , percbè quella felicità era procura* 
ta loro dalla potenza dei Bolognefi, i quali eftcndeva-» 
no il loro doiDìaio fopra le città d'Imola, di Cervia, 

• di 
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Av. I2J7. di Faenza» di focU, di Foiiimpopoli « e di fiagoaca*. 

S Murat.Jbuu, vallo ' • 

Letferi'^ei s Tulli queftì dirordini erano tante ferite al cuore 
P.aiSuiuaod* dcl Tanto Padre, il quale non fofpirava che quella pa- 
^«0. g quella carità » che era fiata portata in terra dal 

noftro divino Redentore • Crefceva aocofa la faa affli« 
2ione alle funefte nuove » che gli giugnevanp dall' Orien« 
te Per non parlare della P^eftina , I cni intereffi an* 
davano ogni giorno peggiorando » le nuove fcorrerìe 
dei Tartari tenevano In apprenfione tutte quelle prò* 
vincìe . Avendo coftoro rivoltate le loro armi contro 
la Pcrfia, s'impadronirono di quel regno, quindi fog- 
giogarono affatto quegli AfTìfllni , dei quali abbiamo 
altrove parlato , c hualmenic voltarono ic loro armi 
contro i Turchi, per impadronirfi del regno d'Iconio. 
Sedeva tuttavia in quefto trono quel Sultano Asinate, 
che nato da una Aladre Criftiana, abbiamo veduto a^ 
tempi tli Gregorio IX. ^Hfpofto ab abbracciare la Cri« 
ftiana Religione, e chiedere « Baldulno II* Imperadore 
di Coftantìnopoli le nozze dì mn priocipelGi Crlftia- 
na. Egli aveva mantenuti finora coftantensente qucfti 
fuoi fcntimenli, e pieno di rifpctto pc* Fedeli, aveva 
in quefto tempo fpcdiio un fuo miniftro ad Alcffandro 
IV. per fupplicarlo ad inviargli alcun facerdote , che 

10 iftruiflTe pienamente nei mifteri della Criftiana Reli- 
gione* Si conferva tuttavia quella lettera, nella quale 

11 fanto Padre rìfpondendo liiChTicbiefte , e feco 
congratulandofi' dl qoefie fue fUfpofiaionl^ ' O del iénti* 
menti di pietà, coi quali fi applicava «Ila lettura dei 
Libri (acri, gli efpofs lungamente il miftero della Tri- 
nità , e della Incamazbne , c tèfminò con fignificar- 
gli, che non poteva alonno. partecipare gli ampli frutti 
della Redenzione , fc non s'immergeva nel facro fon- 
te . Era verifimilmentc in viaggio quefta Lettera, quan- 
do il Sultano obbligato dal furore dei Tartari ad abbati* 
donare il trono , ed il regno , fi rifuggiò apprcdo il 
Greco Auguro Teodoro • Egli ebbe quindi la mala^ 

forte 
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forte 4i elTcre inganoato dalla Greca perfidia, e meo- Ah. ls57« 

tre per una parte il patriarca Arfcnio non feppc che 
imbeverlo degli errori della nazione, per T altra Mi- 
chele Palcologo, al quale fu quindi alTìdaia tutta la Greca 
potenza , unitofi ai Tartari contro i Latini lo rilegò 
col Aio figliuolo al fiume Hro , e fu cagione , ciio 
qucfto infelice Priocipe fi col legale coi Tartari , e 
.che quindi i Torchi coocepidTero contro i Greci quelP 
odio » che lii pofcia cagione della coftoro total cadiH 

Quefta deteftabile perfidia la un tempo, nel qua- 

le farebbe data facile la converfione della intiera na- Prrfiri'ia dei 
zionc Turca , doveva richiamare 1* indignazione di tulli Sjlw**"^*"* 
i fedeli. I Cavalieri Teutonici fi rendevano in quefto 
tempo nelle provincie del Settentrione rei della mc- 
dcfiina colpa • In feguito deli' impegno da effi contrai- 
tp di combattere contro gì' Infedeli 3 era Aata conce- 
.dota loro la grasia di rimanere padroni di quelle Pro- 
vincie», ohe a presso di fangue avefièro conquifiate , 
colla condizione per .altro di dovervi pianure la Cri- 
Aiatia Religione • Quella grazia avea per la loro am- 
bizione prodotto un effetto del tutto contrarlo • Non 
penfando cllì che a combattere, ed a conquiftare ufa- 
vano si crudeli violenze, che rendevano il nome Cri- 
ftiano odiofo a quei popoli, e quando alcuni di efG 
chiedevano ai yìf^ai ptio^i^^^ài^^ o della-. 



Slefia di elTere introdotti nel feno della Chiefa, iTet|. 
tonici ii opponevano a queRo paffo , fpacciando il loro 
mal lotefo diritto di coiiquiftarli • Qafimiro Duca di 
Lancizia, e di Cuiavia« il. quale aveva- annota la divi- 
fa di CrocefegnatQ contro gl' Infedeli della Lituania 
e della Pruflìa, aveva dal dcfonto Innocenzo IV. otte- 
nuta la facoltà di appropriarfi il poffelTo di quelle ter- 
re , i cui popoli fi follerò fpootancamente convcrtiti 
alla Criftiaaa Religione . Mentre adunque era elfo per 
acquiftarc in tal maniera una parte della Più Dì a , [l 
gran Macftro icì Teutonici vi ipcdi i fuoi cavalieri, 

ì qua* 
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An. ia57» ^ fecero un macello di quegli infelici , che pur 

erano difpofti a ricevere il battemmo. Cafimiro induf- 
ie r abate di Mezzano» il quale Tofteneva In quelle^ 
Provincie il carattere di legato Apoftolico, a fulmina- 
re la fcntenza di (comunica contro quei Cavalieri , ed 
avendo quindi rapprelentato il fatto al Tanto Padre ; 
ottenne che folfc confermata quefla fcntenza con una 
bolla , ehe porta la data dei cinque del inefe di Geo* 
iJU^MuMbss najo > • Abbiamo un'altra bolla del Ikoto Padre « che 
' porta la data del treota di Marzo , ed è iodirlzzaa 
agli arcivefcovi di Gaeiba , e di Magdeburgo » nella 
quale comanda loro di predicare la Ciociafa CODCttt 
di fioleslao duca di Slefia , il quale aveva arreftato » 
c teneva nei ferri Toramafo vcfcovo di Breslavia . Ma 
non ebbe quella Crociata alcun effetto , poiché Tom- 
inafo collo sborfo di due mila marche d* argento con- 
fegul la fua libertà con un atto , che venne a tradire 
a H. «Mb S7. giuftizia della fua caufa , ed i diritti della Chiefa p 
OLuuttm/ e che perciò fa ualverralmeate coodannato - 
Sinodriii Da- ' ' ^ StoHa di qucàì fecoli eoo ci fomminiflira che 
«inucB. troppi efempi di «1 latte violeoze« le quali fi rende- 
vano per avventura più fioili dall' nfii delle armi , che 
la condizione iflfclkc dei teiHpi permetBCtra agli eccic» 
iiaftici, e dallo fpirito d* independenza , e di cupidi- 
■gia dei particolari (ignori . I vefcovi della Danimarca 
volendo metterli al ficuro da qucfte violenze , alle qua- 
li erano del <;ontinuo efpofti , ed obbligare lo ftellb 
Sovrano a mettervi alcun riparo , adunati in un Ano- 
do ordinarono , che- qualora fi fàce^Te alcuna atroce^ 
violenza coortco na vefcoro da aleno nobile i che rl(è» 
•delTe dentro 11 regno , fotte tutte la Danimarca fotto* 
polla alP interdetto» che fe il reo fofle fuori del do- 
fldioio di Danimarca» teftalTe interdetta la fola dioccfi 
del vefcovo olTefo, ma quando il Sovrano dentro Io 
fpazìo di un mefe non procuraffe che quelli riccveffe 
Ja dovuta fodisfazionc , qucfta fentcnza fi dovclfc fì- 
c£^»Z'. milmcntc cacndcrc a tutto il regno » . Quelli decreti 

(ùro- 
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fìlixino fpediti al Tanto Padfe , il quale conofcendooe A«. It$7» 
troppo Dcceflaria l'oITervanza» gli confermò folenne- 
incnt« con una bolla , che potta la dau dei tee del 
mcCe di Ottobre . 

Nel giorno avanti era ftata dal Canto Padre fpc- vi, 
dita una nuova bolla al vcfcovo di Parigi , diretta a giSlno*d?^ 
terminare le troppo funefie , ed oftiaate difcordie di Aaàot^, 
^ella Uoiveriìtà • Con due Lettere del 24. di Gia- 
900, e dcf 19* di Ottobre dell*aaoo fcorfo egli ive< 
va efonato il faoto Re di Francia ad alficiiiirfi delle 
|>erfooe di GogUelino di s* Amore, e di Criftiano di 
^eauvals , ed a fodcnere i due arclvefcovi di Tours » 
e dì Roven, acciocché potelTcro far eseguire piena- 
dente la più volte mentovata bolla §luaji Ugnum : Ai 
fcitc del incfc di Gennajo di qucft' anno aveva coman- 
dato al Cancelliere della Univcrfità di cfcludere da^ 
qucQio ceto coloro , che negavano alia mcdciìma ub- 
bidienza . Ma poiché tante replicate roUccitudinì noa • » 
baftavaoo a fedare quelle difcordie » ed i MaeftrI cj 
fcolari ori appellavano dalle fuddette bolle, ora minac- 
ciavano di traiferire altrove l'noiverfità, e Guglielmo 
di f* Amore non cedàva di fofHare in quello fuoco , il 
fanto Padre io feguito delle lftaa«e fattegli dallo {te(lb 
Re Ludovico, e del giuramento, col quale Guglielmo 
fi era obbligato a fottoporfi a qualunque Tuo coman- 
do , k). efigliò da tutto iJ rcgao di fraucia , e lo fo- 
fpefe dalla facoltà di predicare , e d* Infcgnare > ed iii<v 
giunfe ai due vefcovi di Parigi « e di Bologna di pub<^ 
biicare qnefta fémenfii, per renderne noto il rigore i^. 
miti i profèlTori, quindi dicfaiarò nulla qualunque ap* 
peliasiooe (i làceiTc dai mentovati funi decreti conte- 
nuti nella. Bolla Quafil\gnumi e finalmente ai due cK 
Ottobre comandò al veUovo di Parigi di pubblicare 
quel giuramento, col <jualc Eudonc di Dovai, e Cri- 
ftiano di Beauvais lì erano in Anagni obbligati alla^ 
oflcrvanza della fuddctta bolla , e quando queftì non 
ubbidiffcro gl'ingiunfc di dichiarare eHì fpcrgiuri , 
. Qohùtt.T.XlV. D d ed 
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Ak. iiyr. ed Eudone fofpcfo di nuovo 'dal fuoi benefici ' . 

1 /TuV. Ori A dirpciio di tanti comandi , e follccitudiui del 
Jrrrf. Tom I. r-jjjQ Padre le difcordìe non terminarono ancora loi^l" 

cr nu'aui Alia' , . • • j • /i 

ir«/w/ mente ficcomc vedremo nJ prolegaimento di qucita 
« Illoria. N^ìn erano ftate più efficaci le fue premure, 

«bneA.fKl per terminare coi luUìdi dcllMdghiItcrra la ribellione. 

ShUuir». della Siciiia . Hdmonda che aveva rojenncincnic affiifl^, 
10 il titolo di Re di queftMfola, fiera obbligalo ili ver. 
nirne a prendere pofleflb ;dentcOi i primi cinque fneu* 
di (lueft' anno' rotto pena non folameace di cadere dal 
diritto di' rej(tiare, ma di eflbrè dichiarato fpergiuro; 
ed efclufo dalla comunione dei fedeli » e . di vederci 
(pttopoflo per tal motivo air interdetto tutto il regno 

Inghilterra , Ma non ritrovandoli il Re Arrigo 
Iftato di fpedire elfo Edmondo Tuo figliuolo in Italia 
con quelle forze, che erano necetlarie ad una lì dif- 
ficile imprefa. ai 26. del mefe di Giugno fpedi al fan^ 
tò Padre 1' arcivclcovo di Taraniaiia , i.due vefcoyl 
di Baih, e di Rochcftcr , ed un raoCapeliaoo pcrjio- 
me Niccolò de Pluncou, affine di chiedere ooo fola- 
mentcuna nuova dibièrone^ma di migliorare ancora quelle 
còudiziooi > colle quali aveva Edmondo alTunto il ti- 
tolo di re. Qneftl depauti erano a tale effetto rivc- 
ftltl di una piena autorità . Con tutto ciò il Tanto Pa- 
dre nor credè di dover venire con elfi ad alcun nuo- 
vo trattato , ma conicniandofi di concedergli una nuova, 
dilazione fino al principio del mefe di Giugno dell'anno fc- 
guente fpedl in Inghilterra col carattere cji fuo legato Af 
loto fuddiacono , e capcllano della fania Sede con quelle 
facoltà che erano ncceflàrie , per condurre adiinKlice 
termine queftoaf&re . LaLewera .che dovea Ptc(t^^^ic 
qucfto legato al Re Arrigo , porta U data degli und.ci del 
^efe dlDcccmbre. Eduardo fccoodogenito di Arrigo fu 
la fine del mefe di Ottobre dcll*anno 1 2SS.cra ftato in una 
Colemie aflcmblea del regno coronato Re di Sicilia da Gia- 
como Buoocambio dell'Ordine dei Predicatori , e vcfcovo 
dì Bologna, il quale li cm a ulc effetto tiastciito lu Inghil- 
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terra col carattere di legato Apoftolico. In fcguito era An. 1257. 
pafTato in Inghilterra col medeflmo carattere di legato un 
certo Rolando fuddiacono , e capeilano della Tanta Sede , 
il quale era ftato incaricato di imporre col confenfo dell* 
arcivefcovo di Cautuaria, e del vefcovo di Erford una 
decima ecclefìaflica in Inghilterra , in Ifcozia , ed ia 
Ibernia , per potere con queflo mezzo fupplire allo 
fpere,che erano necefTarie alla conquida della Sicilia, 
^latteo Paris col folito Tuo livore contro la Tanta Se- 
de vi dipinge queft'uomo, come uno dei più violen- 
ti eTattori ; dice che predicò una crociata contro Man> 
fredi con quelle fteflc indulgenze , che fi partecipava* 
no da chi n arruolava alla Tacra Tpedizioae di GeruTalcm- 
me , c che adunati i vcTcovi d'Inghilterra a Londra 
ai ij, di Gennajo dell* anno TcorTo , vi Tpacciò .che il 
fommo Pontefice era padrone di tutte le chicfe del 
Mondo, e delle loro rendite. Egli dice che quefti Tu 
quindi richiamato dal Tanto Padre per l' intollerabile^ 
«buTo, che Taceva delle Tacoltà concedutegli « e iinal- 
inente condanna la Tentènza di Tcomunica Tulminata^ 
Contro Scwalo arcivcTcovo di Yorck a motivo della 
Tua ollinazìone nelT opporli alla collazione di quei TuT* 
fidi, che pur dovevano Tcrvire ai vantaggi di Edmondo . - 

Il medefimo Matteo Paris Tempre uguale a Te fteT- 
io prolegue il Tuo racconto denigrando la condotta del Difcordie trm 
mentovato Arloio , c di ftà ManTueio dell' Ordine dei UKe Arrigo, 
Minori , il quale a richieda del Re fu fimilmenlc Tpe- ,^0'».*'^* 
dito legato Apoftolico in Inghilterra . Arloto giuuTc 
in Inghilterra Tu la fine del meTc di Marzo di queft* 
anno 1258. ed intervenne ad una Tolenne afTemblea di 
flato , che fu dal Re Arrigo tenuta a Londra nel Mar- 
tedi dopo l'ottava di PaTqua« Fu in elTa propofto l'at 
fare della Sicilia, e poiché Arloto voleva una riTpofta 
precifa, nè Ti poteva intraprendere quefta difficile im- 
preTa, Te i veTcovi ed i grandi del regno non vi con- 
tribuivano, i veTcovi per rlTpetto fi tacquero , ma i 
grandi riflettendo, che quefto impegno fi era prefo Tcn- 

D d 2 za 
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Ali* 12$8» 2* confcnfo , negarono di concorrervi , c di(!ero 
che fi farebbe dovuta imitare la prudenza di Ricacdo 
fr^teUo di ctfo Arrigo » lì quale aveva già ricorata^ 
kna fimtte offefU come dei tolto fuperiore alle Aie 
ferze* £fli paflàrono pià oltre, ed accnfarono il me» 
dtfitno Arrigo di avere Tiolati gli articoli contenuti 
Belle carte del re Giovanni, di avere arricchiti i fo- 
reftieri , di efferfi colle fue Importone liberalità rendu- 
to impotente a ricuperare i diritti deUa corona ufur* 
pati dai Franzefi, ed a rcfiftere perfino agli aitcniali 
del popolo di Galles . Per la t/ual eofa fu intimato 
un nuovo parlamento , che fi farebbe tenuto ad Oxford 
per la fefta di s, Barnaba , nei quale ù farebbono prefi 
gli erpedieni) neceilàri alla cortesioae di ^uefti 4<fi>fr 
dioi • Si tenne di &tto qoefta adunanza • r y\ farpiMp 
ileftinati 24. figoorl a Ibrmare il piano della rilbrma^ 
ma non altro fi conclufe , che preparare materia di • 
fiiiove, e più funefte dìfcordie* Il partito dei fignori 
cominciò a prendere maggior forza, ed Arloto itimò 
opportuno di ritornarfcnc in Italia , e fenza alcuno 
Crepito partì d'Inghilterra nella vigilia della Ailunta . 
Prima che egli ne partile , i (ignori fpedirouo al fati- 
lo Padre quattro Cavalieri > per impegolarlo a non pec- 
Àettére» che Aimaro de la Marche, fratello uterino 
del Re ftfle confiicrato vefcovo di Viochedre , alW 
cui cattedra era già ftato eletto : ma non avendo qoQ- 
fti azione pubblica , ed elTendo Aimaro ricorfo pcrfo' 
aalmente alla fama Sede, Alellandro IV. deputò 
lafco dell* Ordine dei Minori fuo penitenziere, e ca- 
pellano a portarfi in fuo favore in Inghilterra. Le let- 
tere, che doveva quefti prefeniare al re, ed ai Signori 
portano la data dei 26. di Gennajo dell' anno legucn- 
tc • Ma i Signori preiefcro» che Aimaro avelie ingaa- 
oato il Tanto Fadre con filfe relazioni > e gli rpcdiro- 
no perciò nna nuova deputazione • c Velefco dovè ri- 
ticarfiy.ed il cnftode del porto di Donvres,» H quale, 
gli avca dato tiugceUò nell'IToU colla fola petmimo- 
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ne del Re (ènz» quella dei gnodi fu depofto dalla^ As. 125^* 

fila carica « . ì/lfr^hL'^ 

Qiieftc inreftinc difcordìc dell'Inghilterra rende- ne 
vano Tempre più difficile la fpcdizione della Sicilia, Manfredi Re 
c venivano ad incoraggire raaggiorincnte lo fpirito irop' 
po ambìziofo , ad iotrapreodenic di Manfredi • La. ToU 
città dell' Aquila* fi era finora fofteDuta contro tutti i 
iUòi s^rzi» ed II facto Padre ydeodo dimolIrare.lL» 
Aia gratitudine ad un popolo • cbe a cofto del fuo fan- 
gue fi maoteneva lèdele alla fatita Sede nel mefe di 
febbraio deir anno fcocfo trasferì in ctTa la cattedra e* 
pifccpale di Furconia » e comandò al vefcovo Berardo» 
all'arciprete , ed al Capitolo di quefta città ornai di- 
firutta , di fifTare nclT Aquila la loro refidcnza . Ma^ 
cadde finalmente quefta città ancora , e Manfredi che 
già aveva alTuote le divife del regno » volendo sfogare 
•£1 di cfili il filo livore » iComaodò cbe. Coffe confegna- 
ta alle .fiamme.». Non maofijiva^A :Pffioclpe cjie 
il titolo di Re*, figli aveva- fiooni affettato di com^t« 
- tere pel fiio lilpoce Corradioo* Ma' yc<tatofi finaloiQQi» 
te pacifico pofTenore di tutto il regno, fi Jevà la m^ 
fchcra dal volto , ed alTunfe quefto titoJoaacora • Cor- 
radino fi ritrovava in Germania colla fua madre la Kegi- 
oa Ifabclla . Si dice , che egli Manfredi aveffe fpediil 
alcuni Aioi melfi a porgergli il veleno, e fi fa di ccr* 
to cffcrfi fparfa ia voce, cbe fofTc mancato di vita. 
Quefia voce aon poteva aver: alti; i per autore cbe lo 
fte^o Manfredi , il qoale di fiiH» fe ae feppe prevale- 
re ia fuo vantaggio, figli non fi -fece goari pregare ad 
afibmcre la corona, ed e (feodofi^ ritrovati concordi t 
-vcfcovi.ed i Signori dcIU Sicilia, fi fece qucfta folcii* 
ne funzione agli undici del mefe di Agofto nella chic* 
fa cattedrale di Palermo da tre arcivcfcovi alla prc- 
fenza di un gran numero di prelati , e di Signori del 
Ecgno . Furono profufe in quella occafione le lue gra- 
zie , c fenza ritegno diltribul titoli, e feudi perme- 
glio aOIquxaifi la fcdcUà dei Signori • NelmefQ di 

bra* 
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Ak, 1158* brajo deir anno feguente arrivarono alla fua corte gli 
.« ambafcialori della Regina Ifabclla , e del Re Corradino 
chiedendo il regno, e la punizione di coloro , chcdvc- 
vaiio fparfa la nuova della fua morte. Ma rifpofe loro 
che ornai non poteva che alla Tua morte lafciargli ua 
regno , che egli ii era acquiftato colle armi , e che?^' 
fittdvAva del condfliio bilbgndfo<4t uoii' valkb difèfii 
< Mur^.Am, contro i Pontefici nemici dichiarati della èafardi Sirevia v 
Vbiw • c *^ pro(^erìtà df Manfredi doirevano ferire tanto 

mortcdi Bnn. inaggiormente 1* animo del fanto Padre, quanto ctie fi 
calerne. «ra qucftì collegato col fenaiorc di Roma Brancalcootf *, 
il quale a Tuo difpcito era flato riveftilo di nuovo di 
quella dignità, tra dc.Ta ftata finora occupata da Ma- 
nuele Maggi Brefciano, il quale coli' aderire alla fazio- 
ne dei nobili, aveva talmente richiamata fopra di fc 
l'indignazione del popolo, che queili follevatofi ^ rup- 
pe le carceri, nelle quali era dato da Manuele rinchii- 
to- Brancaleone, c volle •che riafforaefleottnlnànieoi^ 
carica di Senatóre* ^nefio atte»taio«dovea natntaloieÉ- 
-te pitodfiri<e^t^tA ferie di^ièoflfTegaeazeqfiuieftc alla pub- 
blica pace* Brancalcone cominciò ad efeguire la giu- 
llizìa con maggior fcvcrìtà dì prima, ed animato da 
fpirito dì vendetta cacciò i Tuoi nemici dalla città, e 
condannò a morte infame vari Signori fra i quali due 
Annibaldcfchi congiunti di un Cardinale. Il finto Pa- 
dre fulminò la fentenza di icommunica contro dì cUb , 
e contro i Tuoi fintoti : ma mentre coftom pcetendc- 
*vano di non poter efTere l^pai»ci dalla comotiione del 
Fedeli, e minacciavano vcaÌT^il medeflitiaAoto Bàdre, 
ed {'Cardinali del loro iHegno, Aleflfandro IV. (limò 
*bpportuno di abbandonare la città, e di ritirarfi a Vi* 
*terbo luogo di maggior ficnrezza . Ciò accadde nel me- 
fe di Maggio dell'anno fcorfo , e Brancalcone profe- 
'gnendo nel corfo di quell'anno le fue elecuzioni dopo 
"di aver fatte atterrare cento quaranta torti dei nobili , 
fecondò i voti del popolo, che voleva la diftruzione 
della città di Anagni patria del fanto Padre, ed aven- 
do 
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dò già data la marcia alle truppe, avrebbe efcgulio il ^JJJJTajSL 
barbaro dileguo > fe il medefimo AlclUndro non lo avef- 
fc colle fuc rappr£-(cr)ta:ize indotto a dclìiìcrp dall*im- 
prcfa . La fua amicizia con . Manfredi poica far tutto 
iciDcrc: ma .la mone che Io rapì in quello racdeUmo 
annodai ouoiero dei viventi » fedo i timori,» che Te i/en<r 
oa jconcepuiì • Il popolo i vpUc che il fuo capa in me* 
iaosia.delta'fii]AilM»r cpllfi.qualp:.i«y*cvt itttnìmz 
ctrisa. iiQiitfp in tf»f<pateQM) deli jioblli , ib(p: collocalo 
dentro uo .vafo prc^ipTo Topra tupa colontia>« té a Tqa 
>aliouazion.e fu riverito della oaci^ di Seivitor6..i|(uQ 
zio CaUelIano degli Andai ò * • i n. 

£uu rPcr mettere ìi. colmo ai difordmi della Italia, ed q^^^\j^ i 
alle afRizioni del faiito Padre, non mancava che la Gtnoven , e* 
guerra ollinata, chc C eccitò fià le tre celebri Rcpub- iV«ii«ù»oi.. 
Uichedi Venezia , di Ueno/a , e di Fifa. Abbiamo par* 
ìgào più volc^ delle .ofttllii , che da lunga ferie di aa« 
iiiJIÀcevaoo quelle, due ultime città fpecialmeme « 
Biociyo. delle reff>eulve loro» ^leófloiii.fa l'ifcla di 
Sardegna. Poiché il fuoco di qucfta guerra fi faceva 
ooapiù forza reotire neir Orieotd^ ove i due popoU 
ficevapo il maggior tratfico , e ne erano le confcguen* . 
te fcmprc fu nette a gì' interelTì della Crociata, e del- 
la Palellina, il fanto Padre ai fci del mefe di Luglio 
kigiunfe ai due priori dei Cavalieri di s. Giovanni, 
e dei. Templari di farli mediatori fici la pace , onde ter* 
nioalTero .'si fupefti.diibrdioU Fo da elfo dcttioato an* 
cera per tal motivo Legato Apoftolico : nella Paleftina 
P arcivefcovo di Meflìui» • Mi .quando fembrava che g jujn,nu.to. 
Me più vicino il tecmioe.'dl quefte fventure» il fuoco 
fi avrebbe maggiormente mediante la lega, che fecero 
i Fidai colla podente Repubblica di Veneaia, cbe fo- 
la poteva far fronte ai Genovefi. I Veneziani fino dall* 
anno feorfo 11 erano renduii padroni del porto di Acri , 
ed i Genovefi comandavano quali con ugual libertà in 
quello di Tiro. Dopo varie oltilità , che fi erano com- 
melTe per mare dall'una c dall' aliia pane, ai 24. di 

Gin- 
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' Ah» Ii58t Giugno le due fìotic nemiche sMncontrarono alla vf* 
ila di Acri, e fu data una battaglia così opinata chei 
Veneziani, ed 1 Pifani prefero 24. galere Gcnovefi, e 
quindi diedero il Tacco a tutti i Magazzini dei Mercan- 
ti GeHOVcil » che li ritrovavano in Acri . A quella^ 
fiioefta nuova , il 6iito Padre che beo ne prevedevi 
total perdiu della Pateftii»» ' intimò tóAo ima tregua»^ 
oifcnoe dai Veoejslaal, cl^e fi itftitoliTe la liberti' ai 
prigionieri , e finaliiieiiié^ ebto'^tfHwa la «onfiilaaioae 
di ritlabilire la pace tra queÀe Republiche 'con qnellé 
condizioni, che le prefcuti circoftanze dovevano cciim 
t'Caf^rvi b dcrc alquanto gravofe ai Genovefi « . 

^j/j""' Mentre quefti popoli commercianti fi facevano una 

S. Ludovico fi. guerra, che turbava la tranquilliti dei mari dì Euro- 
J?i*^fi"*?* P^* ^ ^* Levante per ifpirito di ambizione, cdicupi- 
rÌwT. ^ digìa, il fawo Re di francia, nel cui cuore non ave* 
yanoacceflb che rentimeati di Religione» e di pioci>> 
era occupato a fìc efamlnare fecondo le regole xiella^ 
glhiftizia gli acqolfti Atti dd'Hioi'pciedeceirori, per 
oe la dovuta reflitnziooe » qoando ae fodero menofalV 
fiftenti i diritti * £gll aveva a ciò desinati nella Lio-^ 
guadoca l'arcidiacono d*Aix eoo tre Religiofi, e <td 
Orleans, e a Bourgrs era deftinato l'arcidiacono della 
cattedrale d' Orleans con alcuni canonici . Poiché in^ 
quefti efami rilevato 1' indebito acquifto , non fi pote- 
va alcuna volta fcuoprire la perfona , alla quale li do^ 
rea fire la* reftitozioae i egli ifelifeib - P oracolo della 
fanta Sede • per poterti regolare con fidirem di co^ 
icieoaa, e ne ottenne mia bolla de^i- «odici di Aprii 
le nella qoale AlclTaodro IV. dopo di avere altamente 
commendatala foa pietà, gli pennifc di fupplire a^ 
quefta reftituzfone coile Hmofine , foggiungendo perai* 
tro, che qualora (\ vcnìffe pofcia a fcuoprire il legit* 
aJlflfh«»rt. timo creditore , quefti dovrebbe ciìcrc rindcnnizzaio » . 

Pel mcdcfimo motivo il fanio Re era già fino da tre 
anni convelluto col Re Giacomo di Arragona di ter- 
minare quelle contcftasiof» , che palTavano fra le due 

cor* 
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corti a cagione dei refpcttivi diritti, che i' unaavea Xh, lastfi 
fopra i domini dell* altra , fi erano a tale effetto (labi- 
liti due arbitri, Ebcrto decano di Baieux , e Guglielmo 
Sagreftano di Girona . Finalmente ai fcdici del mefe 
di Luglio di quelt' anno fu fottofcriuo in Barcellona 
U trattato, col quale fu determinato, che i Pirenei 
doirefifero fiflàre i limiti delie due mobafchie» e cfie 
ogooiia delle due corti reftituilTe • e cedefle pienamente 
lutti {.diritti» che avea reCpettivamente dì là da qae* 
fti monti'. Voile s.Lodovico terminare parimente^ xMa,c*iiì!p. 
in quello medeamo anno le vertenze , che da tanto 
tempo pacavano colla Inghilterra . L' impegno delle due 
nazioni doveva rendere quefto trattato dì cfito più dif^ 
ficilc . Egli vi s' impegnò ciò no:i oftanie, e fé dob- ♦ 
biamo prcilar fede al Signore di Joinvillc Scrittore-» 
contemporaneo, e tedimonio del fatto , rifplendè in 
qnefia anione tutta la grandezza d* animo del fanto Prin- 
cipe. Con quefto trattato, clie fu fottofcritto a Pari- 
gi ai aS. del mefe di Maggio , egli cedè al Re Arrigo 
tutti i Tuoi diritti fopra il ducato di Aquitania , e fo^ 
pra i tre vefcovadi di Limoges , di Cahors » e di Perk« 
geux colla condizione per altro di riceverne omaggio, 
c quefti cedè alla Francia tutte le fue prctenfioni fopra 
la Normandia, rAngiò, il Maine, il Poitou , e la-». 
Turena « Hgli dichiarò in quella cìrcollanza ai Signori 
del fuo configlio » che faceva quedo palfo unicamente 
per amore della pace , e per mantenere la buona a^• 
monia, che dovea palTare fra le due corti ftrettamen- 
te congiunte di fangue* 

I diritti ceduti dal Re Giacomo di Arragona a qoe* sio^VJ^u^ 
fio Principe fi eflendevaoo fopra una gran parte della Fimmu* 
Linguadoca . V arcivefcovo di Narbonacoi Vefcovi fuoi 
fuffraganei ai i5. del mefe di Settembre celebrò un_-» 
Sinodo a Monpellier, nel quale furono pubblicati otto 
canoni, o ftatuti, nei quali oltre le ordinazioni direte 
te a confervare i diritti , ed i beni ecclcfiaftici ben op- 
portune alle funefle coadizioni di quelli tcmpi^iU proibi- 
V (>mm.r.Xm E e to 
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AiK lo di conferire la tonfura ad un giovane minore della 
età di venti anni, c fu dichiarato, che quei chierici , 
i quali o cfcrcitavano alcun arte , o non porravauo 
paieniemenic r abito ecclefìaftico, non poiedero gode- 
MT<m.XJr. re alcuna efenzìonc, o privilegio » . Gerardo diMalc- 
C^tf^ip. morte arcivcfcovo di Bourdcaux tenne fimilmente ai 
XX, del «efe di Agoilo un Sinodo della Aia provincia» 
nel quale pubblicò dieci canoni diretti a Aanteoere io 
irigore le leggi , ed I diritti ecclefiaftici , ed a confcf 
tare il buon ordine nel foro relativamente alle canfe » 
■ tit. .a»7 ^ ^^^^ perfone ccclefiaftichc » • 

XIV?* ' Non avendo i vefcovi della provincia di Narbona 
pubblicato nell'cfpofto loro Sinodo alcuna ordinazione 
l2«bMd£.* contro gii Eretici , abbiamo motivo di perfuadcrci, 
che quelle provincie della Linguadoca feguitaiTcro a 
godere quella pace , che dopo tanto faugue avca pro- 
curata loro il facro tribunale della Inquìfizione • Te* 
nevaoo da molti anni i fomnl Pontefici livotte Ic*^ 
loro follecitndini » a proconre con qoefto mtZMé nuGr 
fflile vantaggio alle Provincie della Lombardia: mai di* 
(ordini delle fizionl» e delle guerre chrili, che Wre- 
gnavano, rendevano Inutili le loro premure. Alefla»» 
dro IV. calcando le veftigia dei Tuoi predeceflori , ave- 
ira già pubblicate varie bolle dirette a procnrare quefti 
vantaggi, ed ai 27. di Settembre di queft* anno volcrt- 
do che gì' Inquifitori non foirero da alcun* altra caufa 
diftratti da quel!' unico oggetto , che 0 dovevano pro- 
porre dì fradicare l'eretico fermento da quelle provin- 
cie» che erano affidate alla loro villania , proibì bro 
di trattare le caufe di nfora , di divinazione » e di Cor» 
• tileglo > qualora i fei di qoefte colpe non Mèro hi^ 
fbtti ancora di aYcnm eitfia. Agli undici di Gcnnajo 
dell' anno iìcorTo aveva proibito agi' Inquifitori della 
Lombardia di condannare alcun eretico fenza il confi- 
glio del vcfcovo , o del fuo Vicario , quando non il 
traitaffe di procedere contro un eretico contumace , il 
^ale avcflc già pubblicamente coafcflata la Tua colpa « 

Fi- 
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Finalménte ai tredici del mefe di Noiremtte di queft* lasS.Atr. 
anno foginofe agi' loqoifitori dT imporre a quegli eitti- 
tì » che fi coovertivano , t* obbligo di dare ùna fioortl 
della loro coftanza nella fede , e di aggiàfarll di mia 

pena pecuniaria , affinchè lì potcflc con qoefto mezzo 

fupplire alle Tpcfe , che erano oeceOàrie nella perqui* i BuiUr.jiie». 

fizionc degli eretici » . OPinOJnguù 

Eccelino era quegli Tetto la cui ombra potevano 
gli Eretici fpargerc impunemente il loro veleno . L' u- Ah. 1259. 
nionc del fratello Alberico , e la fegnalata vittoria da ggjo^o^d^i. 
efTo riportau fol iìne d* Agofto dell* anno fcorfo delf 
èfercito dé'Gneli» In fegulio della quale era rcftaio ^taSai. 
(ho prigioniere il legato Apoftollco Filippo arcircAi^ 
To eletto di Ravenna , e Bamlaoo Coffadocà Vefcovo 
eletto di Verona, e fi era aperta la ftrada a prenderà 
pofTenfo della città difirefcia, nelle cut carceri furono 
TÌnchiufi quefti due prelati, lo avevano lufìngato di 
poter pretto abbattere il partito Guelfo , e divenuto af» 
foluto padrone di tutta la marca di Trevifo , quindi e- 
ilcndere le fne vittorie fui rimanente della Lombardia, 
In mezzo alla fna più ridente fortunf, feparatifi da ef> 
Il marclielSe Oberto Palavlcloi • e Buofo da Doara* 
eolfègatooo col Marchefe d'fiile Atzo VlI.co*Fev- 
rarefi , co* Padotrani , e co' Man^vani , e traiTero nella 
Mo lega Martino della torre, la cui autorità cndi 
glao péfo nella città di Milano. Eccelino non efa uo« 
mo da abbandonarli : le perdite non facevano che ina- 
fprire maggiormente il fuo livore, e che farlo afpi- 
rare alla vendetta. La crudeltà , e le barbarie Io ac* 
compagnavano in ogni paflTo, ed ovunque lafciava die- 
tro di Ce orme di fangue, ed infelici che ne dctellava- 
00 il nome .'Nel mefe di Glogno rodendo vendlcarfi 
del popolo di FNolai che ama cedtfid alle Ibrsedel 
Padovani , vi martiò In perfona , e Atti legare tntti 
^negl* infelici , chi non fu pnnito di morte , fu ranti- 
laio o del nafo , o d* un piede , o degli ocelli» ed U 
rimaneme fb rénduto inabile alla geoeniloi^ • Dopo 

£e a quo* 
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^M. ia59« queflo ecceflb tfioaudiu crudeltà meflofl alU Ufta di 
circa cinqae mila cavalli volle teoute la prefa dìMÌ« 
lano , colla quale fperava d* aprirli il varco ,al /oiniiio 
auge della poteoza . Riufcitogli vano quefto teotadvo 
per l'accortezza di Manine della Torre, che ne pre- 
fe a tempo la difcfa, rpinfe ma inutilmente la mar- 
• - eia contro la terra di Prezzo. Divenuto furibondo pel 
*■ fuo fpirito di livore, e di vendetta mile a ferro , ed 
a fuoco tutto il pacfc, e mentre arrecate le fue vct* 
tovaglie volle ritirarfi a Brcfcia, fi vide da ogni parte 
clfcoodato dàlie truppe dei marchefi d*Efte, e Palavi- 
dui » e di fiuo(b da Dovara • Non fi perdècoo tutto ciò 
di coraggio, e quantunque nel tentare il paflbdcl pon- 
te di Cadano fu V Adda , folTe ferito da una freccia » 
che gK fi conficcò neir olTo di un piede , nel feguen- 
te giorno , fece guadare alle fue truppe il fiume , c-* 
diede la battaglia al campo nemico del marchefed'E- 
fte • Egli ne avrebbe anche riportata vittoria : ma ab- 
bandonato dalla maggior parte dei Brefciani , e volen- 
do fcguitare a combattere da uomo coraggiofo dov^ 
alla perfine reftar prigioniere • Quantunque non gli maiH 
• cafièro intuiti • con tutto ciò gli fu - uéta quella con» 
venienxa , che egli non avea faputo efercitare co' fnoi 
nemid • Condotto a Soncino fu trattato con tutti t fe- 
gni di umanità , e fi tentò di guarirne le ferite . Ma 
efiendo quefte mortali , ed abbandonatoli egli (ledo al 
furore, ed alla difperazione , mori finalmente qual vif- 
fe fuori della comunione della Chiefa ài 27. del me- 
fc di Settembre giorno memorabile , nel quale fi vide 
la Lombardia liberata dal peggiore di tutti gli uomini. 
Le città di Verona, di Feltre, di Beluoo» di Vicco- 
xa, e di Bafiano ricuperarono allora la loro libertà, 
e firefcia fi diede al marchefe Oberto Palavicini • Al* 
berico raccolti tutti i Tuoi teforl » c quel dell* eftioto 
fratello non vedendoli ficuro In Trevifo , fi ritirò nel 
fuo forte caftcllo di s. Zenone pollo tra Badano , ed 
Afolo. iigli avrebbe per avventura potuto.rirarcire in 

qual- 
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xioalcKà maoiera :Ì fiio1d«iuiu .ibreguitando-con a>nt!- 
mie fortiie ad linqaiecare i popall t npn fifoflcro qadU fi* 

nalmente uniti a procurare 1* eftcrminio della iotieca^ 
iàmiglia. Il popolo dì Trevifo vi ebbe la maggi or pa^. 
te . Pofto r afTcdio al caUello , ed avuionc colla forza 
del denaro Tingrcdb , Alberico che colla conforte , eoa 
fci figliuoli, c due figlie, fi era ritirato nella torre, 
mancaodogli il vitro fi arrefc . Inorridifcc la penna a 
defcrivcrc le ciudcltà, che Ce gli ufarono allora. Se 
gli permire per altro di confclfarfi : vide quindi lo ftra- 
«sio dei fu^i Tel figliuoli , vide ardere vive tralefiam* 
«e la cooforte, e^p ,%Ue,LCÌìaalracptc moiiftralcij 
liato a coda di cavalo - Cosi J^««t|^t^efta fàmiisl^ 
-che venata in Italia cpn Corrado I. Imperatoli ncllq 
fpàzio di più di due fecoli era falita al fommo della 
grandezza . Accadde la morte tragica di Alberico ai 
•a5.dcl mcfc di Agofto dell'anno feguente, e fu dc- 
icrminaro che le città della Marca di Trevifo sMnipof- 
fcflTalTcro dei beni di quefta famiglia, che erano fiuiaii 
«nei loro jdiftrettix.. 

Nella- lega elle i-Marchcfi d' Hfte , e Palavicini , 
e Buofo da Dovara aveano fìtta colle città di Manto- 
va , di Ferrata , e di Pavia contro Scellno , fi craoo 
^bligati a proteggere Adaofìredi. di Sicilia. ^ a pro; 
curare che rieiuralTc i.nc«ra«ijte^iaiila,Sedej«..- U§ 
Kcligiofo fi avanzò ancora ad^aflolverc il MaicbcA 
Oberio dalla fentenza di (comunica già fulminata co^ 
Ito di elio dal Tanto Padre . Ma Alellaiidro IV, di* 
chiaro nulla qucita adoluzionc , non volendo onnina- 
mente, che foflc fciolio dalle cenfure, fé non rinun- 
ciava alla amicizia di Manfredi. Hgli -aveva in quello 
frattempo dicbiaraio Legato Apoftolico nelle Provincie 
della Lombardia l'arcivetovo d*Embrua , e quando 
intere la morte di Ecelioo, lufingandofi che vi pòteC- 
fero mutar faccia i pubblici afiàri, gì» ingionfe.dl af- 
folvcre dalle loroccnfure si il mentovato Marchefc, che 
«nofo da Do^n, qiiaodo fòOcro akroade meritevoli 

di 
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4it* 1859. di «Aisii» ed dbbaddoitfoó 11 partito di Matf 
J0^7"e^'' ^di ;« è'Hwi potevA 11 fMid Fl*c tgkè difiìerfcntc- 
o£m«.s47.*' M^i^e» qualora fé ptefiiaitio 6de a vari Scrittori, ia 
^tieftè aedtfimQ anno, t v»Ìfiiiill mente nel giovedì 
ftmo procedè a fulmioare coatro lo fteflò ManfirediU 
feoteaaa di fcomunìca . 
XviL lo zelo coi quale il Tanto Padre procurava la pace 

ch?eridiottMl » ^ riforma di quei diTordini fpecialmen- 

(incail* te, che più contaminavano quella porzione del gregge 
di Crifto, che fervir doveva di fpecchio , e di cfcn> 
pio al popoJo, richiamava fopra di Te , e fopra la^ 
Cfafefò le bcsedizibiil del cielo . Nel totale fconVolgi- 
mento del fiftema politico delU Occidente era diflioile » 
<sllc odo ripollulalTero alcottc di quelle colpe , che ave- 
vano fenduta funefta la memoria dei fecoli X« ed XI. 
Di fatto i' incontinenza del clero era in alcuni luoghi 
divenuta fenza freno , e da alcuni fi mantenevano pub» 
bìicamenre sfacciate concubine. Il fante Padre gemen- 
do nel profondo del fuo cuore per una si deteftabile 
conianiinazionc di coloro , che deftinati erano a trattare i 
più facri miileri, fi determinò a richiamarli nel retto 
ftaiiero , c eoa una enciclica a tutti f prelati dclla^ 
difdk» ricordato loro l'obbligo, che avetano di reo* 
. . dor conto a Dio delle anime affidate ali* loro ciifipdià » 
• e 4ilid0llrata- la gravezza dello ftàndolo » e delia colpa , 
■ che fi commetteva da chi con marti impure mancggià- 
ta i (acri mifteri della Religione, e Tanfa che quindi 
fi d»va agli Eretici di dileggiarci , eforta i incdcfimi 
prelati a porre un pronto , e follecito rimedio a que- 
fto difordinc, procedendo alla punizione di coloro , che 
% JUfn,tmm, fi erano macchiati di fimil colpa ». ^ ' 

Sembra che quefto dopo una lunga ferie di cala* 
Bi&ipUiiaàù. nei divini decreti un afino di propiziazione » 

Si fece una motaziose cotanto improvVifa • e fcofiblle 
nel cuore del fèdeli » che non ^t né potè attribuinL» 
l'origino, che a qoélla graeta- divina , che dìfpone A 
fuo lalcDto éd caoro- de^ì vomiiH Urto rptcito di pe- 

ni- 
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nitenza occupò improvvifameMc i popoli della Italia , An. xi59* 
c pacali i monti penetrò nella Provenza , nella Ger- 
mania , e perfino nella Polonia. Cominciò quella fpe^ 
eie di prodigio nella città di Perugia. Non fi fa fé un 
^nciullo, o un romito vi fece intendere di avere avuta 
Doa rivelazione da Dio , nella quale fi minacciava un 
imincnte gadigo. Te II popolo non fi riduceva a peni- 
tenza. Il popolo lo afcoltò, e riconciliatifi i nemici , 
fi cominciarono a fare pubbliche procelTìoni di p;;nl- 
tenza , nelle quali caminando a due a due fi difcìpU- 
navano a fangue chiedendo mifericordia a Dio , ed in- 
vocando il patrocinio della Vergine . I vecchi , e per- 
fino i teneri fanciulli di cinque anni penetrati dal me- 
defimo fentimenro di penitenza » e piangendo a calde 
lacrime, fi univano a queftc procefiìoni • I penitenti te- 
nevano le fpalle nude , e velato 11 capo per non cITc- 
re- conofciuti , Le femmine nel recinto delle loro cafe 
colla modeftia conveniente al loro felTo facevano al- 
trettanto. Da Perugia pafsò qucfta divozione a Spoleto» 
e quindi nella Romagna . Si vedevano alcuna volta procef- 
fioni di dieci, eventi mila perfone, e ciò che è più 
Angolare andavano quefte dall'una all'altra città, 
giunte nella cattedrale fi difciplinavano a fangue . A{ 
dicci di Ottobre dell'anno feguentc gì' Imolcfi anda- 
rono a Bologna , e venti mila Bologiicfi palTarono a Mo- 
dena , ed altrettanti Modancfi andarono a Reggio e 
a Pa rma . Cosi fecero fuccelTìvamcnte gli altri popoli 
fino a Genova , e nel Piemonte, Qual mutazione della 
mano di Dio ! 1 popoli non erano finora ufciti in trup- 
pa dalle loro mura, che per iipargere rivi di fangue , 
ed ora andavano a dare efemiJi di penitenza, e di umil- 
tà. Con tutto ciò il re Manfredi temendo, che fi po- 
tere macchinar qualche frode da gente in si gran mj- 
mero adunata, proibì rigorofamentc quefte proceffiodi 
•el Regno, nella Marca d'Ancona, e nella Tofcana , 
ove per mezzo de' Tuoi aderenti poteva efcrcitarc qual- 
che autorità. Lo itcffo fece il Marchcfc Palavicì«i coi 

Tor- 
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An. iz$9* Torriani di Milano nelle città di Milano , di CremO' 
na, di Brcfcia , e di Novara. Il frutto che fi ricava 
da quefta divozione fu incredibile riguardo alla ricot)- 
ciliajsione dei tiemici » alla converfione di palibUct pec*. 

t^Ma/mu^ calori, ed alla magfcior frequenza dei Sacramcoti ' • I 

in£^ p«r^ Romani che avevano riochiufo In carcere 11 loro Se- 
natore CaftelltiQo d* Àndalò con tutta la foa famiglia, 
^d afpettavano per isfogare la loro bile fopra di elTi , 
che fl rilafciaflrcro dai Bolognefi quegli ortaggi , che 
erano rtati dati loro per lìcurezza del defbnto Branca- 
Icone , e quindi di elfo 'Caftellano , mofTì da quello 
fpirito di penitenza reftituirono la libertà alia faniiglia 
dì Cartellano , e pofcia lafciarono che egli rteilo fé ne 
fuggilfe dalle carceri, onde i Bolognefi, la cui città era 
fiata dal iànto Padre pHvata dello ftudio» e rotcppo(UaU* 
Interdetto a cagione dei Ibddetti oftaggi , che non fi 
volevano reftilni/e, fc prima non fi dava una piena^. 
ibdìs^ione a loro cittadino Cartellano » poterono rl- 

a f^Jtmmi CDperare la grazia delia Tanta Sede ' . Ma in mezzo a 
tanti vantaggi , che fi riportarono da quefte pubbliche pro- 
ceflTioni di flaggellanti, donde traiFero origini le compagnie 
dei battuti , che quindi fi muitiplicarono nelle città della 
Lombardia, crtcudo elle fcnza capo , e guida, e for- 
mate di laici , vi fi introduiTero col tempo vari abufi* 
Alcuni prcfi da un Irregolare fiaatlfhio pretefero , che 
qoefte pubbliche dlfcipline foOTero di una necelTità In- 
diQ>eofabile per la .remiflione. dei peccati , altri fi per* 
fuafero, che baftafiero fenza il facramento della confèf* 
fione , e che fbfiero utili perfino alle anime o con- 
dannate alla dannazione, o porte nella fede dei beati, 
ed altri finalmente, comecché laici; pretefero di poterli 
fcambievolmente confcifarc , ed aifolvere . Molti ve- 
fcovi della Germania, ed Arrigo duca di Baviera dif- 
prezzarono altamente querti flaggellanti , il vefcovo di 
^Cracovia Pandothe gli minacciò di carcej^e fé non fi 
ritiravano prontamente, e GInoafib arclvefcovo di Gnc- 
fna co^fooi.fuffragao^i avendo rilevatigli cnoci* chp 

da 
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ili alttaof di. G«|or9. fi fpfK^iamQ: »</«IIÌt9fi::ftl. figttòtf An. isso. 

•dell« PplooU cpadaanò fotio giifUlMiM> iNSQt.» queftn i/jSw mfcfc 

•fettii, che mudava a fbrmarfene ■ . . . '"^^'x. 

Sarebbe ftato defiderabile che il mentovato fpirito Nuove b*Uc 

.di penitenza, che iodnceva i Fedeli a perdonarli Team- J'^'J^j''^*'* 
bìevoli#fcntc , ed a riconciliarfi , foffe penetrato nella 
città di Parigi , e nel cuore di quei profelTori , e <ii 
quegli (ludenti, che mantenevano tuttavìa il difordine « 
e la difcordia in quella celebre Univerlìtà . Le repli- 
cate patetiche efortazioni , e le furti ceofore del Tanto 
Padre -aao fiyevapo potuto totalmente efpagnare quei 

^ori o9ÉPMÌÌ»c{IJ^I$|igipfi :e J^^^^^ I ^rediatpd 

Metallo Micta^^ ir roggejfo:>del.i69fiip9«,dnegio : il. tir 
d>n> 'dj Gugtielmp dai ^^ìgoII non folamenté^ era ftalo 
rtradotto in Franzcfe , ma era (lato mcfCo ancora ìo-^ 
verfi , che fi cai)tav.ino per le pubbliche ftradc , e for- 
mava il foggeiro delle convcrfazioni . Si voleva che i 
:Re|igioli impcgnallero, perche fo(Tc richiamato dal fuo 
-«Ojglio Guglie! tuo , il quale 11 era ritirato nella Fran- 
cacontea , . ove era 9ato . Alcir.^ndro 1V^« ai cinque di 
•Aprile fcriite' perciò ooQvaijiente al veifcovo di Pari* 
|r| , .e IagnaQdo(Ì altafxientq della Univeriità., .gl*iogiun- 
fe di coiivoitar<; .1 .prefefTori » e gli ftudenii» e diprol- 
l>ir toro fotte pena di fuomunica di moleftare alena 
^oli^iofi:! fotto pretefìo del richiamo di Guglielmo^ il 
quale ftantc le fuc colpe , e la fua orinazione era fta- 
to trattato anzi troppo dokemcnie. Ma gli amici di 
Guglielmo ben lungi dall' ubbidire a quello comando , 
feguiiarono ad aver con elfo carteggio in maniera > 
.«he, una graip .'parte degli affari della Univcrlìtà eranp 
^^^ti dal fuo configlip. Pertaòtc) (1 .fante Padre con 
un osovo breve dei ao«~ dl Glngao' diletto al,«[|edcy ' -\ V 
too Vefcovo proibì fotto le medefimè ceofureiidogni 
4Dctnbro della Uoiverfità di arece con effe alcuna (bc^ ** . 
.ta di jparicggio. .' :.}. 

Era beo difficile il togliere ogni futterfugio aJ 
gente avczza alle maggiori fottigliszze .della fcuola • 

CoM$m.T.XlK " ' le e * VUni- 



4v* 1150, i^Unlvdifitt'^toito » un tcdo ll«ttore - dhrià funpH 
. «inl.^ GITiAirtMiiiMliiqne, ikl i Vtmi «H'dD^iOy'e 
. ' ' * di medicina pretelTepo » che ftiHè ^iftffe Ixilley k^t^ 
liti fanCd Padte nòn riguardafTeffò cbe ì foli teòlogi, 
* ^ ' " poiché a quella fofa facoltà erano "arcHtii i regolari • 
Allora fi formò uno fcifma nella univerfifà , ^ ta fa- 
coltà teologica abbandonata dalle lallfre fi vide in ne- 
cetìiià di crcarfi un decano , ciò che fervi ^ofcìa d'i cfcm- 
pio alle aUre facoltà per fare aìtreilanto . ContottO'crò 
1t faiib Padre ai z6. del mefc di Giugno ferine una 
oMra bollft » neHa qoàtè 'còmaadò a tutti* iMKIfaià* 
bieate ] pfofeflbM- di amhieltèife tìHixi-ptiia dlT<j6ftH>- 
nfca nel 4òre <efD I Rtiigicifi dei dtìe OMM del 'Fra- 
Statori , é dei Minori , e dichrató 'cfhé'àUrfn^eiltitfbh 
«potrebboao e(fere alTolurì da quella ^enfArft , He'lKAi 
iì prefefttavano perfonalmente alila Tanta Sede . In qrte'- 
iftà bolla viene commendato altamente Io ftaio di rcli- 
'giofa povertà, e fi vuole che fi confcgni bile fianinìt 
qualunque fcritto o latino, o Frailzcfe, o in profa, ò 
in verfo , che lendefic a diffamare i Religiofi , c fi co- 
manda che venga fcomunicato lì bidéflld dèUa ddzf^de 
PIcardia per queiriofolco fitto a s.f6mmiiiro't àtà 
i^ualé «bbknHo j»airlàto trattando df qubflo Slitto^ fòcM 
^ronl dopo II medefimo Ahtd Mire ftrtflb diié fetttfi* 
ffe^ una diretta alla Univerfità » nella ^k\é le fta^ 
l^ctàtt 11 richiamo di GUgHelmò^, qualóra iVcf^é dati 
fcgnì non equìvoci di penitenza, e l'altra al fanto rè 
Ludovico, nella quale commendata la fua fommlflìonè 
ai decreti della fama Sede, e la protezione da e fTo ac- 
cordata ai mendicanti , Io pregò ad aflìiicre colla fua 
a DaBmdm ^^^^^ vefcovo di Parigi per T cfaita cfecuziònè dctìè 
Bi/t.Unh, efpofte'boHc «-4 " 
T«nniM4eUt ^ <|aefto- Sovrsmo iuM aveflTe di fttte predato 

po quefti nuovi decreti , e cenfure faitbbono ternàilld- 
te le fue funeile difcohife. I più moderàti Frojfèflbri 

vedendo di md ^pòtier più a laBgo'refiftcré ài còMMI 

. * ; . . . ..^ del 
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de! fa.nto Pkdre , il quale non lafciava adito ad alcuna' ità%i'i%^* 
Iiifinga di mutazione, determìriaropo finalmente di 
nere un configlio generale della Uoiverilià , per ap- 
pigliarll finalmente ad un partito» che terminalT^^ que- 
fSi làóga , t ffaioiiéiU difòordia « cèonero per quefio* 
mbtfvo tre giitìifhii affemblee tlà' C^nvidtò def T^i-' 
nttàri cioè iX sor. di Gennajo , ed al 19, édal.t i. cfel 
rfiiìi^'^rf cbbrajo dell* and0 ftRueiité , ncllà ultima dcì^; * 
lé dDjili fìi ftcu) uH atto a nome del Rettore , dei Prd^ 
f<^(!drf, e degli ftudetìti ddla Uoivérfità, n^el quale notk 
pbtendo far a meno dì ammeilerc i mendicanti nella 
facoltà tòoldjtica , U quàlé era iiifcrfore di grado alle 
altre, pòictì? Ta' guerra qrli ditóia^^^ conip i Pre- 
dicatori « fi détcrafiDarónd' filialmente ad ammetterli , 
nià coh ab tratto di yendcita » che dichiarò il loro mal 
adimo % e dal qiialè ibrte Infinga vano di^ tirar motiva 
dr.prOtuDgare lé discordie » é. di acca^^iónàrbè .qu^odi 
eflì .Rèfigìpfi'f bei (faib'ché nbn aVefTerò; a^cetUM^ liLf 
%titM, che diT^cflòfàmente fi . faceva^ lord • Effi adu?', 
qùé per le ragioni riferite, dicono,* in altre carte . 
ordinarono che in tutti gli atti pubblici della Ònivc^- 
fiià i profefibri dell'ordine dei Predicatori dovcficró 
tenere I* ultimo luogo fra i profellori" teologi anche de- 
gli altri ordini l'ególari , e che i loro baccllieri dovici?» 

cienfi ; E cfon ^ue!^ afto , che i^rfe ppntrp Wvmf^ 
pettifzione fu accettitòy terminaroiio'fiiid difpu- 
tc\ e le.dlfcor'dic,» . ; \' j .. . « ihì. 

r Carméliiabi cranp, .ffati jntródoVtr* Parigi da rn^^/'o ' 

Luigi dopo il fuo'rltbrho dajll Paleftjna . e\gii Ago-,: ^7 
ftiniani vi erano venuti nel m'efe di J[^ccembreJi,queft^ 
anno 1259. né fi'' fa che finora gli uni , o gli altri avef- . 
fero avutò luogo " nella Univcrfità , Stefano di Lcxingioa' 
abate di Chiaravalle per introdurre un regolato ftudio , 
fri'. I . fuói Rcligiofi ^dcll* ordine Cilk rcicn fc a vca circa ' 
r Kttdò mìiieVTi Wltgf'if collegio dèi Bcmar- 

Ff» din! 
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Ak. |2^S>. dipi pe'gioyaBi prófcffi cjdl /uo ^it^to » equapt^o^e;^ 
" ' ' ^ ^ c^\^ foflr<^ ^i|fp per tal mif^llvo eòa un 'decreto fyf^y 
Capitolo, generale dell' anno i i^i* depqfto da|!ai iua, 
canea, era reftato in piedi il Collcggio , ed i Cifter- 
cienfi avevano profelfori nella Univerfiià, A loro imi-; 
tazione nell'anno 1 2^5. i Canonici Prcmonftratenfi fon-^ 
darono il loro Collegio deli' Ifola , e gli fteffi Ccnofini ^ 
nel mefe di Maggio di quell'anno ottennero dal fanio 
re l.iutòVlco'Ujpi^i'inifrione di fondare un mopj^ero »^ 
ed una fciiola prejSli Parigi a Vaitvert luogo.» iene per^ 
tal motivo fu donato' loro dallo ftcflb Tanto. Pridcipe 
Mà il più celebre collegio, che fu iftituito ìb,que(lo 
tempo a Parigi fu quello della Sorbona. Roberto eh ia^^ 
mato di Sorbona dal luogo della fua nafcìia ottenuta 
nell'anno 1250. dalla regina Bianca una cafa in Parigi^ 
dirimpetto agli avanzi dell'antico palazzo dì Giuliano^ 
l'Apoftata, vi fondò un Collegio per mantemmcn- ^ 
to dj quei giovani poveri , che volevano applicarli al; ^ 

10 ftodfò deità Teologia nell' anno i a ^S. 11 fanto Re ^ 
Lodòricó àflegoò al medelimo collegio varie cafe', che !*^ 
t?eva fn.qoelle vicioanxe io lòbgp' di. altre che ap-^' 

X ArMtf. part^oevano al fuddetto Roberto V Ci reitano di que- [ 
ho Scrittore tre Opere di pietà , e di edificazione • ^ 
La prima è intitolata della Cofcienza, la feconda della- ^ 
Confcllione, e la terza Camino del Paradifo. Nella—, j 
prima dimoftra ai giovani la premura , che debbono 
avere di cfaminare il libro della loro cofcienza , fui . 
quale debbono elTere efaminati nel giorno cdremo , ' 
nella feconda fa un efame pratico , nel quale difcendc^ . 

, afl^i al particolare, e .odia. tena. tratta della Contri- ' 

t .. ziooe 9 deHa CònfeflioDe e della fodis^iooe : dice cb^ ^ 

11 penitente dee e^re' determinato ad abbandonare il 
peccato principalmente per riguardo a Dio , quando ^ 
anche per imponibile non vi fòdfe né inferno , nè pa--^ 
radifo , e vuole che |3cr ogni peccalo mortale fi deb- , 
bano fare fette anni di penitenza, lìgli allude alle pe- 
pe canoniche» alle ^uali |>er altro fupjpoAe le altre/ 
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C^pdf^ionl I fi fodisfa colle facre indulgcozc * - v |fi JUTT^SPj* 
.,.1. tjlclfie v^rle bolle» che dal Tanto Paclre èrano fta- i Bìi&t.SS» 
te ipcdltc fu le difcordic della Univerfilà di Parigi». ^*xxii. 
egli aveva coftantcmcnte ricolmala di ìodi quella cele- Varie bolle 
brc Univerfilà, c fi era dìmoftrato fommamcnte folle- AUfliodrolVj 
cito di confervarne il decoro , e d' impedirne lo fcio- 
gliraento . Pel mcdefimo motivo di promuovere \o,^ 
iludio Ve di sbandire (jpecialmence dal clero ì\ iftnoratvrt 
Z4 ongioé' lttoefta» e perpetua di àbóiì > e. di difordi'^ 
dì» eoo uoà bolla ftèfa agli otto del qicre dì Maggio 
dì queft^aonpegli commeixtò riftituziooe fatta dal Re 
djl^Navarra^'^i'baldo di una aupY4 Uaiveriità a Tutelf , 
permifc i ^iicgU «jcc^^ vi/^ j^ppJicavaDO 

gli (ludi, di percepire i ifotti àcl loro benefici co- 
inè fc vi rifcdcnTcro . Nel mefe di Febbrajò egli aveva» 
ancora ftcfa a rìchicfta di quefto Principe una bolla , 
nella quale concedeva ai fuoi fucceflfori la facoltà di 
elfere inaugurati ed unti in Re di Navarra dal vefco- 
vo diPamplona, o io Tua mancanza da alcun altro ve f-; 
covo del.'regno *. Facendo ufo . della pteoeaza' delta 
fu a autorità» ne) primo giorno dì Mar^o di queft^.me- * ^V^m» 
defimo anno diede la dirpenfa a Valdemaro Re diSve- 
zia di congiuogerfi io oiatrimooio colla prìncipenTa So- 
fia di Danimarca non ottante rcffere efiì congiunti in 
terzo grado di confanguinità . Egli dichiarò cbequefta^ 
difpenfa non fi foicva concedere dalla :%H»>%dc che 1 
rare volte , e per molivi graviflimi , e A mflogò che. 
l'amicizia, che quindi più fortemente fi ftringcrcbbc ^ 
frà le dtie corti di Svezia, e di Danimarca potrebbe . 
contribuire alia cooverfiooe di quei popoli, che n'era- 
no confinanti • Sappiamo che il Re dt Svezia applicò 
quindi le fue follecitudinl a fortificare I confini » e che* 
In una campagna la più deliziofa fondò la celebre cit-/ 
ti di Siockolm, la quale fervi a diffcndere le fpiaggc 
del regno dalle frequenti iiruziooi dei ^fcoviti» cdl | lii. numidi 
altri popoli barbari 3 . " ' ' ' ' " • ' ' XXUL 

r^./fe oA^'iOtù SctupirioDali ^^U^ .,erano ob- jcSSt^ ^ 
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12$$» ^ligate ;r tenerli bta guardàté dafle invaGònr diir^pb- ' 
, ; lì 4<ltf 'JtBìt ; qom da aféM{«iAAl ilòti el^QÓ' che 
I / ' troppo fre^ué^tì, AWaàio piò vòlcft parlatb dct^tsó^' 
• uri, che eraóò f più te'ifrSHhL fraaiitti I barbati V Dc^ 

po la conquida fatta della V^tùà , e àtì paéfe degU 
Aflinìoi'da Houlacoft nifitote del celebre Genghis-kan, 
c fratello di Mangoii kan Imp&radOrc dei Mogol , del- 
la quale abbiamo parlato a fuo luogo, Hdulacou volen- 
dofi vendicare del Califo di Bagdat, il quale aveva ne- 
gato di foccorrerlo nella guerra coiuro gli Aliìirmi, 
moìTc le armi contro di Bagdat , e giuntovi fotio lo 
mura 
uli 

m' . 

lé ricchézze di tutte le piròi/ihcié da elH coóqui (fate, 
ftóid r ingordigia' dèi Tartari , che impiegarono ^ctie^ 
giórni lid'fabcheggiarla • Muitazerfi era il Califq , che,^ 
regnavi prefenterticnte Iti Bagdat. Abbiairiò' veduto che 
il nome di Califò non fignmcava che Vicario di Mao- 
ineito , e che efTendò il fuprcmo capo deir Impero , ' 
*' . .c della Religione fdndata dal perfido inipoftore , dovea 
per legge fondàmcntalc' ^fferc della fàmig^lia elei ^pro-, 
fcta , e che quella dignitì ccimincfò nella perfoitaj dl'^ 
AbtiCRfere. ^a' gran tèinbd che i Qatifi' coòtc^ntt della' 





uh^ di^èfàto'airedio non baftò ad alterarlo . Ma fatto^ 
prl^ronìere- ftì condannalo ad una morte crudele , del ^ 
cili genere non convengono gli fcrittori » . Nella fua" 
pcrfòna terhriinò'il nome, e la dignità di Caiito, 
dal!* anno fcorfo , in cui actkdde là Ai" morte, iMo- 
fulniàtii fono fcnza Icggiititób càjjo' della lóro' foper^^ 
ftjaTidné . rtoIlfóébd'afficoÀtófi li pbtì^^^ 
Impadronì di tutta Ja Mcfopotamfai e palfato 1' Eufra-** 
lc%ÌÌÌxSi0Ì ime'diittfi^AitiXi df ti di Dima* 

fco. 
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ifco, cai Alcppo, ed àVEdièe fi/rorcg«ri«> 'HvcoHb dfl^ ifStawS* 
-le foe vftforie.. fe «Mà ibfl^ Mio tffobtettifttó nel Mo- 
-|òi , per i^c&iévfì Hel tftfUb 'dèAàfo '^o >iirttctto 
'Mftfigou-lcan . 

Si 'irlllcara che ésli (ò^c congruhto in làafrìmd- xxiv. 

«ttib éon uhk fcmina cffeiato , e che !n qucfta óccafiò. T^I^Jpil^^^ • 
ne fi dirti od rad e fofrittianlctitc f^vdreVolc ai Fedeli .là lìiSgtàti^» 
certo che quelli avrebbono ^potuto pròfittarc delle Aie 

" vittorie per diftruggcre il nome Muiìilmano . Ma ab- 
biamo veduto lo ftaio deplorabile , al quale erano elfi 
ridotti nella Paleflina . Dopo le fcambieVoIi oftìlitàdei 
Vèttc^liim, e dei Gfenovefi , Mot IfltV^ 'fMUtWipér'mefr' 
tere il colmo ét/kt IdrO liifèlfcia , iè Sa&A thè qiid (Itfe 
etdiai mUitarì-, che xon pl'óvido ccréi^o eiàt» Mi 
ffliiuiti, per (bfténere colla forza delPe loro armi i Fé* 
deli òontro gli attacchi dei Mufulmani, abufaado eiìì- 
piamente delle loro ricchézze , della loro fbrta , e del 
loro carattere , rivolgcATero fcambievolmente le atTiii 
Tuno contro dell'altro, e colla loro diftruzione dalTcro 
il più grato rpetiacolo ai nemici di Crifto. Non Tap- 
piamo il precifo motivo delle difcordie , che nacquero 
fra eflì nel porto di Acri : ma Tappiamo che furono 
*^oefte sl vfvei-^che non fi jabVercriab deiciderb che '« 
^fòrsa di arMi,ché quafi tutti l-Téfhf>1iirC the- fi -rùrd* 
vaVabo ialT azione i^ìftarono ftcfi fui campo, e chepd- 
chi Spddàlicri fopravilTero a qéèBii Wittrfell ♦jKIornatà. 
1 Templari dell' Occidente animati da ugnale fpirito 
determinarono , che tutti quei Cavalieri , la cui pre- 
senza non era d* indifpenfibile necciruà a!le loro Ca- 
fe, paffalfero nella Paleftina , per riftabilirvi i loro in- 
terclH, e per prendere vendetta degli Spedalicri. Ma 
ia divina provìdenza fì compiacque di impedire, che 
«ccftdeflTe.qudlo nuovo diTordine c • • iJCv«; 

Fico da quel tempo , nel quale i' Tartari are- jorr, 
!^no <>lnte le loro taiàì tifròtìòfe dentro I confini 
•della Ungaria, BclalV.'B quale he fedtotrà àV gòferoò 
drch fjMito al fomino.Pòiitirh^e Oltgofiòir. ^Acflo 
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*t^B%fy» '^^^90iyti:coyo^4ì VaccU^ il qua^c ef«-,'ftatp\qain41 
• tmftritd A\\-m\yfiCeov§daiài Surigayaia , « pelciariii Iif- 
riioecnzo IV. nciraono i^si. creato CarUinaic , e vcf- 
fcovo di Paleftrina, per chiedere foccorfo alla Tanta Se- 
■ • . -de contro quei barbari . I Cardinali in tempo di Sede 
j i>: ' <; :•• vacante avevano lufingato quel Principe , che il nuovo 
r' '- !'}. Pontefice a,vrcbhe fatto quei palfi , che craao occcfTari 

i.pcr liberare l'Ungaria daf minacciato flagello . Mentre 
>a^upqu? Bela er4 ftato fìoora inu(iimenie in afpetuzip- 
rac non cbe 4i foccorfo» di xifpqfta ancora , i Tar^iri 
gli propofero . un* alleanza 9 il .coi fondamento, dovea 
.jB^re Jia <aiaui|iipnia da cootrajr6:da una dei rerpctt;- 
yì tìgli di effo Bela, e del loro principe» e le coa4i- 
;9fonj.Ghe fi unideco le armi xlélle due nazioni > piQt 
profcgufre le loro conquide, e che gli Ungari avreb- 
.bono nelle vittorie la v-juinta parte del vantaggio. Be- 
la, ricevute quefte propofizioai incaricò un certo Dot- 
tor Paolo di portarli alla prcfeaza del Tanto Padre , e 
di confegnargli una lettera, nella quale ^li diede par« 
.tjc di quefto iàtto, e .ricei^ando da eiTo la manierar » 
Àiiàt fi do^ea qi^pfmf^ t if^ rWjfJ^ ^ dcl foccorlò di 
^ corpo 4t jiiMUC}MeftrÌeri • AleflàndroJV. gli rlfpo- 
fe adunque con pòa lunga lettera , che porta la data 
.dfi XiV. del mefe di;0^obre, ed accagionate della oian- 
canzi del richjeHa foccorfo le luttuofe circoilanze , 
nelle quali fi ritrovava allora la Tanta Sede per le olii- 
liià deir Augufto Federico , la grave fomina dei debi- 
li , che fi era addogata, e tìnalaicnte il Tcguito allon- 
tanamento dei Tartari, riTpoTe alle propofizioni , che 
gli erano fiate, fatte ^apoi^ro^ gli dimoerò la gravezza 
^lla colpa, cbeavreb^ comn^cfla, re,fiioÌIe collegato 
^ji quefii barbari ió^ntró i Crifiiani « rilevò che aveo» 
d» cidi mancato di parola ad altri popoli , non poteva 
' je^li affìcorarli delle loro promefle,* gli dichiarò cheli 
. : richi^o matrimonio per mancfkoxa (|i fede neìf uno 
,dci contraenti non potrebbe aver luogo , e dovendoli 
.chiamare OA vero cpociriMiuta 9 jQ|^^^^ liberti 
. ' . ' ' d'ognu* 
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.iPogoofio dei conmeoti lo fctogUerlo a capriccio » • j^^^ 
fioalmeote rigoanb «i baleftrierl , che gli chiedeva 9 
gli fignifìcò di non poterlo terire , ed in compeoCo 
gli diede la facoltà d* imporre a tale etfetto la qotota 
fa i beni ecclefiailici della Uogaria. Bela netU men- 
tovata lettera fi era lagnato delle provifte di alcuni be- 
nefici del regno, che dal Tanto Padre fi conferivano a 
chierici foreftieri , ed Aleffandro IV. nel fine della ri- 
fpofta gli fece intendere r che egli Bela avea meno di 
^i altro Sovrano motivo di avanzare fimlU bgnaiuw > • t myft aw st . 

U Onto Padre i em per avventm dimoftfato ,25^, 
MOO'Ibifibile alle ridilefte di qoetoFrtacipei poiciiè xxvl 
oltfela filma della p ropeofione » cbe da Houlacoo fi di- y*"*"*^ 
noftrava verfo i Criftiaiii > doveva clTere giunto alla^ ìSSmi^ 
lanta Scie quel Giovanni Ungaro di nazione» il quale 
Il dichiarò incaricato di e(to Houlacou , per richiede- 
re un faccrdote di probità, e di fcienza, il quale lo 
IftruiiTe dei dogmi della Cridiana Religione, e \o im- 
mergelTe quindi nel facro fonte. Il Tanto Padre fi riem* 
pi di coofoUzione a quella nuova, e quantunque Gio<^ 
moi noa aveflè nn futficeiite carattere, per eflbre pie» 
flaineme credoto, con tutto ciò fcrlfle al medefimo 
Honlacoa per eibrtarlo • ad efegotre Ibllecitaneote que* 
fto ftto pio defiderio, e deputò il Patriarca di GeriH %Mmm>^ 
ftlemme ad iftrairlo nei mifteri della fede > • Egli noO 
doveva per avventura ignorare, che il medefimo Hou- 
lacou dopo la preTa di Bagdaf, fi era collegato col Re 
di Armenia , ed aveva riToluto di difiruggere V Impe- 
ro xUuTulmano , e di reftituire ai Fedeli la Paleftina, 
e la Tanta città di GeruTalemme . Di fatto allora quan« . 
do dovè ritornare nel Mogol , lafciò nella Siria oil» 
ilio generale con ordine efprdTo di cooqniilare qoellg 
pfovindat e di darne il poflTcflb «i Criftiani . Non fi 
era per avventura lontano dal vedere per on tratto fio^ 
golare di quella provideoza , le cui vie fono troppo 
fuperiori al noftro cono intelletto , efegulia qhcfùi de« 
teimlnazione » fe melare onefto ufficiale m già nella 
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jIìk» ^zóOm Paleftips» alcuni fconfiglfatì Fedeli , Don avetfnoméC- 

* ' ' fo a morte il (via nipote • fiaftò quefta colpa perchè 

non folamente fvaQiffero si belle fperanzc , ma perchè 
perde^Tcro ancora una parte del loro dominio. Queir 
ufficiale pieno contro di cfTì di fpirito di vendetta mi- 
fe r atTedio alla città di Sidone , e ne didruCTe una par* 

n 'jtfnmJii^ fc» uè più in awcairc Tartari fi fidarono dei CtXf 

^'xxwii!''' deUa Slrii i ♦ . 

siopdiddi'bo^ ■ PafUn<lQ delb fiabllilnento del gnode Impeto del 
T'k!^ Mogol» abbiano oflèmco che Genghif-kao li en pre- 

fM|Rfli« fifià» ed aveva pofeia nccommandata al fuoi Aicceflò* 
fi la conquida di tatti i regni della terra . Noa fap* 
piamo fé fu un diftaccamcnto di queir armata , che^ 
marciava nella Siria, o le fu un altro di quei molti 
cfcrciil, che cfll Tartari tenevano in piedi , quello, 
che uci primi mcfi di quell'anno portò la dcrolazio«+ 
ne in una parte del regno di Polonia, e prefa la citn 
u di Saodomiria , ove commife le più barbare crudeltà,! 

a £o»;t<i.]^ minacciò di una onovaJrnizioae il regno di Uogaria « k 

ìfékiikf. £t certo che i Fedeli tutti dell'Occidente fi mìfero io. 

apprenfione a al fiioefto annunzio . Il Tanto Padre noa- 
lapffndft a qoal partito determinarli , fpedl ioconcaneo^ 
te una enciclica a tutti i principi , ed a tutti i pre« 
lati pregandogli a fuggcrirgli i mezzi , che lì poteva- 
no mettere in opera, per tener lontano sì terribile ne- 
mico , e volle che a tale effetto ognuno fpedillc i fuoi de- 
putati ad un Sinodo,cbe perciò penfava di tenere a Roma» 
c che pofcia Intimò a Vitefbo nd principio del mefe di 
Luglio ddP anno fegoente • Il Tanto iRe di Francia^ 
pieno di celo per tutto ciò * che . iotereflava la pace 
commune dei fedeli, tenne in Parigi ai dieci d'Aprile 
dell' anno feguente un'affemblea generale di fiatone 
vi propofe quefto affare. Ma non fi Teppe ritrovare 
altro compenfo , che quello di placare colle orazioni, 
e colle penitenze la divina giullizia, ed a tale effetto 
fu moderato il luffo delle tavole, e degli abiti, e fu- 
sono per lo fpazio di due anni proibiti tutti i giuochi 
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é 4>cciaIineote I ttmei, I rcico?! dell' loghìltem ce- Am. 1260. 
lebrarooo duc Sinodi nel mefe di Maggio dell' anno fé» 
guente a ricbiefta del fiuto Padre , e di un Legato Apo* 
flolico, che a tale effistto era ftato Tpedito in quella^ 
grande Ifola ; ma non Tappiamo oltre le pubbliche pe« 
> nitenze quali prccife determinazioni vi fo/Tero prefe, 
e Tappiamo Toltanto, che i mipnaci non fì unirono coi 
vefcovi nei medcfimi provedimenii . Simili Sinodi 
furono celebrali in tutti i regni del mondo Criftiano» 
iQa non abbiamo diftinta notizia » .che di quello che fu 
celebrato iq Germaoia dalf arcivefcovo di Magonza , 2*01» xir, 
Gnamerio t» nel quale fii di più dedfo» che m fa^ c^r^-t^i 
cerdote reo 'di concublaato doveffe effere Mj^h » e 
qualora aveire la Tacrilega temerità di ciò nod oftante 
celebrare, do ve (Te e (Te re cacciato in efilio » , e di un »*«^««'». 
altro celebrato a Ravenna dall' arcivefcovo Filippo Fon- 
tana , nel quale avendo alcuni avuto il coraggio di 
alzar la voce contro i Predicatori , e contro i Mino- 
ri , quali che il loro zelo ncU* impiegarfi a procurare 
la Talute delle «nime • pregiudicalTe agl'intercllì del Par- 
fochi, il yefcovo di * Parma Opi zio Sanvftale ne preTo 
altamente la difcik roleikdo « ette ansi fi ringraziale la 
divina provideoza per avero con quefti nomini di pie» 
fi proveduto alle mancante troppo note del clero i . x3c9iuf^* 
Quefti Sinodi furono celebrati nel principio deli* n m tt tifàam 
anno Teguentc allora quando i veTcovI dovevano Tpc- 
dire al Tanto Padre i loro progetti Tu la maniera di 
opporli ai fatali progrclH dei Tartari. Nel decorfo dì 
quell'anno 1 vefcovi della Francia, e della Germania 
celebearpoo ùmilmente vari Sinodi , che meritano di 
edere riferiti « Fa d'uopo credere che le calunnie ^ai^ 
ft in lirigi contro 1 Regolari , fi ibCeco dilatate per le 
Provincie della Francia, e che l'odiofità deHa quale a 
difpetta delle precapslooi del ftnto Padre fi volevano 
incaricare a cagione del condannato Libro del Vangelo 
eternò , avelTe in clic eccitato un non To che di mali- 
gno fermento» onde 4i temelfe che r Peddi noo fella A 
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A^.iz6o, «nrctti di quel veleno, che in cflTo fi contènera; 

' * c che venilTe a dilatarfi la fòlle fetta dei Gioachimi- 
ti. Comunque ciò fia: Fiorentino già vefcovo di Acri 
nella Palefìina, e quindi trasferito alla cattedra di Ar- 
les nella Provenza, adunò i vefcovi della fua provincia, 
e fatto un edratto degli errori contenuti nel fuddetto 
Libro , dei quali abbiamo brevemente parlato a fuo luo- 
go , e rilevatane non tanto T empietà , quanto la fol- 
lia , proibì rigorofamente fotto pena di fcomunica a-» 
tutti i fuoi fudditi qualunque fcritto, nel quale veni f- 
fero difelì quefti errori. £gli pubblicò ancora altri fe- 
dlci canoni , nei quali fi permette di conferire ai bam- 
bini di latte il Sacramento della confermazione quan-, 
lunque non digiuni, fi fulmina la fcomunica contro i 
rei di matrimonio clandeftino , e poiché in alcune 
parrochie dipendenti dai monaci o non rifedeva che un 
prete mercenario , od anche non vi compariva alcuno 
che quando fe ne dovevano rifcuotere le rendite, fi co- 
' manda che onninamente nelle fuddette parrochie dcb« 

ba rifedcrc o un curato tratto dalla communità , o uo 
vicario perpetuo con atfegnamento congruo , e che al* 
trimenti il vefcovo vi prò veda fecondo il prefcritto 
. , dei facri canoni. Si comanda ancora in qucfti canoni 
di celebrare nel giorno ottavo della Pentccofle la feda 
della Ss. Trinità, fi proibifce agli Ebrei di portare^ 
quella fpecie di cappa rotonda , e chiufa da ogni parte» 
che era propria dei Sacerdoti , e fi preferì ve loro an-. 
zi l'obbligo di portare un fegoo diftiotivo della loro 
fetta, fi proibifce ai chierici il far da avvocati nel fb* 
ro laico , quando ciò non fofle per una caufa pia , ed. 
ai monaci, ed ai canonici fi proibifce fotto pena deU 
la fofpenfione di prendere alcuno fiipendio nemmeno 
dalle città per Je loro pubbliche lezioni . Finalmente (1 
vuole, che i domeftici degli Spedalieri , e dei Templa- 
ri fieno ibttopofti ai refpettivi vefcovi, che i Rego- 
lari non pofiano nelle Domeniche, e nelle altre folen- 
jiità ommcttccc flcUe loro chicfc i fedeli ael tempo 
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dèlla Meflfa folenàe, e del difcorfOt che fi fa nelle par- XiTia^ 
cocchie , ed efoitati cfTì regolari a porurfi a predica* 
re nelle fuddctte Parrocchie , fi minaccia loro altrimen- 
ti la rorpcnfione dalie prediche , e dalle coofefTioni , 
fi provede a qualche difordioe, che accadeva in occa- 
'fione che nel tempo di Quarcfìma fi fpedivano alcuni 
penitenzieri pec la campagna , volendoli che ognuno 
dò DOD oftaote fi' cooftlfi almeno otti volia 1* inoò dal 
proprio paiioco» e Dcli' nltimo canotte fi proibire ri* 
gorofameme di prendere pofleflb dei benefici ecclefiar 
ikl per via di fatto, otide ne fegnivaoo moi^ volte i Ttm.xif: 
tamMi , ed omicidi * . ^^"xfiK^ 
Corrado arcwefcovo di Colonia dopo di avere per jmcnfctahj 
ordine del Tanto Padre vifitata tutta la Tua diocefi,nel 
mefe di Marzo di quell'anno adunò tutti i Tuoi Tuifra- 
ganei, e volendo rimediare a quei difordini , che ave- 
va offcrvati, pubblicò quarantadue canoni , dei quali 
gli ultimi veototto fono diretti alla riforma dei mona- 
ci . Nel primo di efit casoni fi dichiara, clie faran» 
no ricooolciati rei di concobiaato qnei Chiefici anco» 
ra,ciie maotengooo a loro fpefe alenila fèmioa « qoao* 
tnnqne noa convivano con eflà « e fi dichiara che tatti 
coloro , che nella fua vifita ermo fiati da elfo notali 
come rei di concubinato, dovranno paffare in una prN 
gioue canonicale , per reftarvi il rimanente dei loro 
giorni nella regolare ofTervanza. A quefta medefima^ 
pena vengono lottopofti ancora i chierici commercian- ^ 
ti • Si comanda che fi riftabilifcano i dormitori nelle 
Canoniche • e che i chierici fieno come gii fi «lava , 
teooii • mangiare » ed a dorinire 'nd recioto dei loro 
chioftri • Rignardo ai monaci fimo corrette fpecialmèn^ 
te quelle colpe , che erano dirétumente contrarie ai 
loro voti di caftità, e di povertà. Si vuole» che ogni 
anno per la fefta della efaltazione della Croce gli aba- 
ti dcir Ordine di s. Benedetto celebrino a Colonia il 
loro Capitolo» per mantenere in vigore T o^Tervanza del 
facto loro istituto» e che ocHc Domeoichc ,-e nelle 
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An. 1260» ^^^^ ' monaci ricevano la facra cucariftj» 

dopo di eflerd confefTati dal loro abate , o priore • 
Finalmente lì comanda, che in ogni monaflero vi (ìa 
una carcere , nella quale vengaoo punici i rei fecondo il 

t nipsg,iso. prefcritto della regola t , 

K<JiCMQac. Tappiamo in qual mefe precifamentc di qucft^ 

anno Pietro di Roncevaux arcìvcfcovo di fiourdeaux 
adunò i vcfcovi della Aia provincia a Cognac , per 
celebrarvi quel finodo , nel quale furono da efTo prò* 
inulgati dicianove canoni fu la eccleliaftìca difciplioa. 
Poiché l'ufo, che avevano f laici di alfìttere nelI^L^ 
chicfa in tempo di notte ai divini uffici per V uma- 
na malizia, che fa abufarQ perfino delle cofe più fan* 
te 9 era cagione , che fi commettcHiero vari difordini , 
a proibifce la continuazione di queflo ufo , comeccl]Là 
in Ce ftefTo pio, ed antichiflìmo . Si proibifcono anco* 
ra quei balli , che fi facevano nelle chiefe nel giorno 
degi' innocenti , ugualmente che le rapprefentazionj 
indicanti il vefcovo coi facri miniftri , folli avanzi di 
quella fefla dei pazzi, della quale abbiamo altrove par- 
lato . Si comanda ai Curati legittimamente affcroti • ccf 
ai monafteri di cotlituirc nelle parrocchie idonei vi- 
cari con congrui aflegnamcnti , e quefto affegnamento 
viene dcffinito di trecento foldi , cbe corrifpondono a 
circa vcntotto feudi romani . Finalmenie fi vuole , che 
i corpi dei defbnti Hano prima ailociati alla loro parois- 
» iè'pag.170. chia , e poi trafporiati al luogo della loro fcpoliura * . 
Boiu^e^Grf ^' rifle(To dello zelo di tanti vefcovi , che nellli 
«idi'cipVo.'*' ftcflfo tempo erano uniti a riformare quegli abufi, che 
fi erano introdotti nelle loro dioccfi, poteva il fanio 
Padre confolarfì in quelle funefte nuove , che gU veni- 
vano arrecale dall' Oriente , In diverfl luoghi di qucr 
fia Iftoria abbiamo avuta occaflone di parlare dei Gre- 
ci deirifola di Cipro, abbiamo veduta Tcfpulfione da 
queft' ifola dei loro ccclefìaftici , e finalmente il com- 
penfo, che nelPanno 1254. era flato prefo dal defonio 
Pontehce, e pubblicatovi dal Cardiuale BudoncdiTu- 
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fcolo» per mantenere la pace fra i Greci > ed i La» ^•ia6o« 
tioi di queir Ifola. In feguito adunque di quefto re- 
golamento i tre vcfcovi Greci elcfl'cro , e confacraro- 
Bo coi confenfo del medefimo Hudone in loro Arci- 
Tcfcovo Germano, il quale dovea erfere fottopofto Im- 
mediatamente alla Tanta Sede. L' arcivefcovo Latino di 
Nicolìa roffreodo di mal animo, clie alcuno in qudK 
ifidaihiè dbite. dalli foa giarifdisìoDe , citò Gecma^ 
fio a pieibiitainfeglt 9 e poidhè qoefti appellò alla iaata 
Sede» cacciò dalla loro refideoia i firn vicari » aotmi» 
lò varie fentenze , che éraoo ftate date da eflfo « e-» 
dopo di aver fatto Toffrire vari tratti di violenza ai 
Greci di qucirirola,ebbc la temerità di dichiarare fco* 
muuicaio elfo Germano medefimo . Qucfti adunque col ^ 
tre Tuoi vefcovi uazionali II prelciuò al Tanto Padre » 
chiefc fodisfazione , onde non dove (Te in avvenire ac- 
cadere alcun Umile difordioe . Alenfandro IV. deputò 
idlora quel medefimo ' Cardinale £iidooe , che aveva 
cfégulio ll'Aiddetto rcgolamemo dT lotioceozo IV. aé 
«fcoltare le parti» per rilevane il: merito della caoÌa« 
é- ritrovandoli appunto nella Curia 1 procuratori delIT 
arcivefcovo di Nicofia» £udoDe gli obbligò a rirpoii- 
dere in giudizio, quantunque dìceflcro di non efTcro 
lìmi di ciò incaricali , Nei vari coniradittori , che li 
fecero , fi rilevò che per uno ftabilimento di Celeilino 
III. del quale per altro non abbiamo altra contezza > 
V iutiera ifola di Cipro doveva apparte^iere ai Latini • , 
Il gindixio andò àijal lo lungo , e fi fecero molti atti 
dairuna» e dall'altra parte» e finalmente poiché pcc 
ima parte Tarcivefcovo Germano non poteva lungamen- 
te fodenere la Tpcia di queda caufa , £ per 1* altra non 
era si facile il fìffare i limiti delle refpettive giurifdi* 
zioni , il Tanto Padre credè di dover far ufo della Tua 
luprema autorità , e fteTc una bolla , nella quale fifsò 
tutti quegli articoli , che potevano mantenere la pace 
fra le due nazioni. I Greci a tenore di queda bollai 
non potevano tenere che quattro Tedi eplTcopaii acìì^ iCo* 



Digitized by Google 



24-0 Istoria Ecclesiastica 



Air.ria^. la di Cipro, T una a Solia nella diocefi di Nicofia , la 
feconda ad Affina in quella di PatFo , la terza a C*c- 
pafo nella diocefi di Tamagoda , e la quarta a Lefcara 
in quella di Limifia. L'elezione del vefcoNTo Greco fa- 
rà confermata dal vefcovo latino al quale ancora prc- 
fierà giuramento di ubbidienza dopo che farà flato coo- 
làcrato dagli altri vefcori Greci: per altro 1 vcfcoyi 
Greci non potnBoo eflere coodaiiòati » o ÙMlauti che 
éàXU finita Sede. Ogiuiod dòvri avere ghicifdlsi«iie fo* 
pra i Tuoi oaziooali , ma I Greci potranno appellare 
al vefcovo latino , e qoefti dovrà trattare altresì Ic^ 
caufe , che padano tra un Greco , ed un latino . Il 
vefcovo Greco dovrà afiì fiere al finodo del vefcovo 
latino, ed olTervarne le leggi , e permettere che il la- 
tino faccia la vifita nella fua diocefi . Ma poiché Ger« 
mauoavea finora goduto legittimamente il titolo di ar* 
clTeicotfo , fi permette che feguiti a goderne » e ad 
eferdtare la fiia giuriCdisigoe iòpra i vefcoid; Grecl% 
« foltaoto irlene obbligato a predare obbidieòsa all'ac* 
ci vefcovo di Nicofia» ed a rifedere a Solia . Coogotor 
Ib ordinazione venne il faoto Padre a dichiarare di 
volere che io avveoire i vefcovi Greci di quell'Ifola, 
fonfero come unafpecie.di vicari dei vefcovi latini 
per la nazione Greca , e Sira domiciliata ncirifoladi 
Cipro. Quefta bolla fu ftcfa in Anagni ai 3. del me- 
fe di Luglio di quelV anno , e fu fottofcritta da quegli 
j Jtaft, Otto Cardinali , che ivi H trovavano col faoto Padre < • 
xxm Se i Greci uniti recavano d'ioferiorcoodixìooe al 

i^tm^^* Urini oelPIfola di Cipro . gli fcifinaticl divenivano 
' Dell'Oriente fempre più fòrti • e terribili ai'mifert 

avanzi dei Latini* Teodoro JLafcaris, che. fino dal me- 
le di Novembre dell* anno 1154. foftcneva appreiTo 
di loro in Nicea il titolo d* Imperadore di Cofiantino- 
poH, aveva ceflato di vivere nel mefe d*Agofto dell* 
anno 1258. nella fua verde età di trentafei anni. E- 
gli aveva lafciato un figliuolo di otto anni fotto la'tu- 
tela di Giorno Mu2alouc, c del Patriarca Acfenio • 
f. Poi- 
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Poiché Muzalone fu meiro a morte nove giorni dopo Am. 1260, 
oella fteifa chiefa , in cui ù facevano 1' efequie al defbn- 
to Augufto, Arfcnio li lafcìò pcrfuadere ad affidare le 
redini dell* Impero, e la tutela del giovane Principe a 
quel Michele Paleologo , che colla forza delle armi avea 
^ di fatto foflenati gl* interellì della nazione , e gli die- 
de il titolo di Defpota. Michele non afpettava che^ 
quefto paHTo per alfumere la corona Imperiale . Ritro- 
vandoH a Magnefìa feppe indurre i grandi a proclamar- 
lo Auguro , ed Arfenio ù vide obbligato nel primo 
giorno di Gennajo dell'anno 1259. ad imporgli la co- 
rona Imperiale , e dovè contentarli di obbligarlo co'più 
terribili giuramenti a deporre il trono , e tutte le du 
vife dell* Impero, quando Giovanni folfe arrivatoad una 
età capace di regnare* . Era quello lo fteffo che efclu- , AenfoSu; 
dere per fcmpre quefto infelice principe dal trono . & fackyrn. 
Frattanto Angelo Michele defpota dell' Epiro , e dell* 
Etolia, che aveva già cominciata la guerra col defo ri- 
to Teodoro, dovè profeguirla col Paleologo, ed aven- 
do quefti dato il comando delle truppe al valorofo fuo 
Capitano Scballocratore , fi vide in nccclfità d* implora- 
re l'altrui ItKCorro , e noti ballandogli la lega fatta_j 
col principe Latino della Acaia , e del Pclloponefo 
Villearduiio, s* indirizzò a Manfredi di Sicilia, e pol- 
che quelli fi fcusò colla ragione di non poierfi fprove- 
dcre di truppe in un tempo, nel quale poteva tutto teme- 
re dai fccrcii maneggi del Tanto Padre, lo dello Defpo- 
ta fi portò in Italia, e fi prefentò ad Alelfandro IV. 
per fartì mediatore della pace . Nè le fu e rapprefen- 
tanze farebbono riufciie vane qualora Manfredi avefTc 
cpndifcefo non folamentc a reftituirc agli efuli Signo- 
ri tutto ciò, .che avea loro confifcato, ma a caccia- 
re ancora dai fuoi domini quelle numerofc (chiero 
di Saraceni, che da elfo ftipendiate, vi commetteva- 
no continui difordipi . Non fu con tutto ciò del tutto 
inutile il fuo viaggio, e ritornato nell'Epiro, feco vi 
conduife un fullìiio fommin illra togli da Manfredi » 

Contm*T,Xir. H h . - .di . f 
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Air* tafo* di circa cinquocentO domini. £gl» iì credè allora Éb» 
balbnza forte per venire ad una battaglia. Ma fu qu6» 
ila fatale. Egli ùciTo fi dovè dare alfa ri>ga , il prin- 
cipe Viiiarduino fu f^?rto prigioniero, e le truppe di 
Manfredi ebbero ugual forte. Gonno il Palealogo pcc 
quella avvcmurofa forte delle fuc armi, le fpinfc «ilio- 
ti contfo la regia città di Coitami iiopoU» il cui Au« 
gufto Balduino area - iinjtil(ii'ettt« edili fua vénaulo^ild* 
Ila cbiefto fócoorfo alla imminente rovina-. Non 'poÀ 
per verità fame quella volle la conquida » ma non fa 
iCfgùMiMJI* dtffi differita che di pochi mcfi< > 
^^jnr^rni. Quefta ultima fpediEionc accaddcdopoche il Pa- 

iiParrar'aÀr- trìarca Arfenìo fi era ritirato dalla fua cattedra, Nori 
J"»»«fi "ttf* potendo foffrire i rimorfi della cofcienza , che gli rim"* 
, proverava di aver tradito il fanciullo Giovanni Lafcaris < 

con affidarne la tutela a Michele Paleologo , nè fapen- 
do altro rimedio applicare ad uu male » che ornai era 
irreparabile, tiboricbè la penlteoza» prefe il compeofò 
^i.fittm0 fecretamente da Nicea ad un piccolo ma^ 
Mtter^ chiamato di Pafcallo . per ivi terroinàre Ihi ft 
lagrime il corìb dei Aic^i^lt^rni'^' AMOno InutllMe rep^ 
prefcntanzc , che gli ÉMétU^ftc sì dal clero « che^ 
dai ve(covi della Dazione, per indurlo a ritornare alla 
iìia rcfidenza-* Finalmente effendolì adunato un Sinodo 
per ordine di Michele Paleologo, gli fu fpcdito il vef- 
ccvo di Eraclea Niceta, per richiederlo almeno di una 
formale rinuncia • e quantunque non altro lì oiiencilcì 
da cffo fe non che il tacito confenfo» che gli iblTerò 
levateci dhrife della fua dignità cioè il paft'orale>» ett 
iC.c«a##iiro>tvXi prbcedà alla' ektdoae di uiKQtiòvè^>PlKi 
Ìf000Ìfàk^\Qm^iùi quella cattedra quel' H^f^ 
#^e»rq>oliiaoci\ll'l*reib» che fotto V impero di Gio* 
irauMilVataoio , mentre era arcidiacono-di Goftantmopo^ 
li era ftato eletto Patriarca, e non ne era dato confa- 
ciato pel fuo troppo anftero rigore . Andronico di Sar- 
di ^ '.e .Mamiele di Teffalonica ftisono contrari a quella 
fua traslai^ione, ed il popolo aoa' fe; ne dimoikò' gua- 
zFéekim xi contento** ^ •* «** Mi 
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• . , ^ia egli Doa pcnfava a roftcncrlì clic coli* appoggio , 260. 
dell' Angullo Michele, al cui favore era difpofto a iiit- xxxiv'. 
to Tacrificarc . Accompagnandolo nella accennata fpcvìi- ^J^^*"^^^!^,^' 
zioiie contro Coftantinopoli , aveva ottenuto che fof- 
fero cacciati in efìlio i due mentovati vcfcovi di Sar- 
di, e . di Todalonica, ed aveva foilituiti loro Giaco- 
mo Chalaza, e Gioanniccio Cidone. Altre rifoluzio* 
dì li potevano afpcttare da qucù." uomo rifoluto , ed 
intraprendente, Te la divina giuftizia non lo avelie le* 
vaio predo dal numero dei viventi. Ritornato da quel- 
la fpedizione tu opprelTo da una infermità sì grave, 
che ne morì , ed il tuo corpo fu trasferito ad Hfefo , 
e fepolio nella cattedrale, bgli non potè avere adun- 
que la confolazione di vederli alTifo fu quel trono del- 
la chiefa di s. Sofia, al quale afpirava la fua ambizio- 
ne . 1/ Augnilo Michele volendo feguitare quella for» 
luna che aveva cominciato sì gloriofamente ad accom- 
pagnare le fue militari fpedizioni , comandò ad Alcf* 
fio Sirategopulo di marciare dì nuovo alla teda delle 
fue truppe contro il Dtfpota dell' lìpiro, c per dare 
un nuovo allarme ai Latini di Coflantinopoti , gì' io- 
giunfe di fìugerfì determinato a farne Tailedio . Hgli non 
pcnfava per avventura ad ìmpadronirfcnc . Ma era omal 
venuto quel tempo, nel quale la divina giuftizia {lan^* 
ca di più a lungo folfrire quelle violenze , che fi com* 
mettevano da un popolo , che pur diceva dì aver fatta 
la conquìda di quella, e di altre città dell' Oriente per 
motivo di Religione , ne voleva folcnncmente punite 
le colpe , Non fi fa intendere come in mezzo allo fpa- 
venip, che dovevano aver cagionalo nell* animo di 
Balduino i palTati tentativi di Michele, non folamenie 
non penfalTe a chiudere quelle brecce, che erano ncll« 
mura , ed a farle cuftodire con ogni diligenza, ma la- 
fciafle ancora , che il fiore delle truppe abbandonale la ' . 

ciirà, per portarfi lungi mille dadi all' aìTedio dì Dafnu. 
fa . Alefljo giunto nelle fue vicinanze , richiefc alcu- 
ni Greci dello dato in cui fi ritrovava , ed avendo 

Hh 2 con 




144 



Istoria Ecclesiastica 



Amu xa6x« con ampie promctTe tentata la loro fede , ottenne «.jche 
I di notte tempo fofTcro per le mura introdotti alcuni dei 

< Tuoi foldati, i quali aperta la porta delia città vi intro- 
duffero tutto l' efercìto da eHb condotto . Accadde quello 
iàtto la notte dei 25. del mefe di Luglio di quelVanno 
XXXIII. dell' Impero di fialduìooll.e nel LVJlI.dopa 
It €oii<|iiift«-iàttaiie. dai Xatini • £'più ikcilc a cono»* 
pice dw s' deforiveie' JL tenore* eia coofiifione» onde 
fcftò ifvprovvifatneate ripiena ia citU in quella fune' 
ila notte . Gli uomini fi rifuggiarono nei monafterì » e 
le donne fi nafcofero nei luoghi più reconditi delle.» 
^ Joro cafc. Qiiclla flotta, che aveva inutilmente tentata 

la conquifla di Dafnufa nella Tracia farebbe arrivata iii 
un punto felice, le la fcguente mattina la conferva- 
zioue delia città non foife fiata un' imprefa omaidifpe^. 
rata . Il foo arrifo ooa féifì che a rendere più ìofe» 
lice la ibrte dei Latini • Alelfio per ifpargere 11 ttrro^: 
re< nella fotta fece mettere 11 fiioco^a tutte qaelie calbj 
del Latini, che erano fituate lungo il mare. Lama^ 
gior parte del popolo ebbe almeno la forte di poterli 
jaettere in mare . V Auguro fialduino , ed il Patriar- 
ca Giuftiniani ne diedero V efempio, e per la parte del 
Negroponte vennero felicemente in Italia . Michele.» 
Paleologo reftò oltre modo forprcfo ad un annuncio,'' 
che per avventura non afpeitava , e da Nicea venne* 
follecitamentc a Coilaotinopoli , ove fece il fuo lbleaai|^ 
logrelTo ai quattordici del feguente mefe di Agofto»' 
ftceodofi precedere da quella imagioe della Vergine « 
che fi pretendeva dipinta da s. Luca , e che era ve> 
aerata fotto il nome di Conduttrice. Egli la portò al 
snonaftero di Studio , e quindi pafsò alla gran chicfa 
di s. Sofia , per rendere grazie a Dio di si avventurolb 
avvenimento, e finalmente andò a rifedcic nel Palazzo 
Imperiale * . 

A compiere l'allegrezza, onde erano ripieni gli 
animi dei Greci per quella iuafpetuta rìcuperazioBO 
della fede deli' antico toro Impero , tioa altro ouochva 

fc 
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fe non che li vede re ret>ituito parimeote alla fot fede ia#|« 
il loro Patriarca Arfcnio. Michele Palcologo fi fece un 
dovere di comandare il rifarcimento della chiefa di 
$. Sofia , e di farclefpere, che erano necefTarie per ri- 
mettere il fiiiema fecondo la difciplina della nazione, 
e per provederla di facri vali , ed ornamenti . Ma quanr 
to al Patriarca fu tenuto ua iìoodo , nel quale fi ritra« . 
varoùo difcordi i voti • Volevano alcuni » che fi ricliia* 
maiTe Ar(ènÌo « ed altri pretendevano che dovciTe fof* 
fiftere la foa fòrxau» e tacitt rinuncia» finalmente Mi* 
chele Paleologo fi dimoftrò propenfo ad Arfenio » o 
qucfti fi compiacque di efTere il primo a rientrare nel- 
la antica refidcnza dei Tuoi predecefTori . Ritornò adun- 
que , c lo fteffo Aiiguflo fi fece un pregio di accom- 
pagnarlo in perfona alla chiefa di s. Sofia , di collocar- 
lo fu. la Tua cattedra • e di ridabilirlo in poHeiTo di 
tutte le fbe antiche rendite del Patriarcato . Ma ef^U 
voile io compeoib eUCitt di nuovo coronato Angufto ■ 
Tembraodogii di. poter formar T epoca della rinovaiiooc 
dell* Impero . Arfenio opprefib da una ferie di onori , 
cui non avrebbe potnto afpeture » fi lafciò in quefiii 
occafione indurre a tradire la caufa del pupillo affida- 
togli dal dcfonto Angufto , e permifc che nel nuovo » 
giuramento non fi facefle di elìb alcuna menzione «. . 
Vedremo a fuo luogo le nuove confeguenze , che nac- 
quero da quefia fuà troppo fordida, e colpevole man- 
canza • 

Quando accaddero tutte quefie vicende nella regia xxxn. 
città di Coftantiuopoli avea già ceflàto di vivere il fomr ^"V'Jìy^ 
mo Pontefice Alefiandro IV. Abbiamo veduto che nel ^ 
mefe di Maggio dell'anno 1257. fi era ritirato a Vi- 
terbo, per fottrarfi a quelle violenze, ed aquei difor» 
dini , che ogni giorno fi commettevano impunemente 
nella città di Roma . irgli vi fi era trattenuto circa--» 
quindici raefi , e quindi fi era trasferito ad Anagni p 
ove Tappiamo che fi ritrovava nel mcfc di Ottobre 
dclfaiioo fcorfo, c finalmente eia titoiuato a Viterbo 

ove 



Digitized by Google 



146 JSZO&IA EcCLBSliSTiC A 

JStTiìóu difpooeva rutto, ciò che era neceirarict. perla ccTe- 
brazione di quel finodo». nt\ quale fi dovevaoo preferì 
vere i mezzi neccffari a mettere 1' Europa al coperro 
dalle fcorrcric dei Tartari . Abbiamo veduto che i 
vcfcovi erano a fua iltanza occupati lìci ptimi mcfi di 
quell'anno a tìffarc quefti mezzi, che fi potevano prò» 
porre, c che fpecialmeote ù era creduto dì dovere ini* . 
plorare la divina afliftenza , é placare la fua giuftizia^ 
per mezzo di pubbliche penitenze » dì digiuni » e di 
più frequenti orazioni • 11 faoto . re di Francui «revt 
ordinato che dopo ì finodi provlndalì tutti i vcfcovi» 
e lìgnori del fuo regno doveifero per la fèlla dì Pen- 
tccoftc renere alla fua prefenza una generale alTcmblea 
di (lato , per quindi efaminare tutto ciò , che fi era.» 
pcofato, e propofto , e frattanto aveva ingiunto a tutti 
i metropolitani, di proibire che fi dipingefle il facro* 
Canto fegao della croce in luoghi meno decenti , e di 
comandare che nella liturgia del Venerdì fanto IK por 
polo, quando fi le^va net Faflb la morte del divino 
Redentore» piegaflè le ginocchia , in ringraziamento 
X ManS Su ^' °" cotanto fegnalato beneficio « • I deputati adun- 
fUnuCon.To^ qo6 dei vefcovi , e dei principi fi erano meJfi in viag- 
gio alla volta di Viterbo, per alTiflervi al finodo inti- 
mato, quando ìntefero l' infaufla nuova della morto 
del fanto Padre accaduta nella fteila città di Viterbo 
ai 2$, del mefe di Maggio dopo un Ponriticato di lei 
anni , cinque mefi , c tredici giorni . i:glì viene com- 
mendato fpetiatmente pel fuo iingolare fpirito di pie- . 
tÀ» di umiltà» di dolcezza» e di moderazione» prio* 
dpalmente riguardo a Manfredi di Sicilia » la coi con* 
verfìone andava afpettando con fiogotari fenrimenii di 
carità , fcDza lafciarfi indurre a fpargere per fuo mo- 
tivo il fangue umano. Nel mefe di Ottobre dell' auno 
fcorfo , egli aveva conceduta la facoltà ai due veftovi di 
Praga, e di Olmutz in mancanza dell' arcivcfcovo di 
Magonza , il quale non era flato per anche confacra- 
to, di ungere Primislao in nuove ile di Boemia fca* 
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za cbe per altro rc'HlTcro violati i diritti della catte- An. ii6r« 
dra di Magonza » . bgli aveva ancora prcfcritto col i Kaia^t»^ 
coiifcnfo del facro collegio , che alla morte del Ponte- **'•• 
ficc ogni Cardinale folte tenuto in Tuffraglo dell' ani- 
ma del medefimo a cantare una Me(ta , a&roe conta- 
re cinquanta, c ad' alimeutare ogni giorno io* pove- 
d'I Nel medefimo decreto vieoe ordinato , che fi ftcda 
un ibleane aooireriario di tatti t Pontefici » e Cardimi 
li defbnti ogoi anno ai cioqoe del mefe di Settemlsre » 
c clic al in detto giorno ^ che nel giorno in cni-vercà 
a morire alcan Cardinale , il Pontefice debba cantar 
McCCà , farne cantare o celebrare 200. ed alimentare 
duecento poveri , ed ORni Cardinale ne debba cantar «, 
una, farne cantare 2$, ed alimentare 25. poveri » . xxxvil. 
• > Sembrava che non efTendo alla morte di quetìo cu fucccdcUc 
Pontefice formato il facro Collegio che di otto Cardi- 
Dali» non dovcfle la fanu Sede.reftare langamcnte • 
cante, onde i fedeli poteiTero vedere follecitamentc/ 
foftituitogli nella, cattedra, di s. Pietro un perfonaggio 
clic fàpeffe fofteoeme con ugnale virt& il decoro . Ma 
la divina providenza , che voleva tollevato a quella di^ 
gnità un uomo , che ella formato avea a tal uopo » 
c che da più bifTì natali avea gradatamente follevato 
alle magL^iori dignità della Chiefa, e la cui virtù avea 
raeiia a prova nelle più ardue , e difficili imprcfe , .. 
permife che quegli otto Cardinali non coavcniifcro fo- ' ' 
{>Ì(ioU[cCoggetto , W dovevano eleggere "ÉÉà' à^iiÉhl^ 
icbe: non fi ìprefentòi^ in Viterbo quefruomo fingolàré* 
Fu qnefti Giacomo Paotaleone Patriarca di Gemialen> 
me • Bgli era nato a Troyei nella Sciampagna da nn 
povero ciaÌ>batiino , e trovato il comodo di paiTare a 
■Parigi per farvi i fuoi (ludi , il fuo talento , e la Tua 
iapplicazione Io aveva melfo in grado di acquiftare la 
laurea nel gius , e di quindi divenire un eccellente 
teologo, ed un infigne predicatore. Creato arcidiaco- 
Bo di Liegi Innocenzo IV. non aveva creduto di po 
tere 4Ld altri meglio che a lui affidare la legazione apo- 
?::(, ito* 
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An. istfit Polonia, nella Pruflìa , c nella Pomeranri 

in un tempo cioè nell'anno 1248*. nel quale gli affari 
politici ed ecclciìailici di quelle proviocie richiedevana 
110 uomo di ODO zelo » di ona prudeoza » di no petto 
e di una virtù fìngolarD*. NellUnno issa, era ftato 
collocato fo la cattedra di Verdon , d' onde tre anoi 
dopo dal defonto Pooteficè.era fiato trasferito al PIp 
triarcato di Geruralemmecol carattere di legato apollo- 
lieo nella Palcftlna, e nell'ercrcito dei Croccfcgnati . 
Una coniroverfia inforia tra eiTo ed i Cavalieri dello 
Spedale , a cagione di una bolla del defonto Pontefi- 
ce , nella quale fi concedeva a quei Cavalieri il mo- 
oaftero di s. Lazaro dì Betania dell' Ordine dì s. Be- 
nedetto, e che perciò credeva leliva del fooi diritti, 
lo induie a venire in lulia » per efporre le fae ra- 
gioni alla Tanta Sede . Giunto adunque a Viterbo f 
Cardinal) , che nello fpazio di più di tre -meli non 
avevano fapnto unire i loro Tuffragi in una foia,pCflàf 
na , fiffarono gli occhi fopra di eÌTo , c meritamente 
credendolo deftinaio da Dio a ricuoprire quella digni- 
tà, lo elefTcro in nuovo Pontefice ai 29. del mefe di 
Agofto, c nella Tcguente Domenica ai quattro di Set- 

s Jt<|ti.iwm.8. tcmbre lo coronarono foleonemente < nella Chiefa dei 
Predicatori lotto il nome di Urbano ÌV* 

xzxvm* -Collocato' fu la cattedra di s. Pietro , pna delle dK 
•niMidicm. ^rfme follecitudinl fu di dame parte ^WtOsotlnd 

Principi » per implorarne il foccorfo , e le oiatlopi • 
Nella Enciclica , che a tale effetto fpedl loro , park 
1 lungo di quella divina providenza, la quale difpone 
le umane vicende in una maniera del tutto fuperiorc 
al corto noftro intendimento, dà loro pane della mor- 
te di AlelTandro IV. ed efpoilo il conlenfo dei Car- 
dinali nella Tua perfona, quantunque non mancaiTero nel 
Tacro colleggio Coggetti idonei a fofteoere quefta digni* 
tà« rileva il pefo onde ornai ii vedeva aggravato , ed 
implora perciò il foccorlb delle più fervoroCc- orcatioiil 
di tutti ì fedeli • Egli .dichiara titcòra con.tfpr^ffipsil 

L P»* 
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più rord l'aqguftia, onde era opprcllo il fiio fpirito Ak* ia6i* 
al riflcfTo di dovere ornai eflendcrc le fuc follecitudi* 
ni a tutto il mondo , ìq una lettera che fcrilTe ad 
una Tua forella monaca a MoDteluce di Perugia , ìsu» 
qoale en P ooica perfona ad cOb oooginiiU di ftogae > 
e che avea creduto' di doverfi feco cooscatnlace della, 
(faa aOìinziooe . le difle perciò, che -fé rifletteiTe al 
pefo» elle r incumbevraspinttodo troverebbe motivo di 
piangere , che di callegrarfi . Nelle lettere , che egli 
fcridc al fiinto re di Francia Ludovico , dichiarò quei 
fentimcnti più teneri di atìfetto , che nutriva vcrfo di 
cfTo , si perchè i fuoi predcceflTori avevano fcmpre ri- 
trovato nella cqrte di Francia appoggio , e difeCa , e 
si perchè dovea ricord^rfi di <|uei Aiolo , ael quale li 
divisa previdenza lo wva fitto oaicere, e gliconfè4 
ri alcune indulgenze da parteciparli da elTo , e da 
chi con effo fofTe interveooto alla conlacrazione di - 
una chiefa, o di un alure « o ad afcoiure la divina , ^ 
parola < • 9 h. 

Pochi giorni prima che AlcfTandro IV. terminaOTc sì^ojÌ^^ 
il corfo dei Tuoi giorni , Bonifacio arcivcfcovo di Can- 
tuaria colla occafione , che dovca convocare i fuoi fuf^ 
fcaganei per tratcare con elfi dei mezzi , onde impedi* 
re gli ulteriori progreHl dei Tartari nelle proviucie del* 
h Europa, tenne no Sinodo a. Lambeth, nel quale pub* 
blicò rari decreti diretti ' Tpeoiabneote. a confiErvare i 
diritti» e la libertà della Chieni contro P altrui ufntpa- 
sione . In eflì fi vuole» che no vefcovo chiamato ad un 
tribunale laico, per rendere ragione di qualche caufa 
appartenente o ai benenci , ed alle ccnfure ecclcfia- 
ftiche , o alla dedicazione delle chiefe , o alle facrc 
ordinazioni, o alle decime, alle obblazìoni , ai lìmiti 
delie parrochie , agli fpcrginri , ai facrilegi , alla vio- 
lazione della giurifdizioue ecclelìailica , 0 a qualche azio- 
ne perfooale contro un. chierico , non debba rifponde- 
te » ed al più debb^ notìficare al Re » che non Intnprea- 
deodo elfo alcuna anione fo U gturifiitzioAe laica, 

Contìn.TJLIV. Il jiem* 
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vi^9i! i^i* nemmeno vokva pcriDcucrc, che aJcuno v iota (Te Pfiioi 
diritti» c il comanda ai vefcovi in càfo che ciò non 
baftaffc, di far ufo dell' in ter-dctto * Poiché fecondo la 
difcifiiina della chicfa d'Inghilterra cóloro, che erano 
^tl fslnllnati colia ccclelìaftica fco(timuD»€a « veniira«9» 
cllitfi In ctrcere per datela -iloviiMMM^idit atta.^ 
Chiélk «riilliole il Swq4ó chrqoMcto o vtÉtffir lfl»pe)df«. 
ta la loro oaf tasv » « ftOèi» riniti iti libttt^ dagli 
^^ciali de! Re, fiano queftl fcommanicatl » ed \ beni 
allodiali del Re fottopofti all' interdetto . Si comanda 
ancora ad ogni vefcovo di avere una , o due carceri , 
nelle quali vengano puniti i chierici delinquenti, e fi 
condannano ad vna carcere perpetua quei chierici «che 
fecondo Jc leggi del fe.colo (àrebbono rei di morte » 

FfMlfflcoto oItre altri articoli di difciplina, e dì gin* 
flldfatione fi vieta dgomfiimeote dP Impedire, che fi»>- 

i^MbXir. no portati gli alimenti a coloio^cbe fi fooo rifugiati 

^'^^^ ^ sei recìBto delle chicft i • 

An. 1 zS%* Lo (lato nel quale fi ritrovava prefentemcfite- il^ 
tta *d-R- '*80<^ d'Inghilterra, ove i Signori , ed i vefcovi fi 
«•rd^fi'AL lagnavano altamente del Sovrano, perchè non olkrvaf- 
ibaiòaUaS^ va i privilegi della nazione contenuti nclie celebri car- 
te del Re Giovanni, obbligava i prelati a premunirli 
con nuovi, e frequenti decreti per mantenere T cecie- 
iiafttca loco giurifdìzione • Quelli difapori della oasioot 
fiifooo àncora la. cagione, che non fipoteilèrGi dalUo-^ 
cardo, e da Edmondo fl.. primo fratello, e l'altro fi-* 
glhioio dd Re Arrigo cooqolAare qoei dne regni dell». 
Germania , e della Sici 1 ia, che come abbiamo veduto^ era-^- 
no fiati loro defkinati. Riccardo fino dall'anno J187. 
era ftato coronato Re di Germania ad Aix-la-ChapcUe 
c colle fue liberalità, e colia profulìonc di grazie, di 
titoli , e di feudi fi era acquiftato il favore di molti 
principi, e di un buon numero di città. Manonavea»- 
do forze» per foflenerfi contro il cootrafiu partito. di 
Alfonlb di Caftiglia » aitava dovoto fifc^roaf* odP In- • 
gbiltetta^infiogaiidofi di potere frattamo arruoliit itnp^ 
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ptf, onde metterli >n pacìfioo poflcnfo di quel regno. j\ti,iz(»z*^ 
^KofxCo Re di Chiglia, e di JLéon, al quale per mez- 
zo di Federico III. duca di Lorena era ftata fino d'al^ 
lora notificata la Tua elezione al trono ùmilmente di 
Gern:iania, e che ne aveva biennemente accettata U 
dignità, non aveva potuto pa/Tare «id Aix-la-Chapelle« 
per ctTervi coronato a cagione di una irruzione dei 
mori dell* Affrica, e della SpagtM y. che avevano mU . . . 
tiacciata la città di Cordova. Mentre adunque era fta» 
to coftretio, a difendere i fuoi ftaii dalle coftoro oftÌ* 
ytà, ed aveva avuta anzi la forte non foUmeote di ren- 
derle vane, ma di conquiilarc ancora fopra di cHì il j 
regno di Nicbia » , aveva fpedita una deputazione al ^ p^mm. 
dcfonto pontchcc , pcrctiè folfe da eflb riconofciutala 
fua elezione al trono di Germania. Ma poiché RLccax* 
do non aveva omc/fo un ilmilc pafTo , intefe le ragio- 
bI che militavano in favore si dell'uno, che deiraltio , 
aveva il fanto Padre coìiie abbiamo oHTervato rifpoflo » 
.cflTerc qucfto un affare, che meritava una ben feria di f- 
cutrionc 1 c la cui decifioae fi dovea perciò di0crire ad 
«Uro tempo. Interpellalo pofcia un'altra volta con n- 
guale iCUnza a determinarfi, aveva abbaftanza dichiara^ 
ta la fua propeniìonc in favore di Riccardo fpccialmen- 
le perchè Alfoiifo aveva omcfTo di farli coronare Re 
di Germania nel tempo, che veniva prcfcritto dallo 
leggi del regno, e quanto alla richiefta , che elio Al- 
foiii.0 gli faceva di elfcrc coronato Impcradore , gli a- 
vea figniftcato, che 1' ufo portava di concederti quefto 
onore lol tanto a chi era leggittimamente riconofciuto 
Re di Germania * . . 

Inalzato fu la cattedra di s. Pietro il nuovo Poiv \^.'^.'o'^, 
tefice Urbano IV. i due cortipctitori non mancarono fii 
BBilmente di fpcdirgli i loro deputati, per richiedcrr 
Jo della corona Imperiale. Non poicvano nóa 4(petf 
tarfi una fimile rifpofta , ed era quefta tanto più ragio- 
nevole, quanto che ambedue fi univano, nel proteftarfi 
éi oon voler mcuere io cootrpvcrfia i loro diritti fui ' 
^ , 2 i I regno *' 
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Àutniivi» regno "411 GcnitaDÌ«, col fupponev»ao loconffaftabllf ^ 
egli pemDto-.af XVil.del mefe di Aprile fcn véndo ad 
Alfbnfo commeodau la Tua pietà, e la Aia fiocera di- 
vozione alla chiefa Romana • gli iìgnifìcò di non poter 
a diTpctto di quell' affetto , che gli portava , condlfccn- 
dcrc alle fue ittaiize, poiché verrebbe con quello palfo 
ad ofTcndcrc le ragioni , che il conte di Cornuvallia^ 

» Ji'i»* Riccardo ^rctcndevui di avere Còpra di ctTo » , Crcdia- 
mò icbcibdèb» dai iaóto padre (cri ite lettere di ugual 
tfenorr.a.qaeflòtpriiiclpe ^ i - 

. Ma memté qocfti dee Principi tntttfnendofi nelle 

I«(mL''!ìc1 s ^^^^ refidenze fpacciavano diritti e tagioni fuperìori ad 

P.ftCU^nto| ógni eccezione, nè volevanp ammettere alcun arbitro 
' o giudice, il regno di Germania reftato fcnza legitti- 
mo capo , rapprcfcntava una anarchia, le cui confeguen- 
zc non potevano cfTere, che fommamcnte fatali alia 
pubblica tranquillità di quelle provincle . Poiché adun* 
que nè Riccardo nè Alfonfo erano in grado di metter* 
ù io pofleOb dd regno , ed elTcndo pur oecefferiV'iiii 
Sovrano , per Kermlnare qtaelle guerre • die ù fice? a<A 
00 fcambieToljnéoie::! Signori i vefcoVl*, e le città 
della 'G'ermanla, alcuni elettori penCéotSo a procedere 
ad una nuova elezione , e finfarono gli occhi fopra il 
giovane Corradino nipote dì Federico li. Fa d'uopo 
credere che il maneggio fofTe già molto avanzato quaa* 
do il R? di Boemia ne diede avvifo al Tanto Padre 
mentre foUecito efTo di mantenere la pace della Chie- 
fa, che non fi poteva fperarc quando alcun principtf 
della cafa di Svevia avcffe fcduio (ni trono, gli rifpofe 
ricordandogli le o^lnacce di fcommuiiicà fitte agli elet« 
: tori dal defoóto AleOàodro IV . c la dichiàriBfonc di 
' nullità fitta alla elezione di Corradino quando folTe^ 
Higofta, e fcrifTe incontanente agli arcivefcovi di Ma- 
gènza, dl/Trevcri, e di Colonia , Ingiungendo loro 
, rìgorofamente di rinovaie agli altri eiciiori le fuddct- 

% ili. «Wfc'f • ° . , 

XLii. te mmacce » . 

Mtacg^i * o . . Xi coutc Riccardo per confeguire quello trono ave* 
•oipcdiiiM^ .. . , va 
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va negli anni fcorfi foUeduto iJ favore delle città del* Ah* isftJt 

la Lombardia , ove avea ritrovata di fatto alcuna pro- 
me^a di alTìdeoza dai Guelfi. L* oppodo partito Gib- 
bellino fi era già dichiarato in favore di Manfredi , il 
quale aveva comincialo a vedere le fue infcgnc trion- 
fare non foiamcnte nella Lombardia, ma nella Tofca* 
oa ancora, c nella Marca d'Aacooa. Neiraaoo i86o» 
fier. messo di Pìrincivalle da Oria fno parerne aveva^ 
cooqoiflau la città di Camerino» donde teneva in (re- 
no i Guelfi. delle vicine città, e permezao del coMe 
Guido Novello collegatoficoi Sanefi aveva io un luogo det- 
to Monte aperti data una rotta si terribile ai FioTentii|Ì 
collegati coilc citt:\ di Bologna, di Lucca, di Pifloia, 
di òamuiiniaio , di s. Gcminiano , di Volterra, di Pe- 
rugia, e di Orvieto, che a riferva di Lutea tutta la 
Tofcana li era dichiarata Gibellina» e gli avanzi dei 
•Guelfi Fiorentini non eflbndo ficuri Jo Lucca» che fa 
40ftretta quelli anno ad ammettere nel fno feno' i Gnel- 
il, furono obbligati a rifuggiarfi in Bologna* Diijpone* 
va adunque Manfredi della Tofcana, e per mezzo del 
marchefe Obérto Palavicinì delle città di Cremona» 
di Brefcia e di Piacenza, di Milano per opera di Mari- 
tino della Torre, e di Verona per mezzo di Martino 
della Scala. Hgli aveva nell'anno Tcorfo fpediii alcuni 
<iepuiati al nuuvo Pontefice, per ellcre da cSo rico« 
nofcloto Re di Sfettla • Foicbè non aveva ottenute che 
quelle rifpofie » che fi dovevano alla fiia ribeUlooe » ed 
iilla Tua contumacia» vedendofi: omai ficuro in lulia» 
aveva determinato di ftringere una fotte amiftà col R« 
di Arragona» e quindi ottenere per mezzo foo non 
tanto la comunione della Chicfa , quamo il pacifico pof- 
{cdo della Sicilia « ligli non aveva che una fì^liuola.^ 
per nome Collanza . Pensò di congìungeria in matri- 
monio col principe Pietro primogenito del Re Giaco- 
mo di Arragona, confìdando che la luiìn^a di eredita- 
re il regno di Sicilia , gli dovcfTe procurare la grazia 
di quello. Sovrano*. Di fiuto il Re Giacomo afcoltò 
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Autismi* l'offerta, e Cpcóì ua fuo ininiftro al fanto Padre , per 
dargli parte di qucfto progetto, c per farfi mediatore 
delia pace fia^ elio, e Manfredi, fignilicandogìi di re- 
ftarc forprefo, che le replicate umiliazioni di quefto 
Principe non avellerò ritrovato acceilb alla Tanta Sede* 
-Urbano IV. fotto la data dei a^. di Aprile gli rirporc 
Adunque maravigliaadoli piottoflo, che efleodo pubbifcft* 
«lente noie le inùmic • e le Godi di Maofiredi , « la ùnzkh 
oc colla quale avc« Tempre procedoio colU Tanta Sede » 
iiiòllè egli Giacomo indotto proteggerlo . Egli dichia- 
ra di non ricordare che con Tommo Tao difpiacere le 
colpe del medefimo, dice che mentre Innocenzo IV. 
per un tratto di clemenza Io avea riverito del prin- 
cipato di Taranto , aveva crudclmtnte melFo a-roorie il 
conte d* Anglona Buralo vadallo della chiefa » e fi era 
collegato coi Saraceni di Noce», oolpsitito dei ^nall 
iitto pretefto della tutdk di Corradino, fi era inpadco^ 
ulte del Regno , e fioaliiieme finta la none di quei» 
giovane fi era egli ftenb fatto coronare Re di Sicilia • 
figli ricorda ancora le violeiize, che aveva coimmelTc* 
contro i Signori del regno addetti alla Santa Sede ; 
e OOOtro i vcfcovi , le ufurpazioni dei loro beni, e di- 
ritti , e finalmente il Aio difprczzo delie cenfure ec- 
clcfiaftiche , eflTcndo giunto a farfi celebrare i divini 
milleri unicamente per dìmofirarfene non curante . l>i» 
ce che le pcopofiziooi da elio fatte fan pift volte ab- 
la (àttU Sede non erano fiate che nioToHe • «Tponela 
'cleoBenia uTaia verTÓ di eflii^'dalr deteMMMcandro IVw 
tkorda l'omicidio da^e(lo commetfaMltfiiHi fegato di 
Corradlno» e finalmente le violeoae commcffc nella—». 
Tofcana, e T invafione della Marca d'Ancona , e di 
tutta la medefima Tofcana . Termina perciò la lettera 
con diftogliere efTo Re Giacomo dal contrarre alcuna 
affinità, o alleanza con un uomo reo di tante colpe , e 
- pubblicamente ditfamato • 

i^iupu mmu Qjiefta oppofiziooe del Tanto Padre al «leditato 

J"^^' , màtriiDOiiio del principe Plcitè^olla Alinola di Man* 

Sn lega col *^ * I*-- 
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frcdì, fccr.brò talmente giuda al fìnto Re di Francia Au, izòU 
Ludovico, che cfTcndo già fino dall'anno fcorfo in trat- 
tato di congiui>gerc in matrimonio il Tuo figliuolo, ed 
crede della corona Filippo colla principefià Ifabella fi- 
gliuola del medcfimo Re Giacomo , e forella del Prin* 
cipe J^ieiro , quantunque avenfe già dati gli ordini op* 
portuni , perchè ne follerò con fìngolare magnificenza ce-» 
Icbrati gii fponfali a Clcrmont, con tutto ciò avenda 
ÌDtcfa qucHa nuova alHnità, che fi voleva contrarce dal 
Re Giacomo, fi dichiarò fcìolto da qualunque promef* 
fa , non volendo avere alcuna benché remota relazio- 
fc con un principe , che era dicliiarato nemico della 
fama Sede . La nuova di qucila rifoluzione del fanto 
re ludovico fu riferita al fanto Padre da Giovanni di 
Parigi deputato dcll*arcivefcovo di Tiro, mentre eglr 
Urbano fi era trasferito da Viterbo a Montefiafconc 
per pacarvi i calori eccellivi dell'aitate . Per la qual 
cofa fi credè in obbligo di panargliene le fue più vi- 
ve congratulazioni con una lettera dettata da quei fin- 
ceri lentimenti di ilima , c di affetto, che profelTav;! 
ad un Sovrano di tanto merito , e di una pietà cotao- 
10 fingolare ». II Re Giacomo dovè reftare citte mo- ' ^«Z»* 
do offcfo di quella rifoluzione ) ma volendo ridurre ad 
effetto ambedue i trattati , fi maneggiò tanto col Re 
Ludovico , che avendo con atto autentico dichiarato , 
che elfo non farebbe perciò tenuto ad avere alcuna^ 
relazione coi nemici della Chiefa Romana , ed cffendo 
queft* atto approvato da vari vefcovi , fi celebrarono di 
fatto le nozze sldel fuo figliuolo Filippo con Ifabella , ' * ' 

che del principe Pietro con Donna Coftanza . ^p^^y 

La pietà del fanto Re di Francia era un oggetto L* Siciii«or- 
àì ammirazione, c di confolazìone a tutti i fedeli. 11 Jf^******^^ 
fanto Padre, che nato fuo fuddito dovea più d'ogni al- 
tri conofcerlo, avea dopo Iddio ripone in elio le mag- 
giori fue fperanzc . Egli ebbe perciò ad elfo riccorfo 
in quello medefimo tempo per provtdere a quei due 
afifdiì, che lichiamavano le più gravi foUecitudini del 

fuo 
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^tTtwsT* apoftoUco miniitero. Brano quefti non tanto la ri- 
cuperazione della fanta città dì Gerufaiemme , quanto 
la difcfa di quelle poche piazze manitime, che rcfta- 
vano ai fedeli nella Paieftina , e V intronizzazione di ua 
nuoVo Re nel trono di Sicilia» dopo che il Re d'In- 
ghilterra Arrigo» ed il Tuo fidinolo Edmondo avetrt* 
DO mancato alle comrenziooi fatte col (Uopfedecedbre* 
Egli iogiilofe adnnqoe ad Alberto di Parma Tuo no* 
ta)o , e legato apoftolico nella Francia , di interpella- 
re il fanto principe fopra quefti due affari , ma di nul- 
la decidere riguardo a qucft' ultimo , fenza TefprclTa 
fua approvazione. Alberto cfegui il comando, e quan- 
to fu facile s. Ludovico ad c^ibird pronto ad una nuo*' 
va fpedizioae oell' Oriente , altretunto Io ritrovò dif* 
ficile ad accettare il trono di Sicilia , fol rifleOb che 
primieramente non era chiaro » che quello non appac* 
teneflè a Corradino » e quando ciò foflTe decifo » vi ave* 
va acqoiftato diritto il principe Edmondo d* Inghilter- 
ra* So quefta rifpoila ingiunfc il Tanto Padre ad Al- 
berto di commendare altamente la pietà , e la delica- 
tezza di cofcienza del fanto Principe : ma di afllcurar- 

r. lo nello ftclTo tempo , che 1' affare era già ftaio baftan- 

tcmenie ponderato,, e decifo dal Pontefice, e dai Car- 
dinali , niuno dei quali avrebbe voluto certamente tra- 
dire la fua cofcienza, c gli altrui' diritti , e fioalmei}- 
te gì' infiooò di offrire la fteffa corona 'di Sicilia al fra» 
tello di eOTo Ludovico Carlo Conte d* Angiò » al qoa- 
le già era ftata efibita nove anni prima dal defbnto ' • 

i jujH" ». 47» inpQggnjo IV. e vedremo a fno luogo come ebbe ef^ 
. .s. (etto quefto maneggio . 

XLY. Il ^^"^0 Padre fi appoggiava meritamente fu la 

dccifione dei Cardinali , fenza il cui configlio non fi 
trattava alcun atfare di rilievo . Abbiamo veduto che 
il facro Collegio fi era ridotto ad un piccoliflirao nu- 
mero. Volendo adunque Urbano IV. , è provedere fe 
fteflb di lavi • e prudenti configlicri , e riempire quei 
titoli» che erano giàilatl lunga tempo vacanti» nelle 

qoai* 
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-qnatlro Tempora del mcCe di Oecembre dell' aooo fcoc- fy^ tjg6%% 
io avea creati fette Cardinali , ed altri fette ne creò 
nelle quattro Tempora della Pcntecofte di qucft' anno . 
'Forono i primi Rodolfo Grafparnii Normanno di na- 
zione , e Vefcovo d' Evreux , al quale fu conferito il 
Vefcovado di Albano, Guidoni; le Gros nativo di s. 6* 
gidio nella JLioguadoca , che dopo la morte della fiui 
coofortc , dalla quale avea avuta ima mumeiolà figlino- 
;laoza » aveva abbfacclato lo ftaio ecclefiaftico , ed eca 
flato pi^omoflò all'arcidiacotiato» e quindi al Vefcovf 
jdo di Fui nel Velai , e pofcia alla Metiopoli di Nar« 
Jbooa 0 e che dal fanto Padre fu creato vefcovo di Sa- 
bina » 'Simone di Monte SII ice Canonico di Padova . S\* 
mone nativo di Brìe Colonico, e Teforiere di s. Mar- 
tino di Tours, Goffredo d'Alairi, Jacopo Savelli, ed 
Uberto Lombardo . Gli aUri fette furono Arrigo di Su*- 
fa, il quale da 'arcidiacono d*£mj)run era fiato pro- 
molTo alla cattedra di Sifteioa, e qniodl alla Metro.* 
4^oli dTlunibrao ; egli fu daliaoto Padre crealo vefcovo 
Ìl oaia^ < di Veiletri » e perciò quella (òmoia . che 
|ia. jej6G[> per ordine di AleHandro IV. era ftatt compofti 
•viene chiamata del cardinale Oftienfe , Antero dì Pan- 
galeone nativo di Troyes , e nipote del mcdefirao Ur» 
bano , Guido Abbate di Cif^crcio , e nativo della-i» 
Borgogna» GjuglieUno di Brai fu la Senna , Annibale 
AnnibaldclcW^Romano ;<ieli*,oci£Mne 4^iiJJ|cdÌM già 
ProfèflTore a Parigi , e macftfo del facrol&laxza ìp^ 
Roma t Giordano Comi «to a Terracioa, e VIcecaoK 
celliere della duelSi Romana » e finalmeote Matteo Óv- 
£nl Romano . Era dato il fanto. Padre cotanto delicato 
Della fcelta di quatti illuflri perfonaggi, che poco do* 
po la promozione , eilendogli fiato fuppofto , che Simo- 
ne di Padova avcffe alcune eccezioni , che erano di 
fatto fpacciate dai fuoi emoli , dichiarò pubblicamen- 
te non poter c/To far ufo di alcun diritto , o privi- 
legio del Cardioalato fino a tanto , che non folle fia- 
ta rigorofamente efamioata la foa caufa ; oà fu di iàt- 
C9mm.rj[IF: K k li 
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Ah. i^6z* <o ordinato prete del titolo di s. Silveftro, finché non 



-comparvero inraflìftenti le accufe, che fi fpargevano 
per denigrare la Tua fama . Il fanto Padre fi dimoftrò 
fommamente gelofo dell' onore di quei perfonaggi, che 
flfTameva a foftenere una parte delle Tue Apoiìoiiche^ 
folkcitudini , perchè ben Tape va di non poterfi affi- 
curare <IeI -configlio, ed appoggio di chi fofTe fiato di 
minor probità . Egli fi dichiarava di fatto tanto bifo» 
-gnoCo ddia aflìftcnza di qncftl illuflri pcrfonaggi , che 
evendo il Tanto Re Ludovico fattagli ifianza • che i 
mentovati doc arcrvefcovi d'Embrun , c di Narbona 
fi trattcneffero in Francia almeno fino a tanto , chc^ 
aveffero fopiti* alcuni difiapori , che pafiavano tea la> 
Regina Margherita , ed il conte Carlo d* Angiò , fi 
fcusò di condcfcendere a quefie fue preghiere » perchè 
avendo fcelti quefti prelati affine di prevalerfi del lo- 
to configlio fìegli affari della Chiefa univerfale» il be- 



c percfò non folamcnte pcrmife a quegli due prclari di 
venire in Italia a prendere poffelTo della loro dignità » 
ma fcordato quafi non che dei fuoi privati dei pub- 
blici intereflTi del regno , aveva rivolte le fue più fe- 
rie occupazioni a meditare i mezzi , onde ricuperare 
il pofTcfib della regia città di Coftantinopoli , per ren- 
dere quindi ai Latini più facile il pafTaggio nella Pa- 
leftina . Urbano IV. appena aveva intcfa la nuova della-» 
luttuofa perdita di quella Metropoli , conofceodo la 
tempra del cuore di quefto fanlo principe , gli aveva 
fpcdito Guglielmo di Pontoifc vefcovo d' Agenconor- 
dìnedifollecitarlo a riparare follcciiamente quefto gravilfi- 

IDO danno dei fedeli . H notajo Alberto era quindi fta- 
to incaricato della med<>fima iftanza , ed al provincia- 
le dei Minori dì Francia era fiato comandato di pre- 
dicare una Crociata per la ricuperazione di Coftanti- 
nopoli colle folite indiflgenze della Crociata di Terra 
Santa ^ «d aveva di più avuw la facoltà di conferire 

una 
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fe iatcnrcmit» « quelle fft^Mi^ M iuol Migipfl* ool^ 
le quali fi efortavano i Fed^i 4(1 a^aiqore per queftQ 
motivo i( diftintivo delU croce. II veft;ovo di AgeiUi 
aveva (imilmente avuta la facoltà di imporre a tale 

fctto una decimi fu tutti i beni ccclcfiaClici di quel 
regno* . Hgll li prcfc qucfte rollecitudioi quando nooi gJi^mm^i^ 
avca incefa clic la caduta della regia città , c le iQan* 
ze degli ambafciatori di Balduino , c del Doge di Ve* 
tiezia , i quali proponevano di unire tMtte le loro rpc** 
zc, per tacoe l« oooqnlilt. Ma poicllè U pnCem 44 
Aognftn (^liMnki^ . ,m4inémts jaft^ct; JtgajMP 
rÒQo nel Vàn cuore i più teneri iMmeoti dlcp(np4|r 
fìo ie» e iotefe che i principi della A^W^ > ^ ^^^9^ 
Morea erano difpoli ad unire tutte le loro forze f 
quelle dei Veocziani , per riHabilire quello principe 
nel fuo trono , e cfie i Veneziani fi cGbivano a traf-r 
portare a loro fpefc quante truppe fi folfero prefcntar 
le pcru]ueiU fpcdiziQiK , incaricò Andrea di Spoleto 
Arcidiacono di Paflfo di: pQCtaf(ì ^ P«^figi,per rollcciia^ 
re qod foecorfo, che il iìoto Re Lodovico per relMi^lr 
ne del notai* Alberto • eia già difpot^o a fpe4irvi s 
Nelle lettere, delle qniàì Andrej era incaricato » ecivf 
portavano la data dei 5. di Gìpgoo ^ qtieft* 4111109 \^ 
tono IV., dopo di avere «li^niipAl^j cq^iaieiidafa li^ 
pieti del Tanto Principe, erponc H d»lori|.,r cÌ|c avea 
provato gravilfimo nel vedere I*Augufto Balduino cfule 
dal fuo Impero , e le fperanze che fi avevano di ricu* 
perare quel trono, e finalmente Io eforta con efprej^ 
fiool le più ibrti • e le piii patpMche ad impegtmtf 
con tutte 1« fue iitrxe» 0à abbttieip fap^feoza dei Qre^ 
ci In qneii prinri kuo sArjBl., pe? ffoq v^^e^f shìm 
lòper fempre ai Utioi 11 p^a^gici» aUaffiSf l^wti^ n ' ^xLvn^^ 
Il iaoto Padre avea ragione di foUc^larr ^oeft^ Michele pJiea. 
fpediziooe, mentre le forze del Latini qij/in^olpeyM^ ^ 
mente i Gcnovcfi aveffcro depoftc le loro nepiiftà coi 3J 

Piiiuii^ ccoiVcoczIaifU lnfia»van(>^djgfa§:|iiiigikfl^^ 

Kk a dei " 



Digitized.by Google 



ISToàll ECC&BSIÀITICA 



•AiTtiitfi. dei Gred* Potevano Aoooni contriboire alle loro vitto* 
rie le dtibordie gravifliiiie, che pafldvaoo tra l'Ao* 
godo Michele, ed il Patriarca Arfenio. Michele mef- 
fofl rotto i piedi ogni feotlmeato di Rellgloae , e di 
gìuftìzia non contento di avere occupato i! trono 
dovuto al fuo pupiHo Giovanni Lafcaris , temendo che 
qucfti giunto alla cià di regnare folTc un giorno per 
ricuperarlo, con un ferro rovente lo fece empiamen- 
te abbacinare . Arfenio alla cui tutela era ftato fpecial- 
mente affidato quello fanciullo , e che fi conofceva reo 
di aver chiamalo Michele per fuo collega nella tute« 
la, non potè allora. più conteoerfi. e lacerato dai ri-, 
morii della colcieosa» per non eìilere almeno reo di 
avere diflìmolato nn $1 enorme misfatto , adnadifool 
vefcovi , e co! foro confenfo fulminò una feotenza di aoa* 
tema contro T Augnilo Michele, e foltantò permife^ 
che il clero poteflTe continuare le fue preghiere pel 
medefimo, come anche egli ftelTo feguitò a nominar- 
lo nella facra liturgia. Michele moftrò di eflcre fcof-, 
!b da quello fulmine, fi rivedi di un abito modello ,* 
qnafi affettando 11 carattere di penitente , e dopo di 
uver latte fire ad Arfenio replicate Iftanze , per io« 
tendere qoal genere di penitenza doveva afliimerepei 
efpiare on peccato • che omal era commefTo , gionfe 
egli ftefTo a prcfentarfegll , ed a proteftargli che avrebbe 
piuttollo lafciato l'Impero, che continuato nella dif- 
grazia della Chiefa . Egli ebbe di fatto il coraggio di 
prefentargli la fpada , ma quando vide, che Arfenio 
la prendeva , fi dimoflrò sdegnato quafi che volelTc le- 
vargli col trono la vita , fcbbenc fcoperiolì incontanen- 
te Il capo , fe gli gettò a piedi chiedendogli umil- 
mente la riconciliazione . Ma Arfenio non fi rlmolfe 
dai fno férmo propofito » e giunto a chiudergli lo^ 
faccia la poru della camera » fi mantenne due anni 

tiPmàhiu ^o»l<enhile a.tutri gli attacchi , che gli diede TAn- 
XLviiij ' gnfto « • 

«1^ Mifih«lc oM i (Umotova per avventtua counto 
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folltrcito di cHTere dal Tao Patriarca iiunito alla comu- An. 1262* 
nionc della Chiefa, Te non pel timore, che lecenfure,. 
onde era avvinto, potcflTcro fare qualche breccia nell' 
animo del popolo , e diflogliere alcuno dalla Tua ub- 
bidienza . Appena ù vide fui trono di Coflantinopoli , 
volendofene alfìcurarc il potTenfo, e rapendo che tutto» 
doveva temere dai Latini, le cui forze erano fuperiori 
alle Aie , aveva fpedita una folenne deputazione al 
fanto Padre con magnifìci regali, per dargliene parte, 
c per cflcrc da effo riconofciuto poflTcffore legittimo 
di quel trono . Non avendo avuta da etTo rifpofta , ave- 
va replicate nuove lettere , e nuovi regali si al fatilo 
Padre , che ai Cardinali, e di una di quelle lettere , 
nella quale dava ad Urbano i titoli di Papa dell' antica 
Roma, di fuccefTore del trono Apoftolico , e dì padre 
fpirituale dell' Imperadore , aveva incaricati il monaco 
Malfimo Alufardo , Andronico Muzalone, e Michele 
Abalante. Egli fi dichiara in quella lettera amante del- 
la pace, e della concordia, efpone il difpiacere , che. 
flvea provato nelT intendere , che i Genovefi erano fta- 
lì efcluil dalla comunione della Chiela, per avere fat-«. 
ta con cffo alleanza , e la maraviglia onde era forpre- 
fo nel vedere che il primo tra i vefcovi , preferiva la 
guerra alla pace fra gli ftefFi Criftiani . Egli dice che quan- 
tunque dovelTepiuttofto cflTere. prevenuto fu quello punto, 
con tutto ciò finccramcnteproponeva la. pace , e tiefid&> 
rava che fi terminaffero leoHilità , eglifcandoli , efìnal-* 
mente rimettendo a tempi più tranquilli di pace quelle 
difpute , che palTavano fra le due uazioni fopra i dogmi , 
cfopra le cerimonie della Chiefa, pregava il Tanto Padrei . 
ad impiegarfi , perchè frattanto fi riiiabiliire la pace, e i m. éw, 
ceffaifcro le comuni oftilità , e ad inviare a tale effetto ' "^s- «• »5- 
alcuni nunzi a Codantioopoli colle facoltà opportune Àie. 1263. 
per Tefccuzionc di un fincero trattato di pace » . XLiX. 

Urbano IV. non poteva net;arfi ad una fi m ile ti- p!"JJ*n^eftl 
chicfta, ed avrebbe anzi voluto fecondarla imraantinen- mo. 
te , fc avendo fiflàti gli occhi fopra quattro Religiofi 

dell» 
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An. 1255. dclP Ordine dei Minori Simone d'Avcrnia , Pietro dt 
Moras, Pietro di Crcft , e Bonifacio d'Jvrca , come 
i più idonei a ben riufcirc in quello maneggio , noti 
avcHe dovuto afpettare, che veni^Tcro alla Tua prefea- 
za, per quindi incaricargli di quefla difficile legazione » 
e di una lettera all*Àugufto, che porta la data dei , 
iS. del mcfe di Luglio di queft' anno izó^. Egli efpo* 
ne in efla T allegrezza » che aveva provata graodilfi* 
ma;. Dell'intendere le Tue propoiìzionì di amicizia, e 
di pace, e dice che concludendo^ come defidera il Tuo 
cuore quedo trattato, avrebbe veduto Michele quan* 
te la grazia , e la comuaione della Tanta Sede fìa uti- 
le ai principi ; ed a quello propoHto fi eliende nel di«> 
jnoftrare l' intercHTe , che la ianta Sede prendeva nel 
tenere i principi io una fcambievole concordia , nel proi- 
curare che coorcrvalTcro inviolabili i loro diritti , o rice* 
velferole dovete rodisfazioni da chi offefì gli avelFe, nel 
foftenergli nella loro minoriti , e petfìno oc! mante* 
ticrgli a proprie Tpefc contro gli ufurpatori . Egli dice 
che quando fi feife ridabilita la pace , e la unità non 
folamente avrebbe pcrmcffo, che i Genovefi fi colle* 
gaflcro eoo effo , mi che avrebbe egli ileiro cercataj 
anzi l'alleanza di tutti i principi cattolici ; accagiona 
dei difordini , e dei facrilegi accaduti in tempo di guer- 
sa non tutti i Latini, ma la perfidia, c la cupidigia 
di alcnm* pochi , che fi ritrovavano fra elfi : finalmen- 
te riguardo alla i danza dell' Augullo dice, che una pa- 
ce fincera , e ftabile dee avere per fondamento la 
concordia nei dogmi della fède, e che perciò fi dovrà 
jj, cominciare da quefto punto » . Non ha qucfta lc"<^r* 
.. alcuna cofa, che non fia conforme ai fentimenti della 

• " . . ; più pupa religione : con tutto ciò il FIcury alfuefatio, 
■ ■ .y à te<ifuT»re le gefta dei fommi Pallori della Chiefa , 
non approva che cllì fi mefcolaflTcro negli affari dei Prin- 
cipi, quafi che ciò non fòffc conforme al carattere , 
che rivedono di padre comune , e non imitafTcro in 
ciò Tcfempio dei Iptto pia gloxiofi prc4<cclIori , t> 

r in* 
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r iafcgnameoto 4i Gesù Ctiùo di procurare h pace Am« i2é^« 
ooivnfalf , edilbUmRleferroneoppreffe* Egli oon- 
diiNitiiiciin il ftiito.Ssdre per afere àstto-^ che Pimi* 
foniti della iedèdebba eOèM II fòmbmeoto della p&oe. 
Pec altro converrà che ciò per lo meno fi verifica 41 
4piclla pace criftiaoa , che dovea promuoverfì da un ioni" 
ino Pocteficè , giacché egli ftctib ai Tiioi luoghi ha ri' 
icrfte quelle paci , e quelle tregue , che dai Fedeli , e 
dagli flcifi Pontefici ù fono fatte varie voUe coik ipo« 
tcflze Mufulmane . B. 
Fraiianto per ripigliare il filo della noftra Iftorla , JjJjJJ^'J; 
*e il Paleologo afpctuva qus(U rirpofta , aveado io- ciuuonc* 
tefo «he fi fiifrovavn o lo Coftantloopoli , o odiente 
•vidiMiBa Hlccola vefiiovo di Cortona Greco di aaft^ 
ra, ma ed»cafo^41a>Chierk tomaoa » lo fece veniite 
«Ha Tua prcfcQza » e petAiaro «He àaa buona parte del 
trstraii , che fi erano per lo pal&to maneggiati fira i ' 
^rcci , ed i Latini , non avcffcro aT^to effetto , per- 
chè le perfone dcftinaic a tecaiinarli non s* ioicndcva- 
iìo fcambievolmcnte , Io rlchcfc di fpiegargli i dogmi 
biella Chiefa Romana} ed avendo ituefo dalla fua boc^ 
ca, che i rentimenti dei Pontefici Silvcftro, Damafo » 
CfMiné, Agatone» Adriano « Leone il grande, Leo- 
ne IV. jfiregorio Magne, dei véftorri Ilaifo, Am- 
brogio, AgoftNM(, Qifolafiia» é^fafgenm» «fiMM^ 
lòioii agi' infegnamemi di AtanalSo , di Badilo /M4be 
Grcgori di Nazianzo, e di Nilfa , di Gioan CiHMto^ ■ 
tuo, e dei due Cirilit , fi crc^è in obbligo di pèopor* 
re iramcdiatara<:ntc al fanto Padre la defidcrata unione . " 
delle due chicfe, c fpcditogH il mentovato vefcovo , lo 
rlcbSeCe di rimandarlo a Coftantinopoìi colle ncceiTarie 
»liirtoili per termin«x ijucfta grafld* Opera * . Vcdrc- tJtéja,miMg 
M h fiip iloogo cdiiie::|| Tanto Padre pieno di giobbi- !«• 
lè4M»mt'aniNNKitf*,:che:i|iifinj^ava oltre modo H iao 
itlo,^t4iliMflciàr «defl^èoaiteBie qaeiedftaate* 

che «gN ib«è di «16 lufingato., Tòlèttd» ^ ti. 
ftia«imuewd««^Vltilp«MÉk4ilte^^ rrofp«àio 

• . »t • ' Crocia» eoa* 

titillici» 
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,'JiM»»z6$t ^^c* qoeilii .Metropoli dell'Orientale Impero > non Ib* 
lamente aveva cfclufi , come abbiamo veduto « i Geno* 
Vefì dalla comunione della Chiefa , ma gli aveva altresì 
minacciati di privare h loro città delT onore di Me- 
tropoli eccIeOaftica , qualora non richiamalTcro quella 
flotta, che avevano deflinata a favore del Paleologo. 
Ne] iQedelìmo tempo aveva iogiunto aj Religiofì dell' 
Qidloe dei ^edicatofi di pfcdiwp.jp totti i regni., 
•6 provipde dell' 04;cideotejieU4 Italia^. oetU iFrAOci^v" 
T nella Spagos, nella log&ilterra » nella (3criQaoÌ8. enei* 

I BMn Ori, la Polonia una Crociata contro i G.reci ' » c poiché i 
vefcovì della Francia, dell' Inghilterra , ediCaftiglia, 
fi erano dimoftrati renitenti, a fomminillrarc quei fuP- 
fidi » che loro a tale cttctlo fi richiedevano , aveva il 
Tanto Padre creduto di potergli obbligare a concorrere 
ad una imprefa , che tutti riguardava i Fedeli * . Ma 

BiBfffcs» poiché fpedi a Coftaotinopoli i mcatovaii quattro Re» 
iigioa dell'Ordine de^Mioori , e diede loro la.&ooltl 
di riconciliare alla Chiefii qiianti Greci abbiorwSèro fiqr 
ceramente lo Tcifma» e di.iafciare che.qoei Cliiericf» 
i quali fl convertilTero • confervilTero quei gradi. c||^ 
1^ avevano nella ecclefiaftica geracliia > non folaiAen» . 
te fofpefe le intimate fpedizi.oAi » nja proibi ancora 
al prinjcipe di Acaia Guglielmo Villarduino di cfcrci- 
lare qualfivoglia atto di oftilità contro il Paleologo per 
non mettere alcuu ioipedip}ea(o alla foipiraU,,^^ é ^ 

%nLw,ff, riunione i . • * ' 

UL La fofpenfione di quefta Crociata era.v<eoiita apr 

»f!i*kSkI P°°^® » nuove Aorretie dtfl Turchi # 

iiM. e del Tartari richiamavano altrove le, armi jde Fedeli « 
Bendocdar quarto Snlt^po dei MamoMii. di Egitto o& ' 
. . ^ fero dei. Tempia^', ^ ^kgli Spedalierl» perchè contro 
. L - \ la fede dei Trattati cicufavanQ: di ireftituìrgli alcuni 
prigionicri, fi mifc alla tefta di un corpo dì tremila 
cavalli , e pafsò nella Palcftioa con animo di forprcndc- 
rc, e di conquiftare la città di Acri . Giunfc di fat- 
ip. iìno. alla pprta dclUimcdotoa wUCAdP. a ferro • a 
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fuoco tutta la vicina campagna, e gettò a terra idue Aiì«i«4|.- 
celebri fàntuari di Nazareth , e del monte Tabor . I 
Saraceni fi unirono nello ftcffo tempo contro i fede- 
li , e demolirono il celebre monaftero di Betlemme , 
Se i palTtti Pontefici erano flati fenùbili alle perdite 
di quelle provincie , Urbano IV. che ne aveva vffltatì • . 

ì luoghi, doveva elTerlo maggiormente . Egli fece ve* 
dere la (ètita gravilBma , cbie aveva provato il Tao cnd^ 
rè a qaefto aDauucio nella lettera , che Ccrìfle al faiK 
tp re di FiraRcia» il quale pel medefimo motivo non 
dovt^ ellèrne meoo^ fenfibtle , e fcongiurandolo a vo^ 
MÌUplofre folkcitamente ai progrellì di quefto nuo« 
^iPP^lTco del nome Criftiano in quelle provincie 
i^edl ordine ad Egidio arcivefcovo di Tiro, il quale giJif' 
cfercitav.i il carattere di legato ApoQolico nella Fran- 
cia , di imporre al clero di quel regno per Io fpazio 
di cinque anni il pefo di pagare una centeOma parte 
delle ccclefiaftiche loro rendite • ta lettera» che egli . ' <: 
fcriÓè al Tanto re» porta' la data dei ao« ' del mefe di , 
Agofto • Lo zelo col qnlle s. Ludovico s* impegnò» per 
éfeguire il defiderio del Tanto Padre , e con eCCo dì 
tutti i fedeli , mife il legato apodolico in grado di 
prcfcdere ad un Sinodo, che fi celebrò a Parigi ai 18. 
"del mcfc di Novembre, nel quale i prelati dichiararo* 
Bo d'imporre fpontafleamente la ruddeiia ccntcfima al 
loro clero , colla precauzione per altro , che quella 
doyeflTe rifeuoterfi da lóro medefimi , che la potellà 
laica non vi fldovelTe framifcbiare » che 11 legato apo^ 
ftolico non potelfe eTerciiace le Tue ficolti » che Topfa 
coloro, che ricufaifero di pagare» e che I curati, ed 
i Capcilani , le cui entrate non TorpalbOiero le dodici iT*""* 
. lire di Parigi, fo(Tero efenti da quefta tafta i • ^-'-wri'*- 
Le Tcorrerie dei Tartari , che profcguivano ancora Gugi^imóp., 
nella Siria, e nelle vicinanze di Antiochia , avevano tràrcadi 0^ 
obbligato il fanjo Padre ad ingiungere con una lettera 
dei 24. di Aprile al medefimo Egidio di Tiro, di pre- 
dicare contro di- elfi una Ciociau nella Fraacia » o 
• . g99$$n.TJL!F^ LI ' - oet- 
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Atf. ia6^. nelle dioccfi di Metz , di Toul , di Verdun , di Lie- 
gi , e di Cambray . Un fimilc ordine era rtato dato da 
effo nell'Inghilterra al vefcovo di Worchcftrc , nella 
Scozia a quello di s. Andrea , nella Danimarca ali* 
MCivcftovo di Orontheim 9 c ad altri Metropolitani, 

tlUfi» i»s4* e velcovi dei regni catlofici < • Fioalmeiite vedendo il 
ftoto Padre l'eilreint «ecéflità» nella quale i ritrova- 
vaao le proviocie tutte delia Siria opprefTe dal timo* 
re» e dalle oftliltà dei Mameluchi » dei Saraceni , e 
dei Tartari, di un pcrfonaggio di mente, di prudenza, 
c di petto , che potefTc foftcnernc le ragioni in tempi 
j più calamitofì , poiché per la Tua promozione era 
iettata vacante la cattedra di Gcrufalemmc , fi deter- 
minò a collocarvi il più volte mentovato vefcovo di 
Agen Guglielmo, e lo decorò a tale efifetm della le» 
gitone apoAdica nelle provincie della Siria , e della 
Armenia , nel prioci|>aco di Antiochia ^ e nell* IToIa 

A l'i/. di Cipro • . . 

GbMd^'ft le Alcune lettere da e(ro fcritte ai Metropolitani di 
temielM* Rems » di Sens , e di Bourget » ci dichiarano che il 
clero di quefle provincic non era troppo difpofto ad 
tffumcrfi il pefo della teftè mentovata centefima . Le 
loro difficultà riguardavano per avventura meno T im- 
pofizione che la maniera > colla quale fi doveva in efii 
procedere » e che fu quif)di (labilità nella mcntovau 
aflcffiblea di Parigi . Non Tappiamo fé <ii Iq edà » che 
^uido di MeÙot veTcovo di Aoffecre a nome di tutti i 
vefcovi della Francia, dicblai^ a s. Ludovico, che la- 
fciava perire la Religione» perchè non comandava ai 
fitoi miniftri di obbligare colla confilcazione dei beai 
coloro, che erano ftati efclufi dalla comunione della—» 
Chicfa , a chiederne V alToIuzione . Il Santo fi fentì fe- 
rito a quefto difcorfo nella parte più delicata del Tuo 
cuore j ma quando intefe la richieda, che le gli face- 
■ va, negò di potcrvifi uniformare, e portò refempio 
del conce di Brettagna • che dopo di avere per lo (^m* 
aio di rette «nai alterato ooi velicovi della pcoviocla 

. . P« 
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per k niiIRtI dette ceoTun; , coWe quaR «ve vana cffi Ah. xt6j. 

pretcfo (H ftlminarb , ne «reva appdbco aHa finn 

Sede» dalla quale erano fliire d! fitt» dieMarace miu 

le <' • I vefcDvi della Fraoda erano impegna^f a re#> z «ZaìWrV» 

dere rifpettabili le eccTefiaillcbe ceofbre, le qoa!ipaf»> 

te per la fpirlto di libertà, che ovunque dominava hi 

quefti tempi , c parte per la loro troppa frequenza non 

erano riguardate univcrfalmcntc con quel fcniimento di 

Religione , che richiedeva la loro gravezza . Pietro di 

Roacevaux arcivefcovo di fioudeaux in unfinodo, che 

ceTebrò quea' anno a Cognac » dichiari che coloro » 1 

3ual! oer lo fpazco df nn anno a ye t cfo dURrrfco-a cflff»* 
eré'raObtDzionc d^^ fconraoka • doi^étfM^ìMRfi^ 
ripetati rei di erefia » col «joafe decreto venf vtQO e<B 
condannati alle pene, che erano ftate fulminate conrrd 
gli lirctici . tìgli vuole ancora, che ogni curato teirga 
notati dilti'.itamentc lurri i nomi degli fcomu Dicati , per 
poterne prcfenrare la nota in cafo di richiefta al giu- 
dice, e che iiiuno neppure in articolo di morte polfa 
crederli afToluto dalle cenTirre fe noti tiene apprefTo di 
ic un foglio « che tre giofiifichi Taflohizioiie • • Ab- ^ rom x/r. 
biamo veduto a Tpo luogo vari canoni di quef Sinodf « c^M«f<v^i<4* 
che ftrono ce1e5ràt! nel principio di ^neilo fecole fpe^ 
cialmenie nella linguadoca ^ nel quali Vi fulminavairo^ 
fimlli pene a quel, che non caravaiTO di cffcre affoIiM* 
ti dalle loro cenfure . L' Arcivefcovo di Magonza Guar-' 
ncrio in un finodo da elfo celebrato , come abbiamo 
a fuo luogo accennato nell'anno 1262. avea faviamen- 
te proveduto alla troppa frequenza delle fcomuniche, 
con proibire per lo (pazio di due^raefi ringreffb neHa 
chfefa a quei vefcòvi della fua provìncia , che falinf» 
t»u aveiTero una fcomonica , fensa averla fitta prece* 
dere dalla canonica ammonizione «Ha pfcfenza «Tado*' lJ^'"*ì^"''n 

Colie. Ctrnu 

nei teiljmom 5, 'Tomi 

Nel tempo che dal fanio Padre fi animavano I 
fedeli dcir Occidente ad opporre le loro forze ai Ma- 
mcluchi» al Saraceni» «d ai Tartari» ic fuc follccitu- - due^Rc eleni 

Lia diai ^ 
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Air. ì26j^ 4\nì dovevano ti volgerli altresì alle provlneie felù Gei^ 
moU » le- quali come abbiamo ve4,uto « maocaodo dì 

.un legittimo, capo, erano erpofte a tutti I difordini di 
_ una funcfta anarchia , Il re di Caftìglia , e di Xfon 
• i^Ifonfo non credendo che il pofTefTo prefo da Ricardo 
dovelTe odare al maggior numero di fufFragl, che era- 
no concorfi alla fua elezione , nel primo giorno di Fcb- 
brajo incaricò i due vefcovi di Leon , c di Silva di 
prefen tarli al fanto Padre con uqa piena autorità di 
trattare, e di tcrmioare qnefta difficile caufa • Ùrba- 
ìm ly. vedcpdo mutato rafpetto ddle cofet èche lad^ 
dpvp le parti oeÙ' aooo tcorfo rìcnfavano.di ammetter*, 
|o per giudice» e di mettere in con trovcfiia i fuppo-' 
i^i loro diritti, preCentemente l*una ricorreva al Tuo fu- 
premo tribunale in qualità di fupplicbevole , non potè eil- 
merfì dal trattare la caufa, ed efaminate perciò alla^ 
prefenza dei Cardinali le ragioni , che militavano per 
l'uno, e per r altro principe, cominciò dal decidere 
io Orvieto ai fette del mefe di Agofto , che ad am- 
bedue competeva il titolo di i?f ^Mi id RmM . I. 
— procoratori di Ricardo non fi dimoftiaronocooteoti di' 

qnefia Temenza, primieramente perchè AlefTandro IV* 

non aveva giammai decorato Alfonfo del titolo di re. 
eletto dei Romani, ed in fecondo luogo perchè dove- 
va almeno Ricardo cHTere chiamato non folamenie elet- 
to , ma coronato ancora • Per la qual cofa il fanto Pa- 
dre neir ultimo giorno di Agofto fcrifTe una lettera^ 
allo fteffo re Ricardo , nella quale giuftiiicando la Tua 
condotta, e dichiarandoli afifatto alieno da qualunque 
wcetttjtione di parti , gli fignificò che V efempio del 
Ino predeceirord non era; di alcuna fi>rza , perchè le. 
Aie lettere erano (late private , nè aveva cfaminata lacaufa 
alla prefenza dei Cardinali, e fi fcusò dal chiamarlo 
coronato , poiché efTendo necefTarie tre coronazioni 
cioè quella di Germania, quella d'Italia, e l'fmperia- 
le , efTo Riccardo non aveva confeguìta che la prim.a . 
. Ma poiché prevedeva che V impegno dei due principi 
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non poteva lafcìar luogo a fperare che la Tua perento* i26%»i. 
zia dficifione fofTe per efoe uguaiméote acceiu ad am^ 
bedue le patti • detérmiiiò di fpedìrc si all' and » che 
alPaltfO alcDoi legati per diTporli a feitimenti di pt* 
ce» e quiodUoiimò loro di comparire alla Tua pre** 
ièoia per mezzo dei loro deputati , per intendere la 
perentoria fentcnza , che fi farebbe da eflb proferita ai 
26. del mcfe di Aprile dell' anno fegucntc . Egli diede ad 
ambedue parte di qucfta fua determinazione con una ben 
lun^a lettera ferina fimilmentc nell'ultimo giorno di Ago- 
ilo ì nella quale cfpofte le ragioni dell'uno . e dell' altroj 
meotriLgÌ|)Q^ii>cò ampiamente la Iba caodotta;» Aiggerl 
iii^PfjSginirotl t ll^UOili doverano j^MteoHI^ 

Per qairto AydiNi»\0r«4ifficilc foffe quefia caufa» > Jf^j^"^ 

10 era ben maggiormente quella di Manfredi di Sici^ ^vi- 

lia fpccialmcnte dopo che non folamentc era padrone. ^[H'J^IJ^e"*. 
di tutto quei vado regno, ma che aveva altresì ette- win C»rto4* 
fa la fua autorità fopra una parte della Lombardia», e Aoji*. 
della Marca d'Ancona, e fopra quali tutta laTofcana.- 

11 fanto Padre febbene aveflTe neir anno fcorfo negato di 
concedergli IMnveftitura del regno di Sicilia» ed aveO 
fé an2i penfiito a^raslèrirne il diritto nel conte di 

Angiò » volendo per altro procedere con eflb fecondo .r ^ 

Il prefcritto delle leggi , gli aveva Intimato di com* 
parire alla fua prcfenza, per rendere ragione di quel* 
le colpe , che lo dichiaravano decaduto dal trono. Man. 
frcdi lufingandofi di poter, o eludere l'accortezza del 
fanto Padre, o acquiiìarne la grazia, gli fpedi alcuni de- 
putati , per fignitìcargll di non volere afHdare ad alcn« 
no la Tua caoià » nu di volerla trattare in perfona , quao* 
do avelTe una haftaoie ficnrezza, per poter venire allaj 
lua prefenza • Urbano non credè -di dover negare qoo- 
iU grazia» ma nello fteilo tempo temendo le infidie, 
che per avventura fi potevano tramare , pubblicò un 
Manifello diretto a tutti i Fedeli, nel quale dictiiarò » 
elle edendo Manfredi già principe di Taranto citato a 
rendete ragione delia demolizione dcUa città di Aria* 

no» 
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Alt. 1265* no» deUa notte di vari $lgiorl del regnò , deOa ^to» 

• kzroDc delle ecclcfiafticbe ccnTure , della Tua trepf» 
parzialità vcrfo i Saraceni, e della iKcidone dell' am-* 
bafciatore di Corradino» ed elTendogli (lato airrgnato 
per termine della Tua citazione priinJeramentc lì pri- 
mo giorno di Agofto , e quindi il Xv'iif. di Novem- 
bre, elio gli aveva fpcdili due fuoi famigliari, per ri- 
cbicdeilo di venire io perdona a tratiare la Tua cauù 
che pevciò col coofiglb^ éti Cardioali fi era kfcìato 
iodiirsc a cMcedcrglI «n fahw condotto» onde peiellb 
veniie ed Orvieto • trac^cuerviii quanto Me gindica» 
lo oppoiiuiio, e liceoziato che fo/Te ad afTcgnarglf fo 
fparìu di otto giorni, per uscire dallo ftato ecclclìafti- 
■ co, nel qua! termine ne elio , nè alcuna perfona del 
fuo feguito potcdc elTere molcftata , coHa condizione 
per altro che non potrebbe feco condurre che otto- 
cento perfone , delle quali cento foltanto porialfcroie 
armi, e che o mancando a questa condizione o crerci« 
tanto akiua oftiliii liifle oiilto qeefto' ikfvo coodocto 9 
ed eflb ineorrefle immediataoMoie la feiKenza di itco» 
■mirica • Qutilo AAaMfeiko :porm la data degli andlcl 
di Novembre' . Tcodorico di VaUrcoIore dice cb^' 
MjUpumjtu ^^^^9c^'^ non fidÌ4liiarò> fodisfatto di quefta coòdizio^ 
ne» e che anzi per mezzo di Giovanni Marerio, e di 
Pietro di Vico, i quali erano alla tcfla di alcune trup- 
pe di Saraceni, di Tcdclchi, e di Cìibellini Tofcani , 
tentò di forprtndere lo (hflb fanto Padre in Orvieto, 
e farlo fuo prig.onicre. Lg!i venne ccrtaiaenie nicol- 
' p8Bo ddle oftilità, e delle violeaae, che fi cotnaiilèra 
dai Sencfiy e dai Piani cavuo t €iidfi, a ^voredel 
quali, fii Urbano coftretro « forMrere pift lettere nel de-' 
corfo' di qpcfi^aiioo* «. Pe( la qoal cofa vedendo oraai^. 
a lèimm,yi* °°n gli tettava alcun luogo a Tperare, che Manfre- 
di folfe per rientrare in fc. fteflb , fu la fine di qucft* 
anno adunati i Cardinali e tutti i vcfcovi , che fi ri- 
trovavano con erto ad Orvieto, determinò di trasferire 
il le^Qo di Cicilia fìci4a pcrfona di Carlo conte di An- 

giò 
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g(ò, purché Io riciTperaHc colle flntii dalle mani 4U isiSi* 
Manfredi , e veiidicairc le ingfnrre di efTo Tute alla.^ 
chicl'a » , e fotropofe il medefimo regno all' ccclefufti- i «Ai. ««m. 7> 
co interdetto 5 fcbbene vedendo quindi nel principio 
dell'anno fegucnte , che quefta terribile cenfiira erada 
Manfredi ditprczzata, e che volgcvra anzi in danno 
éelln Religione , pdrmlfb che fi celebraflb, e che ^fi 
aiiiminiJIttfl'ero i ÙGVimetiti chlufi: le pone ^elle chre** 
fe, ed efcliifioe gli rcommooIcMi » • Nel Medefim^ iJt^^i^i. 
tempo coi configllo parioientc dd Cardioati , il ùnto 
P«dre ri vdU de! carattere di Legpto ApoAoIlco quel 
Barto'omeo Pignatelli , che da Innocenzo IV. era ftato 
nell'anno 1154. creato arcivefcovo d'Amalfi , e quindi 
di CofcDza, e che dal dcfonto Alcllandro incaricato 
di foftenerc la Calabria contro Manfredi, aveva dovuto 
abbandonare la Tua flenfa diocefi, e rifuggiarlì apprcfTo 
la (kota Sede, e Io fpedl alle due corti di Francia^ , 
e d' laghilterra» acciocché appreso la prlttafollecitaiC' 
Te la wnota di Carlo d* Aogiò In Italia » ed «ppttffii 
r altra dichiaraffe i motivi , pe^ quali Edmodo era de* 
caduto dai diritti acquiftati foprala Sicilia, edinfieme ^ui,mm.iÈ» 
fedarfe le inteftine difcordie di quel regno! . ^^^^ " 

lirano quefte giunte ad un tal punto , che ne mi- Difcordiè ci. 
nacciavano una intiera fovverfione . Non fi può non vìUinlo^hu 
deplorare l'iftabilità delle umane vicende, nel vedere 
che rifentTe il fratello ed il figliuolo del Re Arrigo , 
Itavaoo per cosi dire fui punto di prendere ponTcìTo di 
due regni, e 1' uno eira già llaio coronato Re del Roi- 
mani, e T altro di Sicilia» e perciò nel maggior auge 
di gloria» al quale poteffc giungeire quefto Priocipe » ooa 
foiamente vide fvanite le fpcranzc , che due regni entraf* 
fero nella fua famiglia , ma fi ritrovò egli fteffo in perico» 
Io di perdere quel trono, che già pofTedeva . Abbiamo 
veduta l'origine delle difcordie, che pafTavano tràerTo 
ed i Signori del regno. Nell'anno 1252. erano con- 
venute le parti di fcegliere ventiquattro CommilTari per 
«fidar loco la cifbrnu del Regno • Le deteraziflazioni , 

che 
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AH. la^i» alcuni anni dopo lì erano da qucfti prcfe, vengo- 
no conofciu te follo il nome di ftatuti d' Oxford . Ric- 

t. V ; cardo dopo It fot coronazione d* Aix-la-Chapclle ave- 
va pretefo di fottrarfi dall' oflervaoia dì queftiftatori, 
che gli fembravaao pregfudiccvoli alla antorità del 
troiio,ma non potendo altrìmeati ritornare iologbilterta » 
era ihto codretto a prometterne foiennemeotè f olTer- 
vanza • Lo ù.cCCo Re Arrigo lo aveva obbligato aque*. 
Ho pafTo : ma CiTcndofi quindi mutate le circo^anze, 
ed ciTcndo nata una grave difcordia fra i due conti di 
Gloccftrc , e di Leycellcr, la quale avca divifi i Si- 
gnori in due paniti , egli Arrigo avca creduto di po- 
ttrfene prevalere lo fuo vantaggio , ed aveva chiefta 
ed ottenuta dal iànto Padre la dirpenfa da quel gio- 
lamento , col quale fi era obbligato alla odTervanza de? 
gli fiatuti d* Oxford , come contrari alla liberti del 
trono, ed ctTendofi mcfTo io ficoro nella torre, aveaj 
dichiarato di non voler ofTervare quegli ilatutì , cdavca 
levali quei Magiftrati , che erano llaii llabilili dai 24. 
commilTarì , c ne avea creati altri in loro vece. 1 fi- 
gnori recarono eftremamente offcfi di qucito ' patio , o 
riconcilialiri i due conti , fi temeva una ribellione u- 
nivcrfale, quando Riccardo per fottrarre il fratello da • 
quefta Iminroente tempefta, la induflfe a promettere di 
giurare di nyovo V olTervanza di quegli ftatuU , ed ot-* 
tenne che i fignori defilleflèro dall' obbligarlo a nuove 
leggi ancora più contrarle alia autorità del trono.» £• 
gli Teppe fottrarli quindi alia efecozlone di quefta pro^ 
mcffa con partire dall' Inghilterra , e venire nella Guicn- 
na . Ma poiché il fermento andava di gioruo in giorno 
crefcendo , ed i Signori fi lagnavano fpccialmcntc di ve- 
dere efaufte tutte le loro facoltà , irrigo impegni 
Riccardo ed Eduardo fuo primogenito a foftencrlo, ed 
i Signori mifero alla loro lefia Simone di Monfort con- 
te di leycefter. Ma frataoto. efleodofi maggiormente 
ftretto il blocco della Torre, nella quale fiava rincbin^ 
fo 11 Re Arrigo. 4 yi4<^ cpftrctto a rottorcxivere. uiu 

trai- 
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trattato, nel quale fi obbligò ad offetvàre i^li Amiti J^9ti*^h 

-d* Oxford^ a confegcKivé-ic 'fìirfem to ttia^-^i -Sf» • 

-gRorì i'iad efiliare dair Inghihevrà tintri-V<A«ftiftirU^«d 

ti fce^ìere per miniati 1 ntttflonali rolUdtò ; Ma noìi 

-guari dopo Arrigo fotio preicfto di VtfrtdkJaffi di un 

affrontò fdtiò afta fua conforte dal popolo di Londra, 

ihifc in iftato di difcfa quelle fortezze, che non aveva 

per anthc confegnai« ; fcbbcne il luo figliuolo bduardo tThofM§,ft 

fucoftrctto a ceder loro la forte piazza di Windior*, ^f^- 

Siccome le principali lagnanze dei Signori dell* An. 126^ 
Ingbilicrra erano direittr contro i forefticri 4 c contro • ?jT"f;„ 

^frette ^oelìé ; cl^c^'fi'mitt» 'bcboHa pdr la <iottìqui^ 
dei due rcgin^ dèlia Gerni^rma è dcUalSidUa , credè 
dt* dover prendere tutto T impegno , ptr riftabilire la 
pace in 'queir Ifola, ed alficuiare il trono fri re Arri- 
go . Ai Tedici di Settembre fcrilTc adunque una fort-e 
lettera a Ricardo, per eccitarlo a foftrncTe W fratello 
con tutta la forza , è 1* iflipcgno, e pofc4lè non credè 
che il carattere 'dc4r arcidi>ècono Guglielmo baftaife 4 
UAàXfi quelle d)fóòrdie imiai 'troppo inoltrate ai skl 
ideilo fteHÀ moTe di-SctteAIbrè riVtilì 'del' «artitcre di 
legare «poftolico Guidone ^olc€4i Cardfoale di «. Sa- 
^na , e lo fpedi iO(ij^hillbrr» coU' iatdine a tutti gli 
ecfclefiaftici di quel regifrd di om'foritf»fi« a quel uMo\ 
che farebbe loro * preferì no dal medcfimo . Egli pafsò 
ancora più oltre , e fcriiTe lettere premurolifTime al 
tanto Re di Francia, ed alla fua conforte la regina_i 
Margarita, per impegnarli a farli mediatori di quella 
pace , che tafitò"€i era ilacd racc<>lnandata dal divinò 
Kedentoci? • 'Prktaoto' l ritelll <efl*eDdófi Viié)MK^rdiiici 
delti città dr lAnàfiì),- il Re Aréigò li #fde coftretto a 
chiedete Ytnìtt ké ^ odovo Trattato-', ed eflctiddfi 
appunto in quel tempo prefentati ai fignort » ed al ré 
gli offici di s. Ludovico , che gli efortava alla pace > 
ai Tei di Decerabre- ambedue Je parti fecero vii coi» 
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^JTiIJT l^MOiedis . ndlA.fya perfona , c lo clcOcro arhim-^ 
. ^peftc dlCfiQrdkk .«pila condizione , cbe «jov^lTc pr^fg^ 
irirc la Tua feiniiefag prima detU rulennità di P^oteco- 
£le . Il Tanto re non giudicò a proposto di difcrirc lino 
a queflo tempo un aftarc , che era della maggiore im- 
portanza, ed intimò alle parti di ritrovarli ad Amiciis, 
ove egli fi. r^rebUe trasferito nei prollìmo mefedi Gcnr 
r v Vi 1 najo 4i que(IVanna izÓ4* IL re . Arrigo vi fi portò di 
wc /. ikio ^.Aifa^ ftgliMo. Jiiinaido , ^ effondofi oomin* 
. t<lto VftCmfs di qmefte controverfic da 4|iiegU/'4tatati 
i^Oltfòrd^chc tfbrooa pubblicati nett'aano itf^<d'«i> 

^ . 1^ ^ , ; fendofene rltenjafie C«|U le flinefte conregueuce coiitsq 
la pace del regno, corviro l'autorità del Sovipaoo , e 
contro la libertà, e la ikurezxa delle fhicfe, confiil- 
lali i (ignori Franzefi , che erano nel Tuo fcguito , e 
Je altre pcrfone di probità, che fcco aveva a tale af- 
fetto condgtLc , pronunciò ai tre di Fcbbrajo la ru4 
defiinitjva G^nt^oM ,\aa9ul(^ .1. Rifotovatt .ftacmU 
#mQ.giÌ: fta(l4ll^afail di dìud yigare ^ IfiWtJNt 
4, dic^itniQ^o le sparti ició|c« ^a .Ittlti; qw^glt m 
fc$fÙ3 che a«:«ma quia4i C^tfaitl- » .rìopir« le cofc 
ja quello ftatOi nel quale lì ritrovavano prima- .«h^ fpC* 
fero pubblicati i fuddetti ilatuti • Egli dichiarò In qo(s 
Ha fcntenza che apparteneva al re la fcclta dei p^mi 
ininiilri , ed officiali, e che ì forefticri dovevano cf- 
fcre abilitati a qualunque cariba, ed impiego » ma^ 
foggiunfc che non intendeva pc/ciò di derogare aìi prij 
vilcgi , che io (l'ero (lati concedati àjU.PAVoocà^ f^ssi^ 
cedeall Sovrani • J^a^^.q^efia 4^^fyU per^tiè J. fignor 
fi Mfff[€r^4l foifppociia. Ki^oMi 19 lngMlie»c% g 
«ipigUamo 94mm,Uiim^Jt .4.£g99rfJ'^i€l9|^ramQ 
fciolu dal giuramento di fedeltà , e G-ireoiie ad iuM| 
^attAglla ael n^f^ 4i M^gio prelfoJLcwts, nella qua- 
le lo IklTo re Arrigo, ed li Tuo fratello Ricardo re-? 
fiarono prigionieri, e lo ftefTo Hduardo , che nel pria- 
ctpio della battaglia era reilaio vincitore, fu coftreito 
« jpi:pt^tureJ;o4f(vai)i^^4c^U iiiitwù«.c$i a rimci^crc; 
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lo tìci incfc di Giugnp . la jcpi^ilo |raiicmpo il 5:9019 
^i Lpyce^^cr ottcojic da Affiggo luip quegli ordini ^ 
the P0JCV.4IIQ Fendere iTìa^oipp/pciuc fupf riore la cauf^ 
4ici fìkaUì t furpflo (jcftjpati ^Ic^fi) ,<;Ginfcjy4ta*j rechi dà 
d^Mp? provine!?, pcf paif\tcn^^(i 4f rìViIpei dc|po^plo^ 

p^f «ftFins ^ prplRWjP^f^^^PW^^/ t.C^rfc quc^ 
fiMl9e9fe* «d^pb^c qjycj[f cfiio , clv?.j?lf>mc;|cvano le ci|r 
cpftao?:^ .fti^^cftc , fi/ffllp jq^jali li jj^^o^raya il re Arrigo . 
Furono io e([o (celti tre Commiirarì , e fu determinalo ^ 
che tutti gli ^ff.?fi <Jcl regno dovc/Iefo di|">ciii;ierc o da quc- 
Oi Cow¥^'4r«»«"i»i;.9 d^ P?>vc Copiiglicri ^ che do^cvaao 
elegger^ 4^ «fj^ • i^' A.rF'^ "9" 
appco^vato q^^gflp piaao , ^cl <^yfle .non Jfì ^^c&Va. 
un'ombra della /ua ^m^i^ì^ JpyranaV fc noti fótte Cli^ ;; 
Iior aki49ji;|D\M jp^mcqaxo dcHji iepoiì^ipitt , ^cómé ' ' • 
ancona |l dio iìgliuoìo Hdui^do ^^oyè/'preiUrvi il /iip 
«dJenfo pu Ja fo^a mit^w^i ^...^e^fé.^ti fcjcc di utii if^f'^^ 
Ciarcere perpetua» . Ma |o<?.n ^(ptcyànp come in fcgi^itó ^rt^lmS^ 
yp^rctuo , UjlJìitere lui]ga,mc»Jt«." qucftc fatali circollavizel 

Il C;irJij3alc di s. Sajjiua Guidone Fijicodi. fi era L'^; 
mcnTo in viaggio £uo dal principio di quell'anno, per TcmUiihiluIw 
«fcguirc Ja fu^ ^poftoli^a Ic^j^^ipne , ^ cooperare allo n. 



QftaioaffiiWc.4?ircguii;e g.u^t#f^^^l?¥^ 
i?^ÌDiii^,4eI!a re^le éìjgfìì^, ^fì ^yeva fopditji tij^SjXtt* 
Kr^i io Fraijci?, ^clla qu^lc gli avcjra fienlfHaio , .^h^é 
i (t9ji(^idj 4d (Tcgno non d^v^Vio Jpogp alla fua le^aziQh 
ne, c c^e perciò poteva differirla ad alleo tempo . 
Guidone /ì era , con tutto ciò avanzato fino a ^ologqa 
fui ii>ate , donde aveva ciiaii i vefcovj delf In^hUtct- 
tg, ,ad ;inte,rv-eDÌrc ad w 3iupdo , che .volava c^lci^ra- 
9ic 'ms4pS^ IrpEP > e f)(^kì\è q^pfti tìon .jiv^vao^ ubSif 
4ÌIP^ ^^«eva ^Mlnùn^ti ,^Qp una jfcQ^enzt df fcomó* 

nifi» »iMPiq«^ > WYW^ gP^cSUw ;^a^ <^5Sfr 

Mm t ...... ^g.^ 



Digitized by Google 



276 ' STORI A Bc CL E SI A STIC i ^ 

An*i^64^ , Poiché fu terminati il fuddctio parlamento il cobk 
te Lcyccfter pcrfuafo , cfie il fiio piano aveflTe ornai pre- 
fa una immutabile confìftenza , lì rivolfe a placare lo 
' filegno di queflo Cardinale i e gli fece Tpedire quattro 
Y creo vT, affine di efporgti V impolFibilità , nella quale ft 
erano ritrovati dì ubbidire ai Yùòj comindi . Mi il Car- 
ìdlnaré offeì(o maggìoi'nSi^Àte ttl* '^eftT'^ùltiót? ptfffi ;! the 
Ò èrano 'fàttr^còntro li (bht^ttj^ iifbif^rita da sV Liid(H 
Vico, e contro ratìtorit* ;'=i^Ìi')W!r(bna dcr Ire' Arri^ 
gQt'anzì che nlfpondere alTe loro fcufe , confeghò lo- 
i'o un fògHo , nel quale fi fulminava la fcomuniCa con- 
. tro ir conte di Lcyceftcr , e l' interdetto fopra la cit» 
tà di Londra con ordine efpreflTo dì farne la pubblica- 
zione . Ma poiché fi furono mcffi in mate furono vi- 
,1 Tom Xir. filati da una nave Inglefe , che fi finfc Uf^f legno COE* 
'Oucf^m. ^jf,^ ^ fu tolto loro quello foglio »'l ■ ' 

L-gaxioncApo Quahdo Edoiondo non fòlTe ahromfe diecadatò dat 
ftoiic. Ì0JT.0 dWttQ, che aveva acqaiftato (òpra là Sicilia» la lltoa* 
Si^^uT^ fìenc',, neìlà qukle e ritròvava prefentemenie , e rim- 
' ^ poiTìbilìtà dì arrcorare un efercito ; ^cr fiirnc la coai 
V.- qiiJd^ nel fmpo, che il fuo Padre era prigiorilerC' del 
-• • fignori dell'Inghilterra', r obbligavano a rìni^nciare a 
' ■ '\ qualunque faa pretenfione , e giuftificavano la condoN 
• * ta del Tanto Padre , fi quale s* impegnò a concludere 
follccitamente T affare col conte di Angiò . tgli s'in- 
dirizzò a<lunQuc alla regina Margherita , c fignifiiiandO' 




ù^tefiò Cariò , rerortò. a ro^ticrc di mezzo qucfeil 
|ÌM{i , che potevano ritardare '! Tuo paiTag-io-in ka^ 
fSySd a riconciliarfi perciò foUecitamente con elfo * 
Fu" incaricato di quefta Lettera Simone di fìrie Cardi- 
nale di s. CecilfaV H quale rivellita del carattere di 
fegato apoflolico , fidai Tanto l>.idrc fpedito nella Fran- 
cia, per dare Tultima mano a quello Trattato , «pcf 
Jipforrc a tale effe ttq una decima al clero, di Franfcte^A 
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La fua commìfTìonc è dei 2^. di Aprile , ed in clTa 
fe gli ingiunga di ftabilirc quelle condizioni , alle quali 
fi doveva allora obbligare il principe Carlo , il quale 
avrebbe in ftguito ricevuta da cnTo Tiiivertirura della 
Sicilia. Dalle Leuerc del fanto Padre fi rileva, che 
Carlo influendo fu le condizioni altra volea propofte* 
gli dal DOtftlor Alberto, fi lagoara detti troppa gravci^ 
ia dell'aiiDoo ceDfo impoftogH didteci mila once d'or»; 
del volevo tiftringere il nmneio dei fnol eredi al re- 
gno » della indefinita porzione della Tofcana • e della 
Infiibria , che fe gli voleva permettere unitamente alla 
Sicilia, potendo qnefta incertezza divenir fomite di 
contcftazioHÌ fra alcuni dei firoi credi, c la Tanta Sede, 
dell'cfcludere i fuoi eredi dall'Impero , e dal pofTclfo della 
iniieralnfubria , e delia Tofcana , e finalmente del limi* 
tato numero di truppe, che fe gli penneitera, della 
crclufiooe delle ftmrne alla fucceflUone , e dell* annua 
riòovazjone del giuramento, che ^pretendeva dal noo* 
vi fuoi fudditi. II Cardinale Simone era adunque io^ 
caricato di fcioglicre quefte difficultà • Le nuove vio- 
lenze, che fi ricominciarono a commettere da Manfre- 
di, e dai fuoi feguaci , e che obbligarono il fanto Par 
drc a fcriverf perciò nuove lettere a s. Ludovico , 
ed al Conte di Angiò, acciò non fi difFcriffe più oltre 
la concl.u fipne 41, T rattato , dal quale folo fi potè- 
W-l{i^flÌlPM|ri|IMlhla il gravi calamiti dovettero 
ioHeeitarc lo fcioglimclnto di quefte diflic'nltè » . 

Nella Lettera che a! Tanto Principe doveva ciTePC fM£^ a 
confegnata dal Cardinale Simone» e che porta la data gWiAdmMi> 
dei tre di Maggio, accenna brevemente le violenze, 
che fi commettevano da Manfredi . Sono quefte da al- 
tri Autori più ditTufamcnte defcrilte . Divenuto cfTo in 
Certa maniera arbitro del partito Gibclli'no, obbligò* 
fuoi cenni coloro, che ftavano in Roma, o nelle fue 
vicinanze, c fpecialmcnte Pietro da Vico uomo aifai 
potemi^ nel Patrimonio di s. Pietro , e Riccardo degli 
;AniiilialderdiÌ« Spedi qitiadl nel teniiorlo di Roma uà 

grofla 
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/in,i2i6^» corpo di Saraceni, c di Tedefchi, € per mczio 

loro s' i^ipadronì dclja ciuà di 5utri , ch<t nou guari 
dopo, fb dal Profeojitpre GoqmUiiql tìqap^sm^, (HiUa-,* 
trage .di do gran uumm di $^rmm . Riccardo 
Annibaldi prcA: a fotzA polfc^ della cicri d> Qftia $ 
c Pietro da Vico fì luHngò di pctcff pv'r r^ezzo dei 
Gibdlinl <oti3\Tc trionfante ii^ Ro^a « Ma fy rcoafi& 
to dai Romani fedeli al fanio Padre, mentre Princi- 
vallc d'Oria, che acquiiUto i^n buon numero di Ca- 
melli nella Campagna Ronuna , fp<;rava di tutta riduc< 
U fouo la iua ubbidienza , <eb^c lìtnilmentc una ter- 
ribile rotta prelTo Rieti da «ìmcUc itruppc, che per 9P' 
dioedd ùuato Padre avey^p «iTnaco i^ dlftioiivo disila 
croce coacro Manfredi • A diffteiio di ^ue^c vitto^ii^ 
Pietro da Vico determio^ ovpvameiite di penetrare nel» 
la i^cffa città di Roma , il <:vi p^Uc^io gii veniva aflìf 
curato da quei Gibellini , che vi fi erano doojiciliaii ♦ 
ed ebbe di fatto la temerità di prcfeniarvifi di notte 
tempo, e di peiu'irarc nell' Il'ala del Tevere, Ma cO" 
oofciute a tempo le infidie quelle pocbe truppe, che 
vi erano di prcadio fomiiuda^c 4a Gontcliuo., ed in^ 
coraggi te da Gioyaooi SaveJli^ l' obl^Ji^arou^ .a darfi a4 
pna fiiga al precipito^ , cixc due ioli f^pi comp^g^ 
potereoo ifod «(To iàlvjrfi.» c gli akrì ipitti fytofio 9 
uccifi, o prefi^ e liochiufi oclle carpari 4cl pampJ^ 

ifi^fn.mm.to ^ogUo * . M;^ j fliaggiorl icoiativi /di Manfredi erajpip 
diretti CDuiro ia città di Orvieto, ove fp^rava di po- 
ter far prigioniere lo ftedb fanto Padre « Kgli aveva 
già nel snefe di Luglio arruolato un numerofo eferci- 
10, col quale Tpcrava anqhc .dopo la fuuefìa morte di 
Priiicivalle .d*Oria accaduta in quello iraitcmpo , jdi 
poter {>enetcare fino ibtto le mura di Osv,\e,iQ. Pvcrj^. 
guai cfl^ il (km £adse ,Q>edi Xciitfii^mfimc i •QvdiU'' 
adi iUiiutialdo^ .Naaroi^ <3|ttci;iQiiO.<a P<(ug!a>.a TiO^. 
di» euid .Affifi, e^MjUttfìo a ^polctfflty per ruiCfl^glicP' 
•ri ibllHskaiiiente io Toa difèfa quel maggior ntjoejpo 

iti uiw^» ^ ifi#ofBmp liUftVft^ la«9i^ iCMdln<^ 

• di 
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ilt <s. Maria in Còfoiedia ad aiTotnecne il comando > • ^n, 1264* 

lA^ GuMÌtàeou aeoortofl che la Oririeto tocon egli Man- f •An.xri/i* 

fiedf aveva ua buon aumero di fe§iiM;Ì « c che il po- 

fiolo di qncia' città anzi die diaioftrarfl , come area 

&1C0 per lo paflàto» oflèqalofo ai Tuoi cernii » alzava 

la rupcrba. fcoQfie, e mioeggiaiido le armi contro Vcf^ 

prc/To ùio divieto molcttava le vicine caftella , detcrml- 

oò di partirne , per fidare U Tua dimora in Perugia , 

jove fi lufiogava di poter efTcre maggiormente ficuro . ^^^^ 

Mentre il fauto Padre era più occupalo a procu- iflimxiooedei- 
larc la pace aJlaChiclà, ed airiuiia, ed a premunì»' uWbdeiG^. 
#<ootffia4i^iiifi4ie« e contio^la.fiffio di Maofiradi, 
«Ì»wil^i$cifÌM^ proffijB» 
wivo iìk Carlavin Italia la TOif^»ia pericolo di tot» 
IO perdere, pepsò ad implorare Apra di fé, efopra'la 
Chicfa tutte le maggiori beneficeiizc di Dio , con iftì^ 
tutre una fcfla folenne deli' cucariftico Sacramento , ed 
obbligare tutti i Fedeli a confacrare un determinato 
giorno alla memoria di quel ringoiar ilfimo beneficio 
compartito da Gesù Crilbo alla Ciiicla , in Tegoo del 
iiio. iingolace amare a tnui » ed a ciafcono dei Fedeli 
«dia* illliuzioae di quefto diirino Sacramento merita* 
JMte cliiaaMtQ U Coapeadlo del Miftecl • Abbiatao 
iredolo die quefta fefta fi era cominciata a celebiaci^ 
nelle provioqe della jQermaoia^ Una pia vergine per 
nome Giuliaoa Religioni Spedàlierat net nKwiaftero di 
Monte Coruelione fuori della porta di Liegi , pieoa-J 
dello fpirito di Dio, ed applicata alia più alta contem- 
plaziotie dei divini miltcri , e ipecialmcntc alla adora* 
zioac dcir eucariftico lacramento , ebbe un lume iupe« 
Mimcv «etqnale ioteCe. faMbe^ ftaso gtatoa Dio , 
dbc odia /ua Clikrafi iftitaiire ^oefta folenoltà • Ulm 
0DQaóia della yìlione l'obbligò, malgrado la rlpogoan* 
za, che provava il Tuo fpirito di umiltà » a ciò mani* 
fcfiare a Giovanni dì lofanna Canonico di s. Martino di 
i,iegi uomo di fìngolare pietà» afiSchè ne coofiiltaQ'e 
j .piè cdcbci ifiolp^i alia coi docUioflc dcilaJaficiò'pie* 
••j.i ■ .. ^ 01^ 
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'J&N. I2d4* luincnte. r affare . Giovanni confultò allora Gracoiiio 
a . ' Paotalcone. arcidiacono della Oelfa chiefa di Liegi , qiiel 
medcfimo che prefcntemente fedeva fu la cattedra di 
s. Pietro , Ugonc di s. Caro, che eca allora Provincia- 
le dei Predicatori, Guiardo di Leon vcfcovo di Cara- 
brai, il cancelliere della chiefa di Patigi , tre teologi 
di Liegi, ed altri perfonaggi di dottrina , e di pietà, 
fi poiché queftl tutti con onaniffle coorenfo cotnmoii* 
darono quefto pio progetto. Giuliana fece oomporredt 
un certo Giovano! chierìoo e giovane di- gran pietà on 
officio del Sacramento . Sparfail Ja voce cU ' quefia di- 
vozione» che fi voleva iltituirc non mancarono perfo» 
oe, che vi fi oppofcro fu! riflciro, che già ogni giorno 
nel fanto facrificio dell* altare fi faceva commemora- 
zione della ilìiiuzionc del mrdclimo , e non mancò 
ancora chi ccniuraiFc la ftclTa Giuliana ^ e ne prendelTc 
io finidro reofo le rivelazioni. Con tutto ciò Roberto 
Torocti vefcovo di Liegi Dell* anno. 1 246. comaodà'a 
tutto il clero della fiia dioccll di celebrare 'ògni'aanno 
nel Giovedì dopo l'ottava, della. Trtoità la Fefta»dd 
Sacramento, come di fatto coni indiò ad ollènrarfi iii 
quella diocefi neir anno feguente . Frattanto elTendo fta«* 
to creato Cardinale quell' Ugone di s. Caro , che da_ji 
Provinciale avca commendato il penficro di Giuliana, 
riverito che fi vide del carattere di Legato Apoftolico 
nella Gcncaiiia , non folamente diede 1' cfempio di co- 
iebrare in Liegi quella felcnnità, cantandovi egli llefió 
la A^edà a s. Martino , facendo un difcorfo al popolo 
tu qoefto angufto Saccanieiito, am con uaa fetteradel 
ap. del meCie di Decembre comandò al clero di tutra 
la Tua legazione di celebrare nel mentovato -giojruoslt 
iiiddetta foicnoità , ed e fonò tutti i^dteli a preparaci 
vifi con quegli atti di pietà, che poicvatio rendergli 
degni di comunicarfi. Il Cardinale Pietro Capocci, che 
due anni dopo fofteneva la medefima legazione nelle 
ftelTc Provincie dcllla Germania , rinovò con ugual for- 
za. qucilo..decicto • Ma. a dispetto, dei comaudi di due 

Ic- 
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Viìi del fa^to» e .-If loro ccpfuf^ ail4ap;Qqo,t99|P:j9l||IQ» 
che Giuliana non «ffcndo ,fo(icauta dal nuovo ycfcQVP 
di Liegi Arrigo di Gpeldrcs, dovè abbandonare il fog- 
gioroo dì Liegi « e mori ai cinque d' Aprile dell' aii' 
no i2$8. nel Tuo efìgliot ed è venerata col titplo di 
Beata . Ma poiché volava Iddio che con quella folenoità 0 
fomentaffe nei Fedeli lo fpiriip di jleligiopc ., c fi ri- 
chiamalfei^p ai lo|-o doveri .WfiiOfkÓfi 

teaeficip cotvito fegnalato «pipp»jrtÌtQ jkwp da Ccir 
fio , Qo* arnica di Giuliana per qoi^fiEfil appena kit^fii 
Il Ptfm)^^ «Ila c^ffdM «IP^ff^fBifM lM:>«l4Giacqr 

^i iilimire qpel^ rplennità ,' ^eppp taotq-7|naneggiarl|y 
che per mezzo di alcuni canonj^i i;i<fu|l€ il roedcfimp 
vcfcavo Arrigo a chiedere al fanio Padre di renderne 
ToiTcrvanza univcrfale apprenfo tulli i Fedeli. . . - . ^ 

, . • Urbaqo IV, qpn ?y<fwa . per avv^pjvra ^jiTogno di ... .• 
gi^iplo Pier iftj^ire j^qa Cp^w^tà; eh? ^lia |ufu popr 
fi^ri^f ai^uoi ÌQ:qti%emi 4i.,it^?ligipfte» c .^lie jiyivf gi^ 
apfij^ata aella fiij|..||}fi|flrijÀf à^HafinUftltpzÌpiie p5? 
alterato di s. AotonlQ», veniva mqCTp' ancora da un 
iipgoiare pupdigio accad^tp <;|rca quefto tempo in una * ' ^ 

chiefa iStuata tra Orvieto , ovQ egji rifedeva. e Boir 
fcna, dove PO faccrdqWj qcJf;braodo, ayfndo per negljf 
gcnza lafciatc cadere alcune gocce del. prczIofilTìmo faq- 
gue fui corporale , e quindi piegatolo , fu in eia- .T 
fcuna pie^a ritrovata iotrifo di OÌngue, ed in alcuna col ' 
fegiio iippreffo della iaprf .oftia. Tuttavplu ^rvìrpno 
|e iftffniK ddVefcovp ^crjgo a^4nerinfnarlp«^Q 
ferf^ pìp oltre qnefta teittiuipi^ . f gli ppl||iljc^,adui^ 
qiie una bolla , nella quale dqpo. di ave^; : aaapjaiqóifte 
efpolia 1^'ftitu zioMe .(kiir i^uc^iftico Saci^^n^pto 
dal divin Red eotore , e le Tue teoIogic|ie.> -e pie coti* 
icmpìazioni di quello ineffabile miftero , riflette che 
quantunque ogni giorno nel Sa^:ro f amo Sacrificio , fe ne 
riaovi la memoria . c ^ j^^cfciw? . che fi .feqla jpi^- 
Cottti/t,T.Xiy: N n di 
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JSn»a4^ di h'cl tStòVfeaf fenfo linV fiijréffa nifenibrfà-^ 

.Jftìtitefdtìt^' con tutto ciò jiokhè in quéfto giorno le 
^àltre fbnzionr , che allora (ì fanno dalla Chièfa';' tichl2« 
mano aftrove T arienzionc dei Fedeli, è conveniente, 
dice, che fi confacri nn giorno intiero alia fola memo- 
ria di t]i)cfto Sacramento, e pcfciò comanda che nel 
«Cfiòvddì dopo i' ottava 'di Pcrttecolte fi celebri -quella 
-fòUtiaìtà £gli vuole *éhe ;i prelati nei gioriii prece-* 
^atì efònibo 1 popdli à' prcpararrfff -colla (iòhiR^De i 
xolle lìmofine'» edite orasiooi, e cogli altd cferclcl-df 
)»!«tà» onde iti dtiw CoìaoHìti fi poffano adcoltere al 
•fèiCfO àUiSc t FìnalHielite' oóhèede otia indùlgetizi ài 
^cùtó giorni ^ ehi . intet-Verrà nel fudd etto gioràb 
vkii ddle p^rif più foltnni.dcir officio, fra l'ottava a 
tutto r officio , e diq\iaraniaa chi nel giorno della fo- 
lennità afiìfterà , ad una delle fcguenti ora, cioè pri' 
I Tom. xn^. ma , terza , fella , nona , e compieta * . Siccome il fan- 
C*M,fag.^Qj, jQ Padre conofceva di perfona la mcn^tovata RcHgiofa 
di Liegi<€ift'i cosìk indirizzò quella Bolla coli' officio 
dltlSà'mlnebio^ • BelUiiMMHft ^^4; « i»le é6%tltf lé 
llrifle ìk^W otM' dr ibttoiM^'dfède otdioe tTf Ulbia» 
tiu off ^ cfce-'qoaotilodefi^àìliANÉtt^'fMfeÉèco prenderne c(F 
* * ••^ 'Ma eflTéddO non guari dopo fopravcnuta ."corrièf 

vedremo la- morte -del (kuto< Padre, s*inte^rappè là d6i 
iebrezione di qtf tfta ' ibleonità p>tt lo Tp^aziò dt t^uaratH 
'là anni . I ' ' ■ ' ' ' • ' - 

Opc^UTo- ' ^ officio . del quale parla il Tanto Padre in que- 
fta lettera, e la cui recita fu daclTo prefcritia a tutti gli 
'ecclefiaftici , dato per- fuo ordine compolto da s. Tom» 
mafo d*Àcqutno«' Qaefto Santo partito come .àbbi^mò 
'vedot^<&1PI«alit t>eriA»^^^ fil'. Fraacta ; àVèvar 
pigliate le* fcK^ résiònr tfi teologia ' nella unlYcfHft^ !^ 
'Parigi, ed allofa ^naodò t ÌProfèflori fi determinarono 
'finalmente di ubbidire al decreti' della Tanta fede , e dì 
deporre \t paffate loro oftilità contro i Regolari» gH 
'era ftata da elfi offerta quella laurea dottorale, perla 
quale "^fi era già efpfei£imcmc ijnpcg.Q4Co ii dc^baio Fon* 
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t^^j?,,;^ il/antp.fcbbcuc alicoi^ jffi^tto.da mtjtpi^ìów X^j»?^ 
che 'dv^iira .qÌ2f]lcoe..qipbra di onore,, e di dittt,<iz^qe i» 
dQiv;è ^iccMcriC? ^uef grado , del quale mcnircl', Un i,Vfrs 
li. i(up ordine , la corte di Francia, e la fanta Se*, 
de dcfidcràva di vederlo decoralo , egli iolo fi riputa? 
va immeritevole « li contegno col quale fi era diporta- 
to nelle paffate discordie della Univerfità , e la forzar 
unitV ad una incompaj^abile n^ùd^iiia » colla, qual^e ftvqt^ 
va tutt,9 ,con/ulalc.lc>ragÌ9nì jdi G5^U5lj|ift 
tc.;.av:cvan^ rWuib «fclcbrc il fuq nWC;m iipcse;|«jt 
prpviikie |de^* Occidente » ed egli era x>inai ri^afda- 

{>^,,(c)fteo(^rof .1^ yeflia » e per |iO|}ugoarne l:nepil« 
ci. fJon aveva ornai la ftcffa Univerlìià dt Parigi di ffi*. 
cultà di ria;uardarlo come fuo Macero, c di abbracciar- 
ne le deciiioni. Lllcndo Ira i Profcirori della medefi-^ 
me naca una dirpuia fu la maniera, colla quale fuill- 
^vaoo nella divina eucarìAia gli accidenti del pane » 
e 4iel vino» cre(U|,df .doyfriw rii)(ieM(cre4|d eflbJadecK 
^oqe.. V opuCcoló cfae/ e^i né CcffìlTe .Ijy. ihitto. 4c\ìp 
ftiidio , e della orazione»' e.- terin|iiato V ebbe ìa^U 
taodo s. Leone Magno riguardo alla celebre Iette- 
rà a F la Viano, lo pofe fui facro altare pregando umit* 
igeate iddio , a fargliene conofcere gli errori fe vc^ 
n'erano, e lo fcritiore, contamporaneo delle fue gcfta 
ci alTìcura» avere c(fo .allora intefa cua vocevcjié ne 
approvava il conicautOj. certo che prefemafc^, all^ 
Oniveriitià » Im pf^^ l^ff ^S^c di ciò« che dovev^(f^>fo^ 
àeòktà ed ioregqarfi dal lupi l'fQÌr<;Óbri t' t di queiiglie^ 
h ni fonò fcoftafj coi negare l».yeritif degli accìdeatt 
^cariftld» aicunf, fono.^d^iti in errori , cd*altri hanno 
moltiplicato fenza bisogno* i prodigi • Non: «ra po(G^U 
le che il fanto Re. di Francia. Lt^do vico non aveflf cpth< 
tczza di qucflo grand* uomo, e che avendone contez- 
za noo ue ricercaffe V amicizia . Sappiamo di facto che 
non folamente lo confultava negli affari più difficili del 
tegQO^ ma io ampieueva ancora alla fua c9S$depza , ed 

*" • No a alla 



Digitized by G(). 



a4 •^'^'•'Iff^aW }Ecèt%-tiAiii tk-' 
Aiié iz^L ^ die 11 Santo- non mcbo urnHe che grai?- 

d&tlà Aia a|)plica2iÓTÌè a bìb- ed alle Tue Teologiche 
ifléditdzionì , aèllc qaali adli^ileak uvpìà tté[$Òvtano 
età" tutto immcrfo . ' 

Ma poiché la divina previdenza io aveva ijjeclal- 
ihfemt deftinato ad Inrcgnarc co' fuoi fcritti le vctità 
dcHà ReUgiònc, il Tuo denotale tJmbchó de Roma- 
Dik' io iDcar!bd*'d^veré- dfaè'^ScImdià » a fik wiéiA^ 
pik^^m Mèlififlci, e di teòb^'a <9t^^^i^' "a proTi^ 
fè-lé'VéitiÀ ai^la' KelfgioQcf natòralé i' t ilivelata cbiitrà 
CgUrtoi^ '^l Infedéli. 5. Ràihloodd di PettH'afòrt ; il' 
qirale^'À:coihé abbiamo a Tuo fuogo Veduto, efercitava 
dà* ttdd aotai il Tuo Apodùlìcd zelo nellk tonverfione 
di t^uel gran tin mero di Saraceni , c' di Ebrei , che cra- 
00 domiciìrkti nei regni della Spagna , Volendo abilita- 
re i Giovani del fuo ordine a continuare con fucceffo 
k fuc Apoftoliche fatiche , non contento di avere ap-* 
predo di efll introdotto lo fiudlo delle lingue , ^brea »; 
Greca, ed Aràbav «ibrtò* aoooli lÌHfàiitéf dottore. t^* 
détterè inimò ibRèt^tameÀtd « qoefta Opera , dalfa 
^Mé fperava édà ^glòne ll maggior faòcedb nello 
fiìddétte intffibbi* StTommafo vi mìfe adunque la Aa> 
no , e ia coinpì cori quella foHccitudine chc . fi dove- 
va %6fare dal fuo zelo, e dalla Tua profonda applica- 
zione'. Fquefta dìVìCà in quattro Libri, e perja fòr- 
za, per la profondità, per la chiarezza . epcrlaprè^ 
Cìfioné colla quale è ftritta , formerà fcmprc un ogget- 
to di ammirazione a chiunque non cerca lilet Libri j 'Cliè' 
di apprendete le più lolide Vi^Htf < t$n argoménti vT 
fonò trattati di «oà inaiiiéMiVtl^e ogni lofedde di biioa 
Ib^ib è óiiK^m « ^ItMiM m w: 
DIò'òide ctlÉ ^atìWah» e che gli rendeva Tacili le ma^ 
téffè iftfufc , e più difficili lo abilitava a com- 
porrà con follccltudlne OJ)cre, che anche per lafolaj 
mole avrebbonò richicftoun tempo a(Tai più prolifio . 

raicMici1iiiniilM"rlMhtot " " " — 
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tenne a Parigi, fono fpcciafmcnte celebri alcuni Opu- An. 1264. 
fcolì , td i fnol Commenari fopra le cpiftole di fan 
Paolo Ce pure non furono qucfti itrirti dopo T anno 
1269. Ma Urbino IV. appena li vide collocato fopra la 
cattedra di s. Pietro volle che veniflTe in Italia , per 
impiegare la fua penna in vantaggio della Chiefa uni- 
vcrùlc . Egli fu allora deftinato a leggere teologia in 
Roma , e compiute alcune delle fue queftioni Q.uodli- 
bctiche diverfe di quelle, che propoftc aveva inFran- 
cia, fece un commentario fopra il libro di Giobbe, 
ed un nuovo commentario fopra i libri delle fentenze . 
Ma appena potè il fante Padre nell' anno fcorfo luGn- 
garfì della riunione dei Greci alla fanta fede , lo chia- 
mò alla fua prcfenza , gli confegnò uno fcrffto , nel 
quale erano ftati raccolti vari tefti dei Padri Greci , 
che fi credevano pochi uniformi alla difciplina, edal« 
la credenza della chiefa Latina , e nello ftelTo tempo 
che gì* ingiunfe di dilucidarne le efpreflìoni , gli co- 
mandò di comporre un' Opera , che fervitTc a difporre 
i Greci a riunirti alla fanta Sede, convincendoli di fci(^ 
ma , e di errore coi principi , e colle parole di que- 
gli fteffi Padri, de* quali apprefTo loro era inviolabile 
r autorità . Quello comando del fanio Padre fu cfaiia- 
mcnte cfeguiio da s.Tommafo col fuo eccellente trat- 
tato contro gli errori dei Greci . Nella Lettera colla 
quale lo indirizzò a fua fantità, parla del mentovato ^ 
fcritio, ed è ammirabile la modcftia, e la faviezza^ 
colia quale dà le regole neceffarie, per applicarti con 
frutto alle lettura dei padri Greci , volendo che fi 
ofTervi che non fono ftati troppo efatti , come non 
potevano efìcrlo, in alcune efpreflìoni, che riguarda- 
no gli errori , che fono nati pofteriormente , avendo 
ein fcritto In un tempo, nel quale le loro parole non 
potevano clTere interpetratc in finiftro fcnfo , ed a que- 
llo propotito porta 1* efempio , c V autorità di s. Ago- 
ftino il più illuftre fra i fanti Dottori . Egli vuole an- 
cora che fi rifletta che uoa efprefiìoae aclU lingua^ 

gr^ 
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AÙé Ift64« grc<^^ P^ò avere, ed alle volte ha realmente una forza 
ed un icnfo ben dinPcrcnte da quello del latino idio- 
ma . Riguardo all'Opera i primi ireniadue Capitoli fo-. 
DO dcit^nati ad, riporre appunto il fcnfo dei mentovati, 
tedi dei Padri Greci, ed il rloifuieate del.Libro èim-* 
piegato a pi-eralerfi quiodi ddb ibrza; di .quefte iiii^qk 
tiU, per coofèrotre qoeUe veriti ét^Ù^jpfyìeù»^ che ^ 4 
volevano negare d^r Greci; . Qpefto lOp^lerPte Tfa;?a- 
to ha nei feguenti tempi .(cvii.aitaii^ratf.lf jM^i ,'f|dje)Ìe 
qiuli fì fono ferviti i Latini , per combatere e per ^rion-, 
ùve della orinazione degli Scifmaiici , ogni qua! vol- 
ta fi è data r occafionc di entrare con elfi in difputa. 
Circa quello tempo il Tanto Dottore pubblicò ancora 
uno ferino da ciTo compollo ad iilanza del Canioro 
delia cbieia d*Antiociiia cQutro i Greci. > contro ^i, 
Armeni • e contro i Saracetil, ii quale c <fOmpG|fto qoa^ 
ugual. forza, e. precifione* .Appaniene a^quefto tenif, 
po ancora il Tuo commeotario fopra j - vangeli • ou^ 
quale non ù fa Te più Ci debba ammirare» o la fua va* 
. da erudizione dei Tanti Padri » delle cui (ole parole fi 
' ufo in quello commentario, o la fua profonda fcicn- 
za dei (culi della facra fcriitura, o finalmente la bella 
maniera colla quale fcppe difporrc le autorità dei fanti 
Padri, e concatenarle in modo, che venilfero a for- 
mare un folo tefto, che (cmbraile ufcito da una me- 
defima penna. Finaimente avendo il Tanto Padre deter-r, 
minato come abbiamo efpofto if iftftoire» e. di, rende- 
se nnlverlale in tjtittj| la chiefa la iblciuiiià del Sacra- 
mento, fi prevalfe* di qaefto Tanto , per comporoe ro^ 
fido» che è quello appunto »,cbp Ji recita tuttavia, e. 
nel quale fi ammira una unzione che può nafccre fo» 
lamente da un cuore tutto unito a Dio, e fi vedono 
mirabilmente collocati quei tedi del ntiovo, e del vec- 
chio leflamcntOf che hanno rciazioae alla divina eu- 
I louron vi't' cariilia ' , , : 

De ^nL'^* ai Urbano IV. non poteva meglio dimoftrare dì cf- 
iirft^r* lece picoamcatQ iodisfitttp della fatica di. .quefto fanto 

. Dotr. 
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Dottore ner coofuùre le ragioni > che fi pipducevabo AM»i.stf4* 
dagli Scifiiiaiiti ih dìfeA^ dei loro ertofi » che coli' Io- 
rare il fuo TrattatòairAugufto Michele , acciò fcf- 
vi.Tc a-coodurre a fine quell' opera , the fi era fi av- 
venni rofametrte cominciata . Michele efclufo tuttavia 
dalla comunione della Cliiefa, dopo che tutti ì mez- 
zi , dei quali fi era fcrviro per indurre il Patriarca 
Arfenio a conferirgli i' airohizione , erano riufciii inu- 
tili > penfava forfè non tanto a rivolgerti alla Tanta Se- 
ìét •(Mr'Còflffógaire quefta grazia , quanto a firne oa« 
^iifm^^^'iìlìil^ fila, oaxione , acciè 

M^lpMfter' riileCo almeno ^« foOe «socedota la fo- 
fptrafà grazia • Poiché^ Arf^o oon ammetteva difcoc^ 
fo, e voleva che effo onninamente riooociafic il iro*- 
no, adunò tiuti i vcfcovi Greci nel fuo palazzo , efpo- 
fe loro le fue lagnanze contro la durezza di Arfenio 
fui riflelTo fpecialmente , che la colpa da eHTo commef- 
fa era irremcdiabile e che la fua rinuncia al trono 
nateiicn metterebbe efio iq pericolo della vita , a ca- 
giooe dclf' molti • nemici , che od Sotrfano^liidirpeoijibil* 
mentt fi'-va creando» oon farebbe utile ad alcuno , e 
«ermiiid 11 fiaò difcorfo con dire» che fé i vefcovi Gre» 
» Ci non iìipevaoo Suggerirgli alcuna maniera di efpiare 
la Tua panau colpa j eg1i> avrebbe faputò indirizzarfi a4 
^alfri , che avedèféoiaa tale medicina . QueQi fuoi fcn- 
limcnii fecero disfatto quelle bretcla ,< Che egli apun- 
to dcfiderava , Ma tutte le rappref-ntanze dei vefcovi 
non ebbero maggior fòrza fu 1' animo d' Arfenio . Si 
pensò adnnque a ^deporlo » Ai cinque del mefe di Apri* 
le»'nel'4ttal giMrab cadeft qBcieannò>il> Abbato- dèlia 
i|tliDtii fettlmana ^^'QnirdioKi» il primicerio del No^ 
iàsA della gran chiefa di ai^SoSa» prefénrò alF AugoAo 
un libello di accoft contro Arfenio • Egli veniva tac- 
ciato di aver fopprefTo nel Mattutino quel Salmo » che 
fi diceva per V Augufto , di avere troppa famigliarità 
con Azzcdino Sultano d'Iconio , del quale abbiamo 
altrove .parlato » c d'avere pcrmeiTo »i al medcfimo. 

• • ' : che 
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Air* i%64t che alle perfone del Tuo feguiio Tufo del bagno deift 
chicfa, quantunque vi foITc in più luoghi imprefTo il 
vivifico fegno della Croce , e finalmmic di avere dati 
ì frammenti della facra Eucariflia ai iìgliuoli del me- 
defimo Sultano , quantuoi]i)c ne foCCc ioccrtp il bafi- 
teiìmo , e di avere permei cbc ^tfo ^3olUif9p ifCnkcff^ 
jd mumtiao M giornp di Parquia « VglemM piAce4ft> 
ce legalmepte fii preTeouitO. qfttO» (Sfluo fd Arfeoi^^ 
U qnale Ce ne liberò '-faciliveiite. con rifpondere * che U 
recita del mentovato Salmo era. di Tua iflituzioflc, p4 
elio l'aveva Torpefa perchè badavano le foljte preci» 
e quanto al Sultano d'Iconio, fi riiniftì al vefcovo del- 
la Pifidia , il quale lo aveva afìicuraro » che il Tuddet-' 
to Sultano con tutta la Tua fdiniglia faceva profclHo- 
ne della CriAiana Religione. Con tutto ciò V Augurio 
. iogiuaCe ai vefcovi di adunarli iniìetne. coi due Patriar- 
«bi arcysI Ni^coìIa d' Alcflaod^ìa » ed fiotifiiif» d' Anilo- . 
. cbia* per trattare foleimeiii^itle ,q4iefti;«fKi:&i> IX Si- 
nodo fii dei più nnmeroli ^ percbè 0 VAlle: ^e vi ìop 
4erveoiflero ancora gli. abat,i dj ttttli I mfioaQi^ri della 
Grecia, e con eflfì i principali n^odMfii/» e l'^Anguilbo 
■vi prefedè in pcrfona accorapagfvito dal Senato , e da 
tutte le cariche della corte , Ajrfcnio fu citato a com- 
parire, e quantunque rifpondcflfe che' non riconpiceva 
r autorità di un Sinodo , che fi voleva ccleb,rare non 
nella chiefa , ma nel palazzo alia prefenza di l^kici , p 
colla prefidcoza di Michele impegnato a. YcQ44C4riÌ,» 
tioQvò per. tfie volte col pijf^crittQ joiifìfr^UdlA ^S9r 
«tooe. Ma l'Aiugufto ptUm^^ì é^td^i^é ^ ^tP^^t^ 
ctedefTe alla fenteoza» v^ AWLgl'uMM tentativo ^ 
r animo di ArfeiMO» e, iiidll^itilpnieiy^ mattina fi por- 
. aò a fargli vjlìia »'.e yoMfó^cpnipagnark} alla chicfa 
fperando di forprenderlo , e <Ii ottenerne la benedizio- 
ne , mentre in fimile <:ircoftanza ciò dovea farfi 
Patriarca nelT entrare che faceva in chiefa. Ma Alfe- 
nio accortofi fu la fogUa. ^el tempio del laccio , che 
re gli tendeva, aUòiMaWOce.» c fropp^lo 1' i«g4t»«K) Cp 
:ffe fuggì al palazzo* * Mi- 
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f** • Michele oflfefo di quefto pubblico affronto » ere- am. 1264. 
iSè di non dover piò differire , ed ingfaore al vefcovt . . 
di procedere alla femeoza fingendo» per lardargli In oM 
piena libertà» di. volerfi affedtare dal Sinodo, t vefco- 
vi mandaroao allora aaa nuova citazione al Patriarca» 
e finalmente pronunciarono contro di cfTo la Tcntenza 
di dcpofizione non tanto a cagione delle mentovate 
accufe , quanto a motivo della Tua contumacia, ed in 
vigore dei LXXIV, Canone apoftolico • La mcdclìma 
fera fu notìficata qucda fentenza ad Arfenio, e gli fa 
intimato di partire da Coftantinopoli . Egli fece allo- 
ca 1* ultima allecosione al foo Clero» diede ordine che 
A ftccflè una «Atta oonfegna dì .tutto, acciò non fo^ 
fe quindi accufato di furto , e non volle portar feco 
•die il fuo abito, le fue tavolette, e tre monete d*ar* 
§ento , che avea guadagnate nel trafcrivere un Salte- 
ro , Egli fu quindi nella feguente mattina trafportato 
air I fola di Proconefo prclTo la colla di Natòlia, e fu 
cinch info in un piccolo monadcro , al quale fiirono po« 
He le guardie, acciò nefl'uno potedc accoftarfegli, e^ 
parlargli . Accadde quella luituofa ferie di fatti negli 
«Itimi giorni del mefe di Maggio» e lo ftorlco Pachl<p 
mero » che vi era prefente ^ e che fii uno di quegli , 
che fecero la coufegna dql teforo della Chleù/ ce ne 
Im lafciata la.dcfcrizione.. 

La coadoita di Arfenio nei pochi anni del fuo Pa- o?a^ 
inarcato , e la Tua collanza nel pretendere, che il Pa- 
leologo rccndclTc onninamente da quel trono , che con un 
atto di perfidia , e d'empietà aveva ufurpato al fuo 
pupillo Giovanni Lafcaris , gli avevano acquillato un 
tal credito appreffo la maggior parte del popolo , che 
tutto unÌMinciava uqo.fcifma* Michele lo conobbe» 
pensò a prevenirne le ooofeguenze» 0 iàtta una alloco* 
ziooe al popolo • nella quale colle perfuafloni » e col- 
le minacce procurò dì didoglicrlo dalla ubbidienza di 
Arfenio, dimoltrò di lafciare ai vcfcovi liberala elezio- 
ne del fuccellore . Ma qoefti 0 perchè gl4 COflOfccffc* 

. f9Mm.TMK* Po co 
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Aii.it04. 1* A* !oc1ìoaB!oDe i o perchè «velcro* già da eflfo 
avute fecrece iftrozioni » collocarono fopra qudla catte* 
dra Patriarcale quel Germano , cbemcotre <rra un fcm- 
plice monaco fui Monte Ncgro,aveYa accolto Michele^ 
che dopo la funcfta caduta di Teodoro Lafcarìs Ci ri- 
fuggiava apprefTo il Sultano d* Iconio, e che pofcia era 
ftaio da elfo collocato fu la cattedra d' Andrianopoli . 
/ 11 Pachimcro ci afficura , che elio era con tutto ciò 

Iftruito nelle materie facre , abile nel mencggio degli 
klTari anche pià difficllr, e fcabrofi , affabile nelle niA- 
nkre, decorofo nelle fbnzloof del iacro Miuiftero» e 
ftenilco di quella anfteritd, che aSciu la pubblica eoo»- 
parfa . Ma vedremo che egli ciò noti oftaote non fn 
più felice del Aio predece ffo re . 
Lxvi. Mentre fi fperava di riftabilìre l'unione, e la par 

BolUdelS P. ce fra le due intiere nazioni, quei pochi Greci, che 
Spro,di*Co"I! ritrovavano in Cipro , e che pure profetata aveva- 
fic»«cdi$M- no ubbidienza alla Tanta Sede , dimoftravaao col loro 
contegno quanto era più facile lo fperare , che l'otte- 
nere qucHa concordia . Le fecrete eoo venticele , che 
efli tenenoo del conttnno , c fa loro maoifòila 4iCuì^ 
Udienza al Latfno Atcivefcovo di Nicofla f cìigkioav«- 
DO In qtteir Ifola tostinui dilòrdini , e cootefc . Ne 
arrivarono ì riccerfi al flinto Padre, il qoale era già ab» 
<. bafiaoza offelb dalle pretennoni di Ugone di JLuilgna- 

' DO tutore del' regttò. nella minorità del fuo cugino il 
He Ugone , perchè non voleva, che i vefcovi potef- 
fero punire le colpe di beftcmia , di Ibriilegio , di adul- 
terio , e di rimili impurità quali che ciò folTe di fola 
ifpezìone del principato . Per la qua) cola Icrifle ut» 
lettera affai forte al mentovato Reggente Ugone» mi- 
HtcciAndeld In cafb che regtiitaffc a ^i&emare ^Kto gr«i 
numero di- dftb«dÌoi» ed a proteggere i Gml «dia 
ro ribellione, di conlhiiMire ciucila feoMia di foenifi- 
Dica , che era gii ftata contro di affo ftiluMoafa -dall' 
s JUfa.nt€6, Arcìvefcovo di Nkcfia > . In queflo nie4e()mo tctnpo 
toft ugnala fiemliiKlIt^ di «do r^olio le ^ apoAoU- 

... . cha 
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che rollccitudini alle due irolc ancora 4Ì Sardegna , c XJI7Ta64. 
di Cattive^* t4 <flendogli UMo rifefito» cb« m cJead * * - 
teoo iHimero di eccicfi^Aici mancavano di qudU (clec^ 
2a , che era oeccffaria per Todisfare ai doveri del fa- 
ero loro Miniftcro , e che alcuni macchiavano ancora^ 
colla depravazione dei collumi il candore del loro ca- 
rattere , iiigiup.re airArcJVdcovo di Turri di faroc l'c- 
iàaie €«1Ì4 autori U di Legato ApoAoJico, « di rimet^ 
icre atta ^itaUk Stfdc. cqJoco « che ritrovati avclTe man- 
cftoct i9 9ècus» fi» ^iicfti dutf pyat» « • , 
thì -y. Shmt€fuiko ArcivclcAVa agire ugualmrnte cou- lxvii. 
tfo i cWefi«i , e wiro i prelati delle due Uble di ^£',^^31, 
CorGca , e di Sardegna. Io zelo del faato Padre ù e- monaii » ed' 
(tendeva ovunque fi trovava qualche colpa , iìccome prea- O»*"»**-, 
deva iij^ualuKMte la difcf.i di tutti quegli ecclefiaflici « 
che erano ingiultamcute inoicllaii . bgli aveva nelTaii- 
□0 l'corfo couiacrarto il ouovo Accivcfcovo di Colonia 
BiigelberiQt c(&ndogli fiato ri4*erito^ che il popola eoo 
fiicrilcga fie«i«fUi gli avcv^ impcowUàneote meflp.k 
stani addoOot < ftra£:iiMio|o. pcc te piibbUclie ftndc * 
io évevtk TinsJtìwfo io carcerea nè gli ai^^va reftltoiu ì$ 
libertà, che a condizione di obbligarfi eoo giurameotoa 
Doo cbiedcrne fodisfaaioae , dichiarò nullo quello gin- 
ramento , -e fulminò T anatema contro i rei dell* empio 
attcntit) ^ . In quelli ultimi nicfì del Tuo Poniincalo ^JUgan^, 
noi) pauù per cosi d;rc giorno , che il Tuo zelo non 
folle occupato in caufe gravi iiimc . Egli dovè £blleciu< 
reOttocaffoRe di Boeinia, per arfcftare le armi degli . * ' 
loMdl dalla RuOia, della titoioia* e della PrtilCa » che 
«revaiw coBgiBvata la rvvioa della. Religione « ed il col 
ioipet^ oon poteva eflèse lòfteiioto dai , foli CayaJlexi 
Teutonici. 1 Tartari ancora O erano um'ti loco^Cpi^ 
colmo delle calamità di quelle proviocic tentavano per 
la feconda volta di chiamare nei loro inicrcflì gli Un- 
gari; per la qual cofa dove fcrivere di nuovo al RcBe- 
ìa per diltogiicrlo onninamente da quefla lega ingiurio- 
a fai lolite Qiiii^QO • iu^ipoXc ancora 41 due Arcivc- 

O o z fco* 
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Ak. 12Ó4* ^covi'di Strigooia, e di Coloczo di predicare fa Cw» 
' ciatt cootfo I Cu mani , e di obbligare qaci» che ave* 

vano ricevalo il facrofanto Lavacro, ad ofTcrvarne le 
leggi . Intcfi i progrefìì che facevano i Greci fciTmatt- 
ci nella Acaja, per diftruggcre affatto ncll' Orienie il no* 
me Latino , ottenne che t GerTovcfi rorapciTcro la le- 
ga ,che contratta avevano col Paleologo, ingiunfe ai vc- 
fcovi di predicare la Crociata contro ì Greci per ri- 
cuperare là eliti di CofflaDciDopali , ed efortò il Duca 
41 fiorgogna,ad Impegoarvifi eoo tutte le fite forze Ph 

^ \ naIméDte pceodeodoG ugualmeiHe a cuore gl' ioterefli 
della Siri»» e della Paleftina, i quali avevano peggic^^ 
• - rato aiTCora di condizione dopo che i Tartari erano fta- 

tf. ;j; * ' ti fconfìtti da! Sultano di Babilonia Bendoélar , U qua- 
le fpinfe quindi le fue armi viltoriofe contro i CriitiA- 
nl , e s' impadronì di Cefarea , efortò i Fedeli di quel- 
le Provincie a mantenere almeno fra loro Io fpirito di 
pace , e di cotKordìa , e rcriile lettere cotanto premu- 
lofe» per procurar loro qualche fuflidio di truppe , che 
di fatto qoeft^^ona il fkntìi Re di Francia Ludovico' 
uonc a Parigi mia affemblea di fiato , per fiflkrvi il 

i Tt^p. piano di una nuova fpedizione * • 

Sìd^ciInao. ^" ^'^^^^ H"ci^ adunanza, aMa qtialc pre- 
1^. ° **** fedè il Cardinale Simone di Brie , che il Tanto Princi' 
. • r .' • pe volendo onninamente levato dai Tuoi domìnj 1' or- 
rendo abufo di belle miare , pubblicò uno iUtuto, nel 
»Tom.XIf^, quale condannò i rei di qucfta colpa alla inevitabile pc- 
•^•#«^I*J« fcntirfi applicare alle labbra un ferro rovente * • 

Vincenzo Arcivefcovo di Tours nel primo giorno di 
Loglio celebrò a Naotei ^if^Sióiicf^deì vefcovì ddU 
£taa provincia, nel qoale furono pubUtcati- nove caoo* 
ili apparteocDii alla eccItiMSa difciplina. Fa in efli 
proibito di prefentare itottiricliierìco per quei benefit 
ìci» che non erano àncora vacanti, e d^iftitoire nelle 
Parrocchie nuovi vicari, ficeome fu nuovamente incul- 
cata la rcftdenza a quegli ccclelìa(tici , che avevano 
benefici con cura di anime' • f u preiwriuo ciie oe'pran<* 
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z\t thè fl davano ai. prelati la oocafione -di vifita» non Am. .is^4« 
fi poteflèro imbapdiiie più che due pietanze . e fiaal- 
mente fu comandato di riftabilire nei monaileri Fanti* 
co numero di monaci, e fu proibita iiniverfalmente a 
tutti gii ecclefìaltici la caccia fui rifletTo, che non -fi 
legge , che alcun cacciatore Ha dato Tanto < . 

Frattanto il Tanto Padre dopo di avere colle Tue 
apoiìoliche Tollcciiudini provcduio ai più urgenti bi- 
fo^ni delie provincie non meno dell'Oriente , clie^# 
deJr Occidente» pensò a mettere Te {lelTo al Ticuro dalle 
minacce , che fi facevano da Manfredi per fbrprendèr* 
lo oclla città fii Orvieto, e -determinò come abbiamo 
accennato» di traafèrirfi a Perugia . £gli avrebbe dovuto 
palfare a Roma: ma i torbidi di quella città , che a 
dìTpetio delle Tullecitadini sì Tue , che dei Tuoi pre- 
dccelTori Teguilavano tuttavia , non glielo permetteva- 
no . Mentre egli ù maneggiava, per Toliccitare la ve- 
nuu in Italia del conte Carlo d' Angiò , I Romani 
furono per rompere ogni trattato , con eleggerlo in 
loro Senatore» Dovendoli nell'anno TcorTo cooferire 
qoefta carica , non Tappiamo Te a- foggeillone di Man* 
firedi, fu propofto di rivenirne un principe Sovrano » e 
di confètirgtiela non più per nno fpazio determinato » 
ma fba vita durante • Era qucùo lo llelibb che mette* 
re In continue crompromcflfc il Pontefice , ed cTporre 
ancora la Tanta Sede » a perdere ìnTcnGbiJmente pcC 
via di fatto il dominio della medefìma città . Fu da 
alcuni propofto lo llclTo Manfredi , da altri il re di 
Arai^ona , e da altri il Tuo primogenito Pietro , ambe- 
due ì quali erano ftrettamente collegati con efToMan» 
fredi • Prevalfe finalmente un nuovo partito 9 e fu (ccU 
to II mentovato cornei d* Angiò • UrlMno ebbe èvvifo 
di quelle noviii In Orvieto, e fino dall'anno- fcorfo 
Icriàe al foo legato apoflolico Pietro , per trattare 
^^efto al&re col conte Carlo . DaUe mentovate lettere 
apparìTce, che conTultato l'affare coi Cardinali , eilì 
noa volevano - onninamente; che » la €aiica:6 conferì (fc 

a vi; 
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177*^4. ' viu» mt per «n t»«mpQ noa m^ggiofe él ire , o di 
quattro, alisi» cfac il Taoto Padfc propoocva prìmìcraf- 

mcnic tre , e <jiiindi cinque inni , e che nou volen- 
do Carlo accertare quella condizioue , voleva che di- 
chiaraffe in pubblico di volerla ritenere fino a tanto, 
che gli folle toroaio a grada, ma cjic privatamente fi 

; obbligaci; 4 deporla , quando «io iòlTc giudicato efpe- 

'* . ' didnfò dil PmcBce , c cko m ùmm^ Alberto era ìs^ 
caf tcatq di migliorire <}umkq poma h c^odUioni , 

MMtrttntAn. piiTchè ffiiirciUe l'affite deUftSfcilii *• Fionlmcote fn 
ftabillw , che «cccttafTc quclU di^aitA « «jOpdiziooc di 
depofla .ad arfbìtrio del Pootcfificve quando fi (qXc im* 

sJbfMRfcu. padrontto di tutto il Regno , o dcj la zn^ggiqr parte 

il conte Carlo fpedl a Roma a fare k iuc veci , ed 
accompagnato da un buon numero di truppe Proven- 
zali Gonlcliiio, il quale di /atto come abbiamo vedu- 
to. Teppe difendere la città dalie inCidic , e da^li sfor^» 
2i di Manfredi, e dei fuoi adcrciui . •/ 
IXX. • Hqq poicffdp «diiQque irasfcrifa il Ì4Qto Padre m 

volu di Perugia » p<;r ivi applicarfi eoa puggior quie^ 
te d) Spirito agli affari deIJA.Cl»i«ra wriverrade • Giun* 
tf> a Todi a'&QiCAfiiisòk m iettica alla volta di P<^i|§tfa.« 
ma avendo già comiociacp. a^ feniirlì incomodato , il 
male li aggravò talmente , che fu coftretto a fermarli 
in un vicino borgo, ove munito dei Sacrainenii ter- 
minò il corfo dei fuoi giorni ai due del mcfe di Ot- 
tobre dopo un Pontificato di tre. anni • un mcfe , e 
quattro giorni . Gli furono cclcbraitc foleoni cfc^|uic 
sella cattedrale di Peuigta , are gli. 61 dau wcpr^ 

•oorMide rcpolsiiia .... 

Le ioe gefivdieL aUMPOt fimm eTpofto Io diqbv^p 
flanof ootefice di gran meiite, di grande fpiiito , di gran 
' coraggio, di grande zelo, edigxao pietà Da arcidia^ 
COM di JUegi eflendoL Ùnta Tpcdito in Germania da la- 
noceozo IV. vi era flato atircilato. decubato , e rite- 

ii»t0 4iAuia lemfeu iik «aaccis. «.Salito ohe 61 al Ponti- 
fica- 
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ficaio i- rei lo ftcero pregare tkHa atToIuzìM • e fi A»* is^4* 
dichiararono pxioaHi a compenrario . Hgli accordò U 
grazia gcnero(àmente , luè volle alcuna fodisfazione, di- 
chiarando di avere già tutto offerto .1 D'o . Nell'an- 
no fcorfo moffo dalle rapprcrcnianzc dei popoli di Ca- 
gli , e di Camerino , e molto più dalla Ibdisfazione, 
che elB li dichiararono pronti a dare alla Chicù , re* 
itìtui k>to le cattedre vefcovili , che erano ftatcda eHb 
cnsfcTÌte la pcima a Gobbio., e Y altra aPernóf, e per 
ÌV'xCWtncAQ pokhè il popolo di RccaoÉtt' kicnffòoilìiitta^ 
Mente di preltarfi af comtndi di quel Manfìiedi Veronefe; 
cbe era Rcsfoitaéellaiilinoa « c del xlucaio di SpolcU., tra- 
sferì la loro kattdfra, i«reo^rlls ad Ofimo, ^ éiahitl^ 
q«cft.i città ornai indcpendentc da quella di Umana. l«XXL 

Sembrò che egli fòffe rapito dal inondo per non ^^^^,1, 17. 
edere più oltre fpeltatore di tjuei difordini , e di quel- 
le calamità, che più gravi ancora erano per accadere. 
Manfredi , e con ciio tutto il Gibcilino partito alla.^ 
ouova della foa morte' ripigliò ti coraggio » e to^cò 
-appóni» dir città, di- Onrieto, U fi fwa r a e le pciiwe^ . > . 
coBfegoenze» Nello ftdIb-meA di Ottobre 1 Sìqc6qqì 
loro collegati della Tofiuma marcJarooo contro di e({a» 
c qoantuaqtte non poteiTero rcaderftoe padroni, vica* 
■gionarono incredibili danni , mctteodotie a ferro , ti 
« fuoco il territorio. I Cardinali, che adunali in coti- 
clave a Perugia non convenivano per anche dtl fuccef» 
fore, ne inteTcro T infàufto annuncio , ed ai due di No- 
ve tnbre Te riderò al potenà. cd alia communità di Sic- ' 
na una lettera la più patetica » per di4oglierli dal pi^ 
•oltre ^rofegnire le kfo oftHità cootfft il pacriivoiMO 
adeNa; difesi RotMn^ iioo per aluro^ motiva» perQOP 
ìaccrelcer le aléieoo V alBiiioae . già jabhdlaoza ^gfajlte p^c 
H fta dolorofa vedovAnza • . 1 it^y».».? » 

Se dobbiamo preRar iède a MartiooPoiaGOO» cl^ Am» ia6j« 
pur viveva in qoefti tempi , i Cardinali .-Kinnaii in Pe- 
rugia , pafTarotio follccìtamcntc alla clezioue Ucl fucctf- 
ioxe,.ed i iara.yoii .fi titiavaceoo uoiu d^Q.li^i j^i»-* 
. t]ue 
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•Air. 12^5* giorni di fede vacante , a collocare fu la (yttedra 
di s. Pietro quel Cardinale Guido Fulcodi , che abbia» 
mo veduto riveftiro del carattere di Legato Apoiìolico 
pel re^no d' Inghilterra , e cfie alla morte di Urbano IV, 
lì ritrovava tuttavia a Bologna fui mare. Non cffendo 
e^To (lato prefente a Perugia , fa d' uopo credere, che 
qaefia dezione reftafle fecreta* e che voleflecolGard^» 
Hall prima di pubblicarne l' atto » iotendere ic tflb età 
determinato ad accettarla* -E' certo cbe egli parti Hàh 
lecitamente da Bologna, e che nel Tuo padaggio pet 
la Francia » ferine ai cinque di Gcnnajo di qucil' anno 
12^5. una lettera a Carlo d' Angiò , nella quale s' in- 
titola foltanio vcfcovo di Sabina , ed è diretta ad infì-' 
■ ' .. nuargli, giacché accettala aveva la carica di Senatore, 
.. ' ,. di Roma , a foftenerla con maggior decoro riguardo 
al numero delle truppe , che vi aveva fpedite , ad in- 
giungere al Tuo vicario di parlar alto, perche cosi gra- 
divano i Romani , ed a ^vedinrl aa 'altro iiiaeto di 
cafat che fapeflè diCporre del. danaro» e delle fpeTcj 
sACi»Mi#^«. con maggiore fpirito di prndenàai* • loarlCiche fpirir 
fonu s. quefta lettera, ha fatto credere al Manli ♦ .che cflfo 
'*^**'' fino d* allora fapeiFe di effcre ftatO eletto a reggere frt 
la cattedra di s. Pietro la Chiefa univerfale. Egli Io po- 
teva arguire ugualmente dalia nccelTìtà a cui fu ridot- 
to di traveftirfi per giungere a Perugia felicemcnie-» 
fenza incorrere nelle infidie , che gli erano tefc da Man- 
fredi per arredarlo • Ma comunque fia di quefta Tua 
prima, e fecreta elezione, rappiaaio che al fuo< arrh 
Perugia, eiCnidogll ródati incoai^J Cardinali<k 
«olle lagrime agli occhi ! Ijjtfupplidit'é difpeofarlo on* 
«inamente da nn- péfi>v :0e:ecà troppo TupeTiore alle 
4be fònét e (àrono ipfcaAlle tutte le loro più ferii 
• . ■ rapprefentanze, per vincere ii foo rpirito di umiltà^ 

ed obbligarlo condefcendere ai loro voti . Quefla Tua 
elezione , o accettazione accadde ai nove del mete di 
Febbraio, ed egli differì fino ai aa. dello lleffo mefe, 
ìkI qual giorno cadde queil' aona inviDbmenica 

fefia 
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«ftfti dtlk .ctctedn: di s^eBIctcd : pi!eiidefé:tblèniie 
tpoflcflo :delU Aid digoltè; ied tflqorr ili some d2iia«« 
ntttAélVu.'pcKÌ^jctsL noto oeligioftiò^ Jd' col fi cefé* 
.tm lainemorra di qucdo Santo , ed in tal giòibò' ri- 
cevute 'aveva da Dio più grazie fingofari « . i Ba^n. 

Quefto grand' uomo , del quale abbiamo più volte LXX n. 
parlato, era nato a s. lìgidio nella Provenza, c nella 
-fua gioventù avea vcftito 1,' abito di Ccriofino , il cui 
-lUituto.ftt quindiipirbièirato dal fuo padre Fu! co di do- 
po la motte della. (ba coxifOrtei* SiccOnie egli en-'eO" 
«fleUente-iiel gius era ìftsìo peiiiMfo! ar; kMir-rqadl' 
-abito tqpMk^cnlid, fi. «fa iporoanotté ^olibligat» colla 
fpMftffiMMlljèAoèntrato nel foro M qualità .di^ ayvocl- 
Lto era nato da )Ludu.v|cdifàttai^uo Gohfigìiere^'iiEgii 
fi.ooaigiunicfalloirf in matripionià : ma rion fappianio fc 
non :chc avelie varj nipoti ,'dc* quali una è nominato Pie- 
aro V» e due nipote Mobilia , cCccilra. Reftaio vedovo 
avava abbracciato lo (iatoi ecclefiaiiico ,'ed era flato 
< jpróinoiro àlla<;att(}draptiti1a .di Puy , e quindi di -Nat- 
.boaa«. i\JbbhftU^o,vcdiui»-lViiQpegDa^i còl xinale U >de&n- 
(tòJtoncefice^ttopQBltba |^dMn:V'B">i^>>l'CaidlnaHitóv 
«odràlla .chjcèr di..;Sab'ÌDft.« voUe.che- vleo)f^e■iiòllecUap 
fmeillk:^ia 0|Mfto pct pntAÌciGi della' Tua fiflfftenza 
ihel governi dclù Chidà 'uolverfale . Fieno. «donale 
"éùmÀiCftcjUimcloi» iéUdtitffÌa§^;/^c^i prudenza , poì" 
•chè ii vide obbligato . a piegarc^^glTISfìftt'iofó^ 

pefo del Poniitìcato-, lenire ;»i ii<|. ^ 'Fcbbrajo tioa 
enciclica a tutti i vcfcovi , •pei' dar- loro parte della 
fud promozione, e inoltò più ptr implorare il foccor- 
delie loro orazioni , onde cociirponderc ai doveri» 
ichooiilai.gl; ipciimbefùo gravUtei.'tU lìparfaii'la:!!»- ziupt^nunuit 
vVO/idelU: fttk elestope* 1 foicnnl. Beta iif'Vn^i '^ ^h* 
. corno d'ìAitgòtoa » Tebaldo . di Ka«a»ii « evJiutdoirico 
di.Fntic}a , ed Alfoniò <N Caftigiia , e di Leop gfi 
' avanzarono le loro con^atulaziooi Tpcrando dalla Aia 
:giufti2ia , dal fuo zelo, e dalla Tua carità quel felici 
fnccefli , che fi era J)iO|mfti Ja «diirioi ftovidooza nel 
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AVft izói* «oUo^rla fu la cattedra dì s. Pietro • Parccchre régk 
' * ne imitarono! refempio dei Joro conforti, ed il Tanto 
Padre rifpofc a ciafcuno con quelle cfprefifìoni di zelo, 
c di dolcezza, che richiedeva il fuo carattere , e con 
• quelle Infirmazìoni, che erano opportune alle circoftan- 
ze dei tempi. Egli dice a s. Ludovico» che fe gli era 
" ' ilato dolce T averlo già per padre» e quindi piì^ dolce 
il chiamarlo ainlcà» nonglipoteMedÌMc pieTtoteiiieii» 
•te die.teelta gratontt ricowfccrlo per figliale « 9oU 
cbè Alfònfii ii.GtftfgUt gli ave» fttte ^rie richiiefte'» 
aUe^atU uba potere eflb adeHre » eoa bdb maaiera Io 
Afoità ad acqatilare .ornai fopra il (ho cla«fe i|iicUcvic- 
toWe» che p'ih rolte valorofameote combattendo avea 
Taputo acquiftare fopra vari principi • Diede in tutte 
que^ lettele luminotì faggi della fua (ingoiare mode* 
• ftU » ed umiltà, e dichiarò che ufcivano quede da un 
•cuore penetrata dai più vivi fcnti menti di Religione 
nella lettera, che fcriife al mentovato Tuo nipote Pie- 
M. figli tiiffieil ^vibHvorgli ifiao i al fette del meSti^ 
liirto. e gl'lddirigiò.qqefta Jetieira » per figoificarg}! 
M mm volere die iim: dignità'» diÌla<4oaÌe>iflÌMMMb 
eftremamente omiliato, geneniffb HTeoiiaidfttl di fupe»* 
.'Uà in douno del fuoi cooglaiiii |c péiàiè' proibì lotra 
•ofimitainente di vònire alla foa prefenza fotto pena di 
dovere altrimenti partire pieni di confiifionc, fece ta- 
pere ad e/fo Pietro, di non volere che Mahilia, e Ce- 
xilia afpiralTero .per ciò ad un manlmon.o fupcrioDC 
alla loro nafcita e che quando la priina avciTc coucral- 
ti gli fponfalt con un Tcmplicc foldAto , ceralo atacb* 
>e. dati trecento (orndi d'argeilMWRrKjfiolideiiti a^ 
ceotocinquaait ìiìeitÈìtM^féi^tMKià^ pipibl a tnni 
' ^tf&4i teaiiiJrgli icoaM(beodblide')9^e 4uali> fticbbom 
cClte'Mifei t>KgbidiaielM>a cbt fe oe folle bioaricac»» 
i't gli iDgiunfe di vifitare Gilia , e di darle ordine di 
inoQ dipartire da Sufa » e dtmoftiare in tutto il fuo 
iJRòniCgno una (Ingoiare modcftia, e graviià. Finalmen- 
:h tcTAUDò k lettera iloa avvialo di aoa averla mu- 
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oiU della folita holla, ma folunto del (ìgillo del Pe- ^,t^6Ss 
fcatore « , col quale fi vede che. iiadora uTa vano i Pooi ,j|f^„,^,. 
tcfici dì figillarc le loro lettere private , o ila i brevi « ,ej. tom. IL, 

Pieno adunque di quefti fcniimcnli , i quali in ^^^j^jj^ 
0mile circoftanza non lafciavano certamente luogo ad e premure par 
alcun fofpeiio di finzione, cominciò il fanto Padre ad \\^Mxtii 
applicare le fuc apoftoliche follecitudini , a condurre a ***** • • » 
fine qaei grandi a^ari , che fi eraoo lafciati impcrfè^ 
ti dal .filo, predeceflbre • Il trono della Sicilia , ed il 
colloainiento 41-nil. nuovo principe fii di cffb ; era cefi* 
ttmente la canik ». che più doveva c(rerg|i a cuore non 
tanto, pex togliere é\ mezzo tutti quei difordini > che 
c^'ioT > !» loro origine .da Manfredi *i e indi fi 
citeiidcvano a mettere a foqquadro tutte le proviocie 
della Italia , quanto per ficurezza della Tua fteffa per* 
CMia, che dovendo altrimenti ftare in coniinua appren- 
iìone di qualche forprefa, non poteva applicarfi a pro- 
vedere ai bifogni della Cbicia con queir impegno » 

richiedeva la loiDgravsm. AUiiamo veduto.! cht ,\ . v. 
dal delboto Pontefice era iiftaiO :l^ediio. hi firio^ia .eol • • 
carattere di Legato Apoftolico. il Cardimie Simone di * ." ' 
Brie , per cpndtuve a fine il trattato della donazione 
di quciìo regno al conte Carlo di Àngiò . Quefto Car- 
dinale era flato fopra ogni altro Legato Apoftolico mu- 
nito delle più ampie facoltà, per dilpciirare da varie 
leggi della Chiefa . Nello ilcfTo tempo tutti i prelati 
della Francia erano ftati elunati ad obbligarli a pagare 
per lo fpazio di tre anni al conte. Qarlo per Ja medi- 
tata Tua fpedi^oue Ja Italia k^^teiìna d^le tacoi ^ 
ditA toalofiiiUche , e fiera intia9a|auiik.qneUc pfoviacÉe 
IMfWova Crociata contro-MaifÒ«dl«i^S»Ja fine detmO- 
di Loglio ctTendo ilato avvertito il medefimo Urb^ 
no, che da elfo Manfredi «Cf ano fiati Ipeditì in trancia 
alcuni fuoi emiffari, per porgere il veleno al mentova- 
to conte Carlo, lo aveva avvifato di quello fatto, ac- 
ciò fapeffe cautelarfi; e non guari dopo avendo intefo ^. \ 
. che dalle iruppe di cifo .Manfredi era fiato iauo pri- 

p p a gio- 
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gioniere reietto ve(covo di Verona». al e era (lata 
afHdata la direfa della Marca d' Ancona/ egli llcifo gli 
aveva fcriita una lettera afl'ai foric , e patetica , per chie- 
derne la libertà , grazia che Manfredi fi fcusò di poter 
concedere fui pretcfto , che ciò dipendeva dai fignori 
Tuoi alleati * • Recate adunque le cofe in quello llato 
Clemente IV««he ripigliò il filo, per condorlc a quel- 
fine, atiquale8iai09ftate iodiruizjite. Ai 24* dello fte^ 
fo-meCe ^iiEcbbb^oTcrilTe al -Re Giacomo di Arragò- 
na.»- pregandolo ad ottenere la liberazfoDe del mentovato 
vefcovo eletto di Verona, perfuafo che Manfredi fiaiH 
te r affinità , che tra elfi paHTava , non arrebbe faputo 
negargli una tal grazia. Qtiindi due giorni dopo con- 
fermò al Cardinale Simone di Bric rApoftolica lega- 
zione nella Francia , raccomandandogli di condurre fol- 
lecitamente ad effetto quel trattato col conte Carlo, 
il cui maneggio gli . era ftato atfidaio dal defouto pce* 
deceflcne * • - . 

r i Jifa poichÀ l^'liffiuce eri' già -condotto ad nn ter* 
mine', ette illlintorlVidciei^l lalingava 4i vedere net 
giro di poche Xettlniàhe «iilase qoefto Prioóipe lo Itt* 
Ila* alla teftaldi un poderèTo eibrcito, per abbattere là 
potenza di Manfredi, e con^uiftare la Sicilia , nello 
lìefìb giorno 26. di Febbrajo fttfc due bolle, nella pri- 
ma delle quali cfpofta la donazione fatta di quefto re- 
gno da Innocenzo IV. e quindi confermata da Aief- 
j^ndro IV\ al re Arrigo d'Inghilterra , ed al fuo 
gliuolo Edmondo , e la mancanza di quelli due prio^ 
^ipi oeir efeguire quelle condizioni , colle quali età ftatt 
'Àtià qnella donazione, e* finalmente 4à cltàleiim fisiSi 
da' Urbano IV. di dicfaiarAre le quantunque' olTetVAia. 
-oon^aveflèro aktina> dalle inddettc condizioni » avelTé^ 
io'iaÌBOra ciò non oilante alcunaipretenfione fui detto 
tegno, revocò, edlannullò'la mentovala donazione , 
e dichiarò la chlefa Romana in piena libertà di di fpor- 
re del fuddctto regno 3 . In feguiio di quella dichia* 
xaziooc pa£sò ocUa feconda bolla a difpotrc cHctiivaA 

mente 
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mente di qucfto Regno in favore di Carlo conte d*An- 126S* 
giò, e fratello di s. Ludovico , ed efpofli i trattati , che 
erano paiTati tra quello Principe ed il fuo Predeceflb- 
rc Urbano, dichiarò di donargli quefto regno , ed efpo- 
fc diftintamcnte tutte le condizioni , colle quali fi fa* 
ceva da eiTo quefla donazione . Sono quelle in numero 
di trejitajcinque , e da effe apparifce , che la città di 
Benevento con lutto il fuo territorio dovea rimanere 
folto r immediato dominio della fama fede , che nè effo 
conte, rè alcuno dei fuoi fuccedori nel trono potreb- 
be acquiftar dominio in alcuna parte dello dato eccle* 
fiaflìco, che dovrebbefi pagare un annuo cenfo di otto 
mila once d^oro al fommo Pontefice , ovunque fi ri- 
irovalTe , c che nel primo poflTclTo dopo che cflTp 
conte avcfTe acquiftato il regno in maniera , che poche 
fole piazze? gli relladero- da occupare, dovrebbe paga- 
re alla fanta Sede in diverfe rate da (labilirfi , cin- 
quanta mila marche flerline , che ogni tre anni dov- 
rcbbefì pofcia mandare al Pontefice un cavallo bianco 
bello, e buono, in fegno del fuo dominio fui regno 
di Sicilia, che ad una fcmplice richieda del Pontefice 
dovrebbe Carlo , ed i fuoi fuccefforl fpedire ove folfc 
d' uopo nello Stato Pontifìcio trecento Cavalieri ognu- 
no de' quali dovrebbe avere tre o quattro foldati a ca- 
.vailo al fuo fervizio, c che quefto corpo di truppe 
dovrebbe a fpcfe del re fcrvire per Io fpazio di tre 
mcfì , che Ogni nuovo Sovrano dovrebbe preftare il giu- 
ramento di fedeltà al Pontefice , e dichiararli fuo vaf- 
fallo ligio, che il regno dovrebbe erediiarfì tutto in- 
tiero dai fuccefTori nel trono , che nefTun re di Sici- 
]ia potrebbe maneggiarli per efTere eletto Imperatore, 
o re di Germania, o per acquiflare tutta 0 la maggior 
parte della Lombardia, o della Tofcana , e che quan- 
do folfc eletto o Imperadore » o re di Germania , o 
gli fofTe conferito il detto dominio della Lombardia* 
o della Tofcana, s* intenderebbe fubito decaduto dal 
trono di Sicilia > che in mancanza di prole jnafchile 

rcflanr 
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* . Tettando una femioa crede del rcgoo di SIctIla, noaft 
1205- ^^j^jjg congìungerc io matrimooio né coiri upcra- 
dore, né col re di Germania, nè con un Principe , 
che poflcdcffc la maggior parte della Lombardia , o 
della Tofcana , che non potrebbe fucccderc nel regno, 
the un figlio, od una figlia nata dal legittimo matri- 
monio del prcdecelTorc , che fe alcuno dei fucccirori 
Occupando oftilmentc o Benevento, o alcun altra par- 
te dello ftato Pontifìcio , non ne faceffc ì* intiera ré» 
ftituziooe dentro Io fpazio di tre mefi, ^ Intcoderebbto 
decaduto dal irono, che U «onte Carlo (irebbe tenu- 
to a ^re a tutti ibdiftiotameote gli ecclefiaftici la re- 
ftituzione di ciò, che era ftato loro ofurpato , chc^' 
tutte le diicfe del regno dovrcbbono clTcre pienamen- 
te Ubere nelle elezioni, nelle poftulazioni , nelle no- 
mine , e nelle provifte , che fi abolirebbono tutte le leggi 
pubblicate contro 1* ccclefiaftica libertà da Federico , da 
' Corrado , e da Manfredi , che nefTun chierico poireb» 

be efTcre convenuto nel tribunale laico, che non fi im* 
porrcbbono gravezze agli ecclefiaftici* che tutti ì Signo- 
ri del regno goderebbono quei privilegi , ed iamubiti* 
the godevano Cotto Guglielmo. II. che- fi richiamereb- 
bero tutti gli cfuli, cfi reftitnirebbe k libertà a tut- 
ti I prigionieri nativi dello Stato ecclafiaftico , della Tof- 
cana della Lombardia e della Marca di Trevifo, Che 
tdb conte Carlo dovrebbe calare in Italia almeno con 
mille cavalieri , de* quali averte ognuno quattro Soldati 
a cavallo , con trecento baleltricri , c trecento foldati , 
che deatro lo fpazio di un anno dovrebbe arrivare ai 
confinì del regno, e finalmente che dentro Io Tpazio 
di tre anni , che dovrà computarli da quel tempo , in 
cui riceverebbe 1* Inveftitnra , fuppofto per altro che 
Tntfftflb In poflèflTo di tutto, o almeno della maggioc 
'patte del regno dovrebbe dimettere II Senatorato diRogp 
nui feoza (peranza di più poterlo ricuperare. Quefla^ 
bolla fìi lbltoftrÌlt« da quei fedici Cardinali w ^ 

à^f^t^ tUiovavano alFiicuil »^ fato 9édac > > - - 

II 
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Il Cardinale Simone de Brlc n'cevote qoefte Boi» 
le lofiftè apprcflb il fanco re di Francri , ed apprcflb 
li conte Carlo fuo fratello , perchè fi terminarTe fol- 
Jcciiamenic qucfto affare , e daljc lettere che ricevè 
il fanto Padre fu la fine del mcfe di Marzo , rileviamo 
«he cffo era già a buon termine , mentre ingiunfc al 
<prdfaale Simone di fpcdirgli quelle carte » nelle qua- 
Ji il Come QirlO fi obbligava ad offcr vare le condicio* 
••I . «Ile rigmdivaoo 11 regno di Sicilia , c II Senato- 
(iato di Roma t ed a coofegnare a quefto principe aoa 
porzione di quel danaro , clie ave?a ritratto dalle dc- 
c»mc ecclefiaillchc di Francia R . Ai qaattordici del 
Dicfc di Aprile egli non fi era per anche moffo daP4- 
ngi « . Ma non tardò guari a mettcrfi in viaggio , e 
paffato aMarfiglia fi mifc in mare' con una flotta di 
^ m** 8*'"^ » ^" quali imbarcò una fcelta truppa di 
«lille cavalieri» ed accompagnato da Luigi di Savoia 
fece vela verfo l'Italia. Manfredi al quale doveva cf- 
^ere nota la foa determinazione di pafl^r per mare 
t 1* wv» ptevcnoto , ed alleftita una formi- 

^bijQ flotta , atea Atta, chiudere rUabo^tura del 
Tevere , ed aveva dato ordine al fuo ammirailio di 
prefcntarc Ja battaglia al principe Carlo . Ma una im- 
provvifa tcmpefta , che difperfc tutto il fyo armameo- 
'lo, diede comodo a. Ciido di entrare fu un legno leg- 
gero nel icvcrca c di arrivare felicemente a s. Paolo. 
Néì feguemi giorni la fua flotta aperta 1* imboccatura 
del fiume potè fimllmeote arrivare a Roma J . Carlo 
arrivò a s. Paolo oel giovedì primis di Pcniccofte , e 
nella vigilia di qoefta folenniià feoe il foo folenoe io« 
greflò io Roma, c fi ucuferl al ptflazz» di «.Pietro 
in mezzo alle pubbliche acclamazioni del popolo , if 
•quale accorre io folla a. preftargli :omaggio , ed a di- 
chiararfi pronto a qualunque fuo cenno • Il fanto Pa* 
drc fpcdì da Perugia a Roma alcuni Cardinali , per 
fcliciurlo del fuo arrivo . e per trattare con cffo del- 
la maniera, onde afiicuraw ria ulteriori oftilit^ i domi- 

ni 
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Am. 1165. ni della Chiefa, e facilii.irgll il p'otreflb del regno. 

Egli {ledo ci fd fapcrc che al Tuo arrivo erano rcìlate 
libere tutte le ftradc, eh; canJuccvano a Róma , che 
Pietro da Vico, il quale unito agli Annibaldefi infefta- 
va la Sabina, fi era ritirato, e che aven io Manfredi 
richiamate le Tue truppe nei Rcrgno, la Marca ornai 
comincierebbe a refpirare . EiTcndoil in que llo tempo 
llcoj>erto il tradimetìto dei doè vefcòTi di'Poflbìàbkoaè 
e di Fermo egli ingiutife al Cardioale di >«• Mordilo Le- 
gato Apoftolico nella Marca , e nel Ducato di Spoleto 
di diclliarare folennemente queft* ukifaio, efclufo dall^ 

iMattttie An- comunione dClla Chiefa , e di incoraggirc i Marchigfa» 

rcj. Tom. 2. |^ fpcranza del prollìmo fine delle lóro calamità » ; 

B^ddie^'À mefe di Giugno il niedefimo fanto Padre in- 

tnt^, * gìunfc al Cardinale Simone di Brie di mindare folle- 
cilamente dalla Francia alcuin ibmma di danaro , per- 
che il conte Carlo era venuto a Ro ni. fprovilto si dì 
danaro» che di cavalli, e diede la pcrmiinono^ai Car- 
dinali 'dr Santi Apoftoli ; di ' Niccolòriin Carcere >. e 
di s.M^ria io Cofo]edin dt< tettare i in. >Ri>mat appréifb 
Carlo • per aflìfterlo coi (oro: M'nlìglf 2 M^iiflilafteflò 
mefe di Giugno dovè lagnarft cOO'qifCfto priadpe , pé^ 
ctiè. aveva collocata la fua gente nel palaziso • di Late- 
rano , e fi era efTo medefimo eletta, ^i' abitsjiione nella 
refidenza del Pontefice, e lo cforiò vivamente a defi- 
ftere da una prctenfiónc, che non fi era finora avanza- 
la da alcun principe , facendogli rilevare «he racnirc 

. — • ■ vi era in Roma ui gran Qunteco di ampli ^ypalazzi » e- 
gli non doveva tolerare , che fi vlolaÉ^^li^M>otificia^ 

p A*. dignità * . • Frattanto giunta^^OiiOiilb^erio figl iublp 
iel conte di Fianttia Mèi leticai fa alia tefti 4i cquelT 
ieferclto» clié èra 'ftaio arb^ato dal ' conte Carlo , e 
a* idcamioò per la Lo^bàhtii| alla vdlta di Roma . li 
proffimo arrivo di quefta annata , che fi fa afcendere 
a più di trenta mila uomini, aveva oltre modo inco- 
raggiti i Guelfi , ed avea dato loro un decifo vantag- 
gio fopra i GibciliBynjiHi citU di Ke$^o c» già ca- 
duti^ 
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data in potere dei primi dopo uoa battaglia » nclla^ ri^S* 
quale era (tato ucciìb da quattro Cavalieri Fiorentini il 
celebre Caca da Reggio . Il marchcfc Guglielmo di Mon- 
ferrato , ed i Torri di Milano erano già collegati col 
conte Carlo , ugualmente che il marchcfe d' Eftc . Ai 
Gibellini fra i quali teneva il primo luogo ObcrioPar. 
lavicini , non rpftò altro ripiego , che di sfuggire rincooi» 
tjo di quelle tiruppe , le quali nek loro .paOaggio ooa 
ebbero perciò che rpccafiòae d* impadronirii di poche 
tetre» ecafteJIa, che furono demolite'* Finalmente cir* 
ca le (èfte di Natale arrivò quefto efercito a Roma dfH 
pb di avere toccate le città di Ferrar/i^^. di 3.oIogQa 
della Romagna, delta Marca d'iVncona e' dr Spoleto , 
e lì difpofe a fare nclf aono fcjfuc^c^J^^jWpjiR^ft^^d^^ 
Regno . ^- . ^. - 

Il conte Carlo era flato in quefto frattempo de- IJ^VIL 
cerato del titolo di Re, e rivelcito lolenaemente del (io^ocftii^é 
regno di Sicilia* Il Tanto Padre avera deftinati 1 C^r* 
dinall Anntbaldo dei fanti Apoftóli « Riccardo di s. Aq' 
gelo. Ciò vanni di s* Niccolò in carcere,' e Giacomo • • < 
di s. Maria in CufmediQ a fare quefta (bienne funzione* 
e lì era cflfa efeguita ai 19. del mefc di Maggio con ' 
tuita la mjgnihcenza nella chiefa di s. Giovanni La- 
tcrano. Letta ivi la bjlla, nella quale fi conferiva al 
fuddciti Cardinali la facoltà di procedere a quellVitto, 
e l'altra da uoi teM e^póìla , bella qùal9'j| cLl^^ 
del Regno in fairore di éito Catiò ; 6 tTòffnc^da elTof 
il giuramento di fedeltà» e di omaggio» erattrògfu^ 
ràmeoto» col quale fi obbligava , alla oilervinza dd|^ 
accennate condizioni, per mezzo dello ilcodardo' gij^ 
inferita la folenne i civetti tura, del regiio . Que(l'att<{ 
fu quindi fpèdìto a Perugia, e confermato dal faniò Pa- * 
drc ai quattro del mefc di Novembre. Ma la fua fo- 
lenne coronazione fu differita come vedremo, fino al me- 
fc di Gennaio dell'anno feguenlc . Q^uefta dilazione fu 
per avventura cagionata dal delìderio, che dimollrav^^ 
il Re Carlo di rìceveie qucilo onore dalla maoo dello 
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Am. iz6<* tteài ìu^oPidre, Ma le aoguliic , nelle qokir ttCó é' 
fItromA non gì i permèfteVano di meltbta' in iHtf^gìo ' 
e di dlftoglierfi lAi momeotb dàlia CpcditìoM' dt q^LC' 
gli affari, che Io opprimevano. Le leftere' tbt 'eg1I[ 
fcTìffe nel dccorfo di quelli meli, non parfand pef co- ' 
si dire, che delle oftilìtà , che pur troppo fi andavano quà e 
là commettendo nei domini della fama fede dagi? alleati ' 
di Manfredi c della fomma riftrcttczza , nella quale 
egli fi ritrovava dì danaro, per prevedere a sì fatte ur* 

Senze . I Sanefi per uua parte ftr infero d* afTcdio Ra-" 
Icofanl* c peoetrarono nel diftrettó' d' Orvieto » WUa^ 
fredi per r altra ebbe il coraggio si pèiietràrp fino' 
a Tivoli^ ed il finto Padre» che gente / e danaro tot- 
toafpettava dalla Francia» non cefTava di follecltare^ 
con frequenti lettere il faoto Re Ludovico ad afllfteie^ 
eoiì tutta la forza il qoovo Re Carlo fuo fratello . 
uàòrin. Quelle continue anguftfc, nelle quali fi ritrovava 

s"""Vó«i» P^"^ oftilità, e per le turbolenze, cfìe nafccvano o- 
_pjgmcoMM Qj.^ nell'una, ora nell'altra parte dei domi- 

ni della Chiefa , ci fanno ammirare maggiormente la.»^ 
fua prcfenza di fpirito nel provederc ai bifogoi dtìle* 
Provincie del mondo Criftiano, e nel Tollecitare i po- 
poli, ad opporfi per ogni parte ai nemici della Chiera . 
Già nelle proviocie tutte delia Francia ii predicava peir 
filo ordine, la Crociata contro Manfredi, e contro i 5a« 
laccni di Nocera, ed un buon nomerò dì Signor!, fri' 
i quali è nominato Cpecialmente il vcfcovo di AutTcr- 
le, avevano per qucfto motivo altunto il diftintivo 
della Croce . Nei regni di Spagna ancora fu obbligato 
il fanto Padre a far predicare una nuova Crociata . I 
Saraceni dì quelle provincie fcmprc vinti» e non mal 
domati abbaftanza , richiamati nuovi fnflidl dalf Aftièa 
avevano eccitata di nuovo , la vigilanza dei' due Sovrani 
d^Arragona e di Qaiiìglia * Sì trattava fpecialmente di 
reflSilcre « noovi'ifbrzi M due Re di Granata , e dt 
Anicia . I quali volcvaMj.iottrarC dalla dipendenza al 
ifonp di CaftiBlia. «pomo Re di Arùgona genera 
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del Re Alfoofo volendolo foftcnqrt Jn qucfU guerra ri* JJTiuSs* 
chicfc il fanto Padre. 4» pubblicare una Crociata nel 
Tuoi domini , e di commandare alle chicfe dei mede- 
fimi Tuoi domini di preilargii un Tutìicientc (uCUdìo di 
danaro. Clemente adunque io^iunfe ali* arcivefcovo di 
farragona, ed al vcfcovo di Valenza con una lettera 
dei «j. (fi .Maggio di predi€ai:e U proclama colle foli-» 
te XndiMgeB^e api regni di Arr^gona, ^ Y|I«^Ut ^ 
l4aiDrica» - ed in tutu ia lbiii^> IT.e^enliooc ìci domi* 
ni del Re Giacomo, e quindi ai ij« del niefe dlAgO' 
^o fignifif:ò a qucdo Principe , di avergli conceduto quei 
fu^dio» ^be chiedeva, e nello ilelTo tempo lo efortò • ' • 

a dcfiftcrc ornai da qwellc fuc prctenlloni , che tende- 
vano a violare la libertà i|i quelle medefime chiefe, 
dalle quali yepiva gcncroramepte foccorro nei Tuoi bi- 
(bgai ■ • y ^civie&oyo di Siviglia ebbe parimente or- 
dine di puWcase um fimile Csqciau nel domini del 
Ee di Cj^iglùi» al ^Qfle lii coocedqtoiia .fnflidio dd 
centefimo fu le rendite àpi hcnì ecclelì^fticl ; e poiché 
qneRo Sovrano volle mettere le mani ^ quella terza 
parte delle entrate delle chiefe, che era deftinata alla 
loro riparazione, il fanto Padre comandò al mcdefimo 
arcivefcovo di fargli fu di ciò le più foni rimoftran- 
ze, e d' inlìnuargli a difporfi a vincere i Tuoi nemici 
coL Cfl(fti|»siètc A vjpcgtg. Ce ,ilc flp . e le fue paflìoni ». » J*». mm^^fi 
<29fKKl>^prc^^ riiUbi. 
lire la pace col Re di Granata 9 iMi^-^ifioSiP 41 
oa cacciali prìmicrameou da tutto |l rcgoo di . Valf % 
sa qo^ mìfcri avanzi di Saraceni, che tottavia virev 
ftavano, diede la marcia alle fue truppe mtro il re- 
gno di Murcia , e s' impoITcfsò di Villena , d'Elda , 
d' Biche , d* Alicante , e d* Orihuela » e paflàto intanto 
il tempo della campagna, la conquida della Capitale fu 
da elfo come vedremo, rifcrbata all'anno feguentc 3 • 
Sarebbe ilato defid^rabiie» che le armi dei Fedeli 
aeir Oriente fotCero fiate fe non ugualmente felici • al* 
grado di. confervare ci^ , che pp^edevano iq 
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Air. f 26$. ^oeHe pfovincle. L' ambizbne , • e la- contuniicit dei 

Templari metteva come abbiamo veduto, il col ma alfe 
calamità di quei Fedeli. Il lorò Marefciallo SKTei er» 
ftato depoflo ed cfclufo dalla comunione dei Fedeli dal 
defbnto Pontefice; ma alcuni non lardavano con tutto 
ciò di aderirgli fui folle pretefto , che la fantaSedc-» 
non dovea framifchiarfi ne gì* iotereffi del loro Ordi- 
ne • Il Canto Padre dovè perciò fcrivere^ loro una let* 
fera a0jii forte» per-rimproTetargli della eftrcim loro 
iogntitndiiie alla fanu Sede , che accordato aveva lo-' 
ro un si gran nameio di privilegi per efimergli dalla 
t A9».«M^ autorità dei vcfcovi ' . GrinfcdcK ai quali era- 

no note le difcordie, che pafTavano tra gl'individui di 
qaeft' ordine, e gli Spcdalieri, ficcome il poco nume- 
ro di truppe, che guarnivano le loro piazze , facevano^ 
^ ». gli ultimi sforzi per diflruggere affatto in quelle parti 
il nome Criftiano . Abbiamo efpoila la conquida fatta 
da Bendocdar della Città di Cefarea . Egli marciò quefif- 
anno oMitro II IbrteCaflello di Arraf» ed Impadronito- 
feoe » novaou cavalieri dello Spedale vi furono meiir 
a fil di fpada, e mille ne forono condotti prigionieri 
|ir Egitto . Su la nuova fparfa , che ef?o voleva profe- 
guire le fue vittorie, e fare la conquida di Acri , cioè 
della fola piazza forte, cha reftava in mano dei Fede- 
* • li, il Patriarca di Gerufaicmmc , ed i Signori della Pa- 
ledina fcriiTero lettere premuroliinrac al fanto Padre , 
per implorare un prdmo foccorTa* Appunto poco pri- 
ma 'ib marehefe dì Braodeburgo gli aveva fignlficatal» 
Aia defermimsienc di paflkre in ibccorCb della Paleftl^ 
i - oa. Per la qual cofa il fanto Padre lo follecitòa noa^ 
' difFerire fcfecuzione di quello Tuo pio defiderio» e nel- 

, '° ^^^^^ tempo fcrilfc lettere ugualmente efficaci al 
- y '' \ ' ^^"^^ Francia, il quale non aveva giammaidepò^ 

, \ ' ftc le divife di Crocefegnato , ed al fuo fratello Al fon- 
. . Io còme di Poiiicrs , ed al re di Navarra , e nello ftclfo 

V tempo ingiunfe al provinciale dei Predicatori » cdalmi- 
nìLlro dei Mioori di Francia di predicare uaa nuova^ 
-* - . Cro- 
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* Crodata in tutta 1* ampiezza di quelle provincie ' . Ol' Ah. i265« 
tr< Otionc dì Brandcborgo fbrono da? Antb^PadM-for* i ^y. 
l^cìutì 'i Intendere le- armi -per la dffHk di Acri ille- 
si il Re di' Boemia Otto&kro', ed i dacbi di SaìToiiia;- 
di Baviera, c di Bmnfvic * • »«;.«mi.4«. 

Nelle proviacle della Germania li predicava già -^J?^^' 
da qualche tempo fimilmente una Crociata in difefa 
dei Cavalieri Teutonici , e dei Fedeli delta Livonia 
della PrufTia , e della Curlandia . Le lettere del Re 
di Ungaria Bela, il quale chiedeva utii- pronto foccor- • 
(o contro i Tartari , i quali minacciavano di attaccare 
di nuovo le provincie Criftiane , obbligarooo il Tanto 
Padre a cooundare ai %$> del mefe' di Gitigno , che fi 
predicaflè una terza Crociata contro quelli barbari nel- 
le Provincie della Uogarfa , della Boemia , della Po» 
Ionia, del Brandcburghere, della Stirìa, dell' Auftria» 
e della Carintia . Qucflc premure del Tanto Padre di- 
moflrano Io zelo, onde era animato il Tuo cuore pel 
vantaggio dei Fedeli , e della Religione ; ma era ben 
vcrifimile, che dovcflfero mancare le forze, onde fu p- 
plire oel medelìmo tempo a tante neccHìtà , c che tan«- 
te ipedisloni dovellbro mancare di facceflb. 

.Non Tappiamo fe quefte Crociate fpronòpredita* f^^?"* 
feancora nei due regni di Svezia , e di nHdafca/: ekfi^iehliSd 
miUbordie, €Ìj»4aaJcimi4Ìii)jL;£a(&vano tra il éi^aJ^ "gno di tkm 
nò, ed i vcfcovi di qUeft* ultimo regno, furono per 
avventura cagione, che vi fi omettelfc di ciò firc . Il 
Re Criftoforo , che era fucceduto in quello trono ad 
Erico V. era già oìIlCo contro l* Arcivckovo (ii,icomo 
Erland , che dalla cattedra di Rofcbiid era flato trasfe- 
rito a quella di Inhdeo colia fola conferma d'Inno- 
ceiizo IV. e feìiìa il Tao coinfénfo •' Quel fioodo, che 
fi era da efib tenuto dell'irono 1257. lo &vore (fella 
ecclefiaftfca immunità , -ave?a qtf iodi aiccrefcinto il fuo 
fdegno . Mentre aduoqne* cercatra f occafione di pub* 
blicare il fuo rifcntimcnto , ed erano fvanite varie ac^ 
cufc • che fi erano pubUicate còmio di -efib, prefo 

l'op. 
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Ah. I2'^5. Topportunità di una fcomunica da cdo pro^iulga^ con« 
; . Ito una dama» e chiamatolo a renderne ragione , poi' 
chè elfo dichiarò di non riconofccrc negli affiri . fpiri-' 
tuali al[ro iiiperiore che il Pontefice > rivocò tutti i 
privilegi, che dai Tuoi predecelTori erano itati conce- 
duti agli Arcivefcovi di Lundcrn , ed al loro clero, ed 
avendone il fuo popolo prcialadifcA ai cinque di Feb- 
braio dell'anno i25(^. fece arrcftare il mcdcfimo Ar* 
civcfcovo Giacomo Orlando, e lo tenne rinchiufo ia 
una ofcura carcere per lo fpazio di due anni . Era. 
ufcito un fìmil ordine contro i vcfcovi di Ripen , di 
Rofchild, e d' Odcnfce . Ma il primo folamente fu ar- 
recato, il fecondo fi rifuggiò ncll* ifola di Rugen , ed 
il terzo ufci dalla Dani inarca . Quelli due prelati in 
virti!i del mentovato fìnodo dichiararono tutto il iregno 
di Danimarca fottopofto ali* interdetto . Crilloforo ne 
appellò al Fontefìce , ma non guari dopo cefsò di vi- 
vere, e gli fuccedè il fuo figliuolo Erico VI. fanciullo 
di non pili di dieci anni fotto la tutela della Tua ma- 
dre la regina Margherita Sambiria . AIc(Tandro IV^. avuto 
di ciò avvifo interpofc Giarmaro principe deirifola 
di Kugcn pel riHabilimento dei fuddetti prelati , 
Giarmaro pafTato alla tefta di un grofTo corpo di trup- 
pe, edaccompagnato dal vcfcovo di Rofchild nell* Ifola 
di Zelanda , diede una battaglia ai Danefi , dopo la qua- 
le ai 18. del mcfe di Aprile entrò in pofrefTo della 
fteffa città di Copenaghen . Dovendofi nelf anno fcgucn- 
tc fare la folenne coronazione di Erico VI. la regina 
diede a quei vefcovi la libertà di ritornare alle loro 
cattedre ; ma Giacomo Erland fi ritirò nel regno di 
Svezia, ad appellò alla fama Sede. Nell'anno ii6t. 
Erico fupplicò illanteraeute Urb.ino IV. a deporre si 
Ciro Arcivefcovo di Lunden , che i due vefcovi di Rof- 
child , cd'Odenfee, rapprefentandogli cficre dclfi auto- 
ri di quella guerra, che egli era obbligato a foftenerc 
col principe di Rugen , ed avendo reitirate le fue iftan- 
2c, Urbano 1V« dbrtò di fatto i' Arcivefcovo a rinun- 

- ■ ' elite 
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ciarealla tot cattedra* Mà 'arendo effò In quefto frat* ii6$., 
tempo cèflatodi rWctc^ PBrtaodò fi ptefeotò al nacK 
vo Pontefice Clemente IV, it qnate a fùa iftanza di* 
chiarò agU 8. derm^fe di diugàó Legato ApoÌlo!ico 
ndlt Danimarca , nella; Svezia , e ttcììe ptìUflacìC di 
Brema » di Magdeburgo » di Sàhzburg , e di Gnefita 
Guidone Cardinale di s. Lorenzo in Lucina, e gH dìè-' 
de ordine di terminare quefto affare. Quefto Cardina- 
le non giunfc in Danimarca che nell'anno fcgucnie, 
e non avendo voluto il Re Erico pafTare a Slefvic , per 
efporvi le Tue lagnanze contro 1 Arcivefcovo di Lun(^ 
deo • fi' trasferì a JLobecca.» ove tenne nn Sinodo» al 
quale Intervennero oltre ir 'mentovato Arciveftovb'» I 
vescovi .fiTqttilo di Riperì , eBondone di Slefrie » e vi 
fiMmiiiò la feorenza di fcomunlca conrrcr il Re » coa-^ 
tro la regina madre , e contro tutti i loro aderenti ,' 
e ff>ccialmente contro i due vcfcovì Tiene di Arrhuj, 
e Giovanni di Burglavia , c comandato zi vefcovo di' 
Lnibecca di pubblicarla folennementc , pafs6 nel regno 
di .Svezia , per terminarvi la (ua. legazione • • ' t Po^tatuTH/it 

Ai quattro del mefc di Maggio cioè un mefe pri- ^^x;^J'"' 
mk cbc qoefio Cardinale fblTe fpedito nella Danimarca Arrigo IIL rì« 
fi en il ónto Mro applicato a terminare gli affitti 
delFIogliilterra, che dovevano eflTergll tanto plfr 
«ÉiitvMipiinio cl|#;^|ll ficiffi» fi akòoi^rceva dfe(b'd7 
partito del ribelli per r affronto fatto al carkn^rc, ch6 
foftcneva neiranno fcorfo di legato apoftolico . Htl 
fuddetto giorno adunque rivedi di quefto carattere il 
Cardinale Oitobono Fiefchi nipote del defonto Inno* 
cenzo IV. e lo Tpedl iii v^uella grand' ifola con ordine 
di dichiarare di niun vigore tutti quei giuramenti, che 
ft eiano prcftad dal it 91 fignori» e di obbligare qutfii 
folla fi>na delle ecclefiadiche cfenfuife a ptobre ob- ^ 
bldien^tal Sof nnò* GU affari di quefto regno comkicitv#' 
no a cambiare di afpetto. il conte di Glocefter veden* 
40k€he Simone di Monfort conte di Leyceftet agiva 
meno pct ibftenesè I piivilegi della outonc^clicpeff apvIHi 
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fa ftrada al trono, già penfava a ritirarfi del fuo parti- 
to. 11 Monfort tenne un parlamentò generale , in cui prc- 
icfc di rellituire la libertà al principe Eduardo con levarlo 
dal caftcllo di Dovresima obbligatolo a rimanere apprelTo 
il re Arrigo, che era tuttavia prigioniere , non altro fece 
in realtà che mutargli la carcere. Il conte di Glocefter, 
che era quindi da cito Uato dichiarato traditore dello 
ftaio , trovò mezzo di fotirarre quello principe dalla 
fua prigionia , ed unito follecitamente un grolTo corpo 
di truppe, fi dìfpofe a dare con elTo la battaglia al 
conte di LeyceiUr . Si diede di fatto quella battaglia 
preilo Hvershamai cinque del mele di Agofto , e vi fi 
combattè dall'una, e dall' altra parte con queir impe- 
gno , che ifpirava il rifìelTo, che da quella giornata--, 
dipendeva la total forte d' ambedue i partiti . Final- 
mcaic il conte di Leycefter , e due fuoi figliuoli cad- 
dero eftinti fui campo, ed Eduardo col conte di Glo- 
cefter ottennero una compiuta vittoria , Il re Arngd 
fu allora liberato dalla fua prigionia , e rillabilito fui 
trono : i confederali furonp dichiarati ribelli , ed i loro 
beni furono addetti al fifco . ed alla città di Londra 
furono levate le porte, ed i magi ft rati , e le fu im- 
polla una grolla multa. Il figliuolo ma^.i^iore dell ediff- 
to conte di Levcellcr Simone di Monfort rcdiiui allo- 
ra la libertà a Riccardo eletto re di Germania fperan- 
do dì ottenere per fuo mezzo il perdono , ma atcor- 
tofi quindi , the tutto doveva temere, fi r.fuggio ne l 
Ifola di Axholm nella provincia di Lincoln , donde nell 
anno fcgucnie fu obbligato a coflitiiirfi in giudizio c 
per mezzo del principe Riccardo ottenne la liberta di 
ufcire dal Regno con un'annua pcnhone di tmquecento 

Marche * . . . , v j» c..o..r 

Prima che fi daffc la celebre battaglia d hverf- 

ham, era arrivato in quella grand' Ifola il n^-^^^vat^ 
Cardinale OttobonoFiefchi , e fcrmatofi a 7^^^;"'"- 
fter , vi aveva pubblicati gli ord.m ricevuti dal fanto 
Padre , ed avea dichiarati efclufi dalla comunione del- 
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la Chicf.! tutti i ribelli , contro i quali nel Giovedì A», li 
£into era già ftato fulminato dal Pontefice il folenne * 
anatema • In (eguito dei mentovati ordini » egli aveva 
pubblicata io tutti i domini del Re Arrigo una Cro- 
ciata contro quefti ribelli . Le truppe , cfae Ce a* erano 
quindi raccolte unite a quelle , che ad iftanza del fan* 
to Padre fìirooo fpedite oell' Inghilterra dal Tanto Re 
di Francia, il quale non voleva dar luogo ad un efem- . 
pio cotanto funefto alla autoriti di tutti i Sovrani» 
contribuirono io gran parte alla mentovata vittoria *■ . i 
Non ballò clFa per altro ad cftingucrc tulio il fcrmco- W. 4^ 
to della ribellione» e coltoro cominciarono a fpaccia- 
fc, che si operavano miracoli alla tomba del conte di Ley- 
ccilcr , quantunque come cfclufo dalla comunione dei 
fedeli toile itato fcpoito in luogo profano . Il legato • • 

apoitolico volendo e togliere tutti gli avanzi di quefta 
funeila ribellione , e punire quei prelati , che vi ave- 
vano avuta parte , adunò adunque un iinodoa Northam>« 
pton , ed in elfo per ordine del fanto Padre proferì la 
fentenza di fcotnuaica contro tutti quei prelati » e quei 
chierici, che avevano predato ajuto, o favore al con* 
te di LL-ycelier , ed efprenratncnte nominò in queda 
fentenza Arrigo vefcovo di Lo iJra , Giovanni di VTin- 
cheder , Gualtiero di Worchefter , e Stefano di Chiche' 
§tcr; ed avendone quclU appellato alla Tanta fede, aC* 
fcgnò loro lo fpazio di tre mefì , per prefcntarfi al fan- 
to Padre . Finaimcmc lermii>ò gli atti di quefto finodo 
con accordare al Re una decima per fette anni fu i tr^tHmnaf 
beni ecclefiafticl dclrcgno « . 

Ma il fanto Padre penfava a provedere ancora ai urxxir. 
difordioi , che durante il corfo della pa (fata guerra tut- »• Boo»»«ot«* 
to avevano fconvoltu il fiUema civile , ed ecclefiaftico Chic&'diTaei 
à\ quelle provincic« con affidare il governo di una del- cik* 
la principali fue chiefe ad un perfonaggio, che pieno 
à\ fcienza, ed animato dallo fpirito di Dio» ferobra- 
va il più opportuno ad una (ì difficile imprefa • Era 
fucfU s. Bonaventura • Eflèndo vacante fino dal prìnci- 

€9m.T,XJy: K t pio 
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A»* la^» P'^ ^''"o fcorfo- U chicTa di Yorc : per Vl.-JQort^ 
di Goffredo di Kington, ed avendo ciTo dichiarata nuH 
]a l'elezione del nuovo vefcovo fatta da quct coitolo, 
e riferbatane a fc la piovifta , fifsò gli {)cchi foprxj 
S.Bonaventura, che governava attualmente l'Ordine dei 
Minori con ui>a (ingoiar fama di prudenza , e di zclo^ 
td ai 24. de) mcfe di Kovembre ftefe 'la bolla»: ndù 
quale gli conltrì quella -cattedra ^ Ma il^Sàntp^dic ovU* 
meno fi afpemva» uè rcftò per la ùoL.BatspkUtMmìli 
' sà' oltre modo afBItto, e Teppe- proporre al ianto.-Pii^ 
dre tali ragioni , per effere difpenfato dj^ un pefo , cb^ 
riputava a^tto Aiperiore alle Tue forze , che la Chie^ 
fa di Vorc fu conferita a Gualtieri GiflBird» tbc.glàdn 
j. due anni fedeva fu la cattedra di Bath . 

Lxxxv trattare un si gran numero di affirl della-» 

MortcdiMaa- maffima gravezza, e difficultà , non aveva il ùmo Pa- 
0»rlo* N giammai perduta di viltà la caufa del regno di Si- 

li/** ^ cilia, come quella che terminata una volta fcliceincut 
te» dovea procoratgli il vantaggio di poterli applicac 
re piA di propofito alle altre tutte, I.' armata di Fran- 
cia era gi4 arrivata a Roma negli ultimi giorni dell* 
anno foorfo, ed aV&n egli data al Re Carlo la facol«t 
tà di prendere danaro fu le chiefe di Roma eccettuata 
le due bafiliche di s. Giovanni Laterano, e dis. Pietro 
i titoli Cardinalizi, e gli Spedali. Scarfeggiando coilì. 
tutto ciò quefto principe cftrcmamentc di danaro, face- 
va d' uopo tentare follccitamente V imprefa ; fc uoa 
. altro per poter mantenere le truppe a fpefe del oemi* 
CO. Prima di ciò fare doréfìB.ieflb coronare rokilQcd 
àleQte 'io miovo Re della <*(lllÌ1«Ó^ EgU* aveva doOder^- 
' to che qoeila fiioaione-fitaBÌi$tdallo ftefTotùn^oiPadtel) 
*" • : ma non {)Otendo nè efìTo fcoftarfì da Roma, nè il Poa<t 
tefice partire da Perugia, fino dallo fcorfo mefe di No* 
vcmbre era flato determinato che ciò fi farebbe nel 
giorno della Epifania da cinque, o fei Cardinali efprcf- 
famente a tale effetto deputati . Furono quelli il Car- 
-dinalc vefcovo di Albano Radolfo Cbcviieres, i due Cir- 
ci* : 5 • , : . dina. 
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-ftiiMli) {Ireti di s. PrafTcdc, e dei Ss^ApolloIi, ed i tré Aif_itfMf, 
4})KMial>«>i s. Angelo ,di s. Giorgio , c di s. Maria ioL» 
portictik II breve dei quattro de] mele di Gennj^^ 
nel quale furono incaricati di fare quella funzione « ob* 
bligando edo Carlo a rinovare i giuramenti , che gli 
avea prcflati , e Tomagio ligio alla Tanta Sede, dichia- 
ra che qncilo cfemfjo non dee pregiudicare ai diritti 

•biella otdcik di Pilernio, ove i Se di^llU etano io- 
4hl**d< '^vere la corona» GSuoto 41 IbUoBe gioca» 
tfélto fipilMia, rneocofati Cawiiiiali nella baiìlica Va- 
Itiaaoa ooa ingoiar pompa t ed in mezzo ad una incre- 
dibile molthtMliiie di popolo unfcro Carlo Ke di Sici* 
lìa , impererò la corona reale si ad effo , che alla Tua 
coprorte la Regina Beatrice , e ricevettero il fuo giu- 
ramento di omaggio . Carlo in riconoicienza di quello 
fegoaiato favore fi obbligò a pagare ogni anno una foni* 
ma di cinquanta oncic d' oro a quefta bafilica , e tcr- 
ioaioò 1* allcgreziu di quello giorno con ^mi giuochi, 

'•tripodi del popolo* Ddvova queiia cflète feguUata^ 
dilla follaciia- ^pcdisinàe* -e mrcla delle truppe • Il 
iàoto Padre non- cònteoto di avergli dati I plà |»ri>vi- 

*iÉi cdofigli^per riulcirc nella conquida del regno , ic 
per impetrare il foccorfo di Dio fopra le fue armi , 
e di avergli infinuato a prevalcrfi dei configlieri , ciie 

Hill erano ftati dati dal ino ttaicllo il f'.imo Re Ludo- 

•Vico, desinò ancora il iiiciiiovaio Caidiualc di Albano 
ad accompagnarlo con ordine di predicare nel regno Ja 

<}rocìata contro Manfredi . Qiieilo Principe • xhe 9 » 
gione di quel gran numero di Saraceni domiciliatÌ/a' * 
Koceta, veniva da Carlo * chiamato col' titolo dlSnlu- 

• no di Noceia, «aveva pà fortifìcate Le piazze del re- 

*giK>»>e fi èra preparato alla battaglia, lìglì avea affi* 
data al conte di Caferta la ciiflòdia del Garigliano , 
ed avevrf polla una groHTa guarnigione in s. Germano , 
fperando che mentre fi dilpuiavano quelli paflj , glipo- 

•tcffero arrivare quei rinforfi, che afpcitava dalla Sici- 
lia» daUa Calabria, e dalla ToicaMé Ma egli Jion 

Rea pe- 
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Ak. pcva che la maggior parte dei Signori del regno 

fefi delle fue violenze, fperavano di profittare dalla^ 
mutazione del governo. 11 conte di Cafcrta abbandonò 
la difefa del Gariglìano , e s. Germano fu prefo, A- 
quìno, ed Are?? non fecero refifteoza , ed il Re Car- 
lo potè arrivare felicemente fino alle mura di Beneven- 
to. Ai 2d. del mefe di Febbraio fi diede la fatai batta- 
glia. I Tedefchi , ed i Saraceni foitenoero quanto Cu 
permcITo dalle loro fòrze T impeto deiFranzefi» ma^ 
abbandonati dai Pugliefi, che fi diedero alla fuga , re- 
Ùò fconfitto tutto Tefercito di Manfredi, il quale cre- 
dendo omai perduta ogni fperanza di confervareil tro- 
no , e fdegnando di fopravivere alla fatai perdita , tri- 
veflito fi gettò in mezzo al campo nemico , e cadde 
evinto da più colpi • Fu iocredibile la ftrage , che fi 
fece fpecialmente dei Saraceni. I conti Giordano «Bar- 
tolomeo , Galvano, e Federico parenti di Manfredi fu- 
rono fatti prigionieri , ed i due ultimi ottennero la li- 
bertà per la mediazione di Bartolomeo Pignattelli arci- 
vefcovo di Mefiìna, tutti i lefori di Manfredi , e dei 
primi fignori vennero in mano del re Carlo . Ritro- 
irovato il cadavere di Manfredi fu gettato lungo la pub- 
blica ftrada in una fòfia preffo il ponte, ed ogni foi- 
dato vi gettò fopra un faflTo, La fuaconfortc Sibiliacan 
Manfredino Tuo figliuolo, ed una figliuola fi rifuggiò 
a Nocera, che fu la fola città, che fi determinò di rc- 
fifterc a Carlo : ma non guari dopo fi arrendè cffa pu- 
re , e Sibilla che fi era ritirata a Manfredonia Città 
edificata da Manfredi , fu fatta prigioniera . Carlo paf- 
•ò quindi a Napoli , ove fu ricevuto come in trionfo 
da quel popolo, che ne aveva fofpirato l'arrivo. Gli 
Scrittori contemporanei , e quegli ancora addetti al par- 
tito Guelfo, e perciò meno fofpetti di avere voluta al- 
terare la verità dei fatti , ci dicono che i Fraozcfi fo- 
ftituirono in quefta occafioae in Italia l'ufo degli fioc- 
chi a quello delle fciabJe , perchè qucfie non face- 
vano colpo fn le armatale di ferro* che fi portavano » 
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laddove gli (tocchi ricercando le giunture, iv? immer- An. 1266 
gevaoo la loro punta, che introduirero parimente per 
la prima volta 11 lufTo , e che al comparire in Napo- 
li le loro carrozze , ed i loro abbigliamenti , il popolo 
di quefta città nò reftò trafecolato , e che ritrovati i li* 
bri, edi regillri di tutte le regie giurirdizioni , diritti » 
gabbclle, collette, taglie, ed altri aggravi, che dai 
Miniftri dì Manfredi fi efigevano con grande indolcn- 
la, fu comandato da Carlo il profeguimento di quefte 
cfazioni , che dai Franzefi fi cominciarono a fare col * 
maggior rigore ; e foggiungono che i fignorì del regno 
non tardarono quindi ad accorgerli dì aver perduto un.^ 
principe, del quale non fi erano formata una adequata 
idea. Certamente fe Manfredi ave/Te faputa frenare la 
fua ambizione , e fi fotfe voluto fottoporre a quanto 
giuftamente efigevano da elfo i fommi Pontefici , non 
mancava di mente , e di cuore . Ma le fue padioni fé- 
cero che fi abufatfe di quefti doni , che gli erano fta- 
ci compartiti graziofamente da Dio < • 

Qui non fi arrecarono i dìfordini . Le guerre per 
quanto ne fia giuito il fine , e retta T intenzione dei 
comandi , fono fempre iofeparabili da una lunga ferie 
di fiinefle confeguenze • Carlo fi era più volte confo- 
lenne giuramento obbligato a coofervare i diritti della 
città dì Beoeveoto apparteneote Immediatamente alla 
Tanta Sede. Appena confcguita la vittoria di Manfre- 
di, vi entrò , e quafi che fi trattafTe di una città ne- 
mica , non folamente le fu dato dai fuol foldati il fac- 
co , che durò per lo fpazio di otto giorni , ma vi fu- 
rono commeffe tutte quelle violenze, e quei facrilegi, 
che fi farcbbooo potuti afpettare dai Saraceni di Man- 
fredi . Quafi coir avvifo della vittoria , e della morte 
di Manfredi giunfe al fanto Padre altresì quefta trifta 
novella • Egli perciò ai 15. di Marzo impofe al Car- 
dinale di Albano di farne le più forti rapprefentanze » 
ed ai 12 del fcguente mefe di Aprile fi lagnò altamen- 
te collo fteffo Re Carlo, dichiarandogli che in certa^ 

ma- 
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1206. maniera fi erd diportalo peggio dolio fteHb Manfredrt 
giacché qucrili elfcudovi énirato poco prima della bat- 
taglia a motivo che mancava di. porte, e dt mura, 0(1- 
de rcfiftcre , avviva dato ordine che io^c abirattuta in 
.maniera, che v.i palCiiTc fopra i'aratco , raaavea ordinato 
Alcdr '"^* '^^^'^^^^ro otto giorni di tempo ai cittadini, per iraj- 

fogi^i-'"^*' ferirli altrove ». Il fatilo Patire diraodrò in quarta lettera 
.fdi temercela tali principi conftgu e nze tmcora |iiù funedé. 
Lxxxvii. . Qucito Prmcipe fecondo le pallate convenzioni 
pi«ffi'!°^ "P" reftato padrone del Regno , rinunciò il Senatorato di 
.Roma, e fu quello un nuovo moiitto liccome di difor- 
dìni , e di difcordie nella città , cosi di difgufto al cuo- 
,re del Pontciàcc . Il popolo non potendo convenire in 
un foto foggetto , (\ divlfe in due €àz oni , ognuna 
, delle quali elelTe un Senatore , il quale animato del me- 
defimo fpirito , fenza afpcttare la conferma del fanto 
.Padre , prefe polFelfo di quella dignità, e non pensò 
^ ..che a fecondare Io fpirito di coloro, alla tefta de' quali 

■- I g collocato.. Riufci finalmente al fanto Padre per 
* -mezzo del Cardinale limone, non gii di riftabilirc la 
*' ^ '.; concordia nella città , ma di indurre per lo meno il 
popolo ad eleggere fcbbcnc tumulti/ariamente un folo 
_ Senatore nella pcrfona di Arrigo fratello del Re diCa- 
ftiglia Alfonfo , e quantunque prevcdclle le confcguen- 
ze , che dovevano nafccrc fìccomc vedremo , da que- 
. Ila elezione , fi lafciò indurre a tonlermarla . QiieUi 
difordini non erano per avventura tanto gravofi al fan- 
io Padre, mentre godeva già in gran parte i fruiti dei 
fuoi fudori , e delle fatiche da e/fo , e dai fuoi ante- 
ctlTori follcn;iie per confeguire la dcprellione di Man- 
fredi , c depredo qumdi ptr tutu T li.ilia colla vitto- 
ria di Carlo il partito Gibellino , non folamcnie Ia-> 
Marca, e le altre città dello Stato Pontihcio, avevano 
cominciato a godere il bel fereno della pace, ma nel- 
la Tofcana ancora le città di Firenze, di Pilloja , di 
Arezzo, e di Pifa avevano chieda l'aifoluzione dalle 
oaflaie loro ceqfurc, e nella Lombardia aveva fatto aliret- 
^ al- 
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fiitotfiim«MEiMivicin(Hde)lecim éiCpofiZìOnVp&ta\fQ A)K-i%tf<?« 
toahen fapeta' ancora H Tanto Padre,<|oanrodovea fìdarfl . 

Il menioVato Arrigo creato Senatore di Rania era Lxxxvin, 
figliuolo del Tanto Re Ferdinando, e negli anni fcorfi 
mcfTofi alla tefta dì un corpo fcclto di truppe, era paf- 
fato ncir AtFrka, ove 'fi dice che al rerrfzìo del Re di 
Tuai& avdlq iàiu molte gloriofc imprcrc , e quhidJ ■ * ' 
TOAìtofio lialkpKOidei vrentufìeré -to' ^»to -d^ Cirloy 
èri fiato 'fjfediio^ài 0ffe a tloittalel^reiiiociib 'cdlM|»Mfl 
quindi • con CòrncKno divèiHie M ^eititcl- più im^ 
placabili diquefta prìncipt, 11- fod friiend Al^Aìfo Rtf 
dli Caftlglfo* Jwhvt' &tnkmttH^ iiàpìèga^A^ Tue foPZ» 
contro i M«i(ì|]ihtft}i<^itrdral't|»riGt)piO' d! qucfl* anao^ttuì 
irò in pofTcnb ^dtflta; citiii^ di Mtìrcia . Stretta qa'tffta. 
tSttà di alTedio dal Re éi' Artagorta D. Gfacomd , nò 
avendo forze, onde più oltre rcfiftcre , dovè arrender-» 
■fi, e D, Giacomo entratovi trionfante , e fattane coofa'^ 
éirtlf» € dedicare àlla Vergine la principaie ffiofcbca»' 
oediedeavviroslReAlfonfo» acciò no VcotiTo « pfcn» V^^.l ^ ^ 
Hiifei^a^òli eitf:iiltlc|^ ttiriovovo j Valsdca.'Airoofo W..: :j 
vi fi tnsfcH (n f^rfoo* oe diedfc il goveroo ti Aib ; ; " ' 
fratello l' infante D. Emanuele , comandò ai Mufulma* " . t 
ni di ritirarfi fuori dei Cuoi domini , e divife quel di- 
firetto fra alcuni Casigliani, che fcco aveva condol-? 
ti , e fra quegli. Arragoneii , Catalani , e Vaienziani • 
che ne avevano fatta la conquifta. Qiicfto principe fc». 
ce contrarre queft* anno gli fponfali fra il fuo primo* 
g^ito 0. Pietrai e la priocipellà Bianca figliaola del 
fanto Re -Lodovico • Egli voleva aococa ergere una cat^ 
tedra epincòpale nella, città di Sorta , ina il (anto Fa4 
dre negò di^ coodifcendere alla foa Iftaoia* Egli aveva 
^ià felicitato il Re di Arragooa fa la conquida da ellb . 
fatta della città di Murcia con una lettera dei cinque 
del mefe di Luglio , nella quale lo efortò ancora viva- 
mente a cacciare da Tuoi fianchi , quella femina , che 
fcco teneva con ifcandolo incredibile dei popoli . Hra quer * ^. ' ' 
ila donna Bcicngaxia , per U t^alc il Re Giacomo avca coop 

ce» 



Digitized by Gopgle 



tto . I STO» lA Ecce B SI ANTIC A V 

>^z66» ccpufa ana si viva paflìonc, che avea perfino prctcfo 
di aflfocìarla al Tuo talamo . e dicòiararla regina , ed 
|ivev9 perciò ofato di chiedere al fatilo Padre la folu- 
zione del fuo raairimonio con Donna Tcrefa fui pre- 
teso , che era quella attaccata da una fchifoiìfriaia leb- 
bra » e oc aveva avuta quella. nTpofU.» cbc ft doirm . 
■» »0fkVh ftd mia imite iftaosa.K r te replicate rappiefeocaiiso 
4el iàoto Padc^.'aop baftamna- a fompere qneftcì illapi* 
to commercia « ed a? eqdogli eflb ft« Giacomo chiefto le 
Colite indulgenze per pa(rare ta foccorfo della terra San* 
Ut i^ti rifpofe ai i6. di Geanajo deiranno feguente, 
che non poteva elTere accetto a Dio il facrincio, che 
iì faceva da un uomo impegnato nel più fcandolofo 
tdulierto , ed incelio , e gli fìgniócò che fe non (à 
emendava» farebbe (lato coiUetto a procedere contro di 
elfo alle ccclelìaLliche cenfure • Qoo tutto ciò ft Re 
Giacomo pani per T Oriente alla tefta di itoa Crpcia* 
u» la col fpcdiaiQ^e .fo d^.touo Imitile aglMoicrcfll 
a ^ quella pfoviofita^ . , ^ 

'uonrat il re AKbofo avea. nel .pfinct|iio di quell'anno 
«odoifod'Ha. chieiHi di Buovo alla Tanta; Sede* che fi decidelTe la 
JSJSSJSÌ'IJ" co«ioverfia,che paflTava Ita effi», e Riccardo d' Inghil- 
terra pel. regno di Germania, e mancando i documen- 
ti a ciò nccedari, era ftata riraeflTa la caufa al mefe di 
Geonajo deiranno feguente. Il fanio Padre iniiiando i 
due fuoi predcccffori avea prima proibito a gli Eletto^ 
ri follo pena di fcomunica di procedere ad uoa Bttova 
tlczioiie nella pcrfona del più volte mcoiovato Corra* 
dino . Ma poiché firattanto nella Anarchia fegoiuirao» 
idifordini Alberto. Langravio: di Tariogia, Ottone mar- 
chete di Brandeborg , Alberto , e Giovanni duchi di 
Brofvlc , Il piarchefc di Mifnia , ed i conti d'Holfteia 
^ ewoorimiti nelfanoo fcorfo a Qucdlimburg, ed ave- 
vano fatta inttemc una lega con determinazione di 
arruolare un corpo di truppe, che ferviile a tenere In 
ijSf^''' freno i particolari (ignori di quelle provincic J . Ma 
k divioa Pfofidcoaa^veva già preparati i mezzi, che 
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ddvevano rervire alla edinzione di queftt dìrordinl ncU* xz6$« 
ingrandimento di Rodolfo conte di Habsburg , dal qua-^ 
le ha avuta origine la celebre cafa degli Arciduchi d*Au- 
fìria . II P. Errgot nella Tua Genealogia . diplomatica^ 
di qucfta fovrana famiglia prova » che i Tuoi maggiori 
avevano fede, feudi, e domin) nella Alfazia, e nella 
Brifgavia di quà , e di là dal Reno, che la più rimo* 
ta Tua origine fi può , e si dee fìliare nella perfona di 
Elicone I. Duca della Ak-magna nel fccolo Vili, che 
nel principio del fecoio XI* Wernerio di quefta illuftre 
famiglia vefcovo di Strasburg edificò il forte caftello 
di Habsburg nella Argovia , dal quale i difcendcnti ama- 
rono quindi di prendere la loro denominazione, e che 
nel principio di quello fccolo XIII., i due fratelli Al- 
berto IV. e Rodolfo gpiuniore divifero la famiglia in 
due rami, dal primo de' quali, difcendc la cafa d' Au- 
Aria , e dal fecondo ebbe origine quella dei principi di 
LaulFcnburg-Habsburg . Rodolfo adunque figliuolo di . , 
Alberto IV. oltre le ricchezze , ed 1 titoli ereditali . . 
dai fuoi Maggiori , edendo ftato arricchito da Dio di< ' 
gran doni dì animo , e di mente, aveva acquiflata una 
si grande autorità nella Alfazia , che vi poteva dirpor- 
re di tutti gli affari più interciVanii . Inforu una guer- 
ra fra gli abitanti di Seitz , e di Strasburgo, Errico* 
di Gcroldfcck vcfcovo di quell'ultima città , impegnò» 
Rodolfo in fu o favore i ed avendo cffo fatta la conqui-- 
fia della città di Seltz, gli abitanti di Strasburgo eref- 
fero in fuo onore una ilatua equcftre nella pubblica» 
piazza . Hgli era in quefto tempo protettore per non' 
dir padrone di varie città della Borgogna inferiore*' 
Quefto Regno, che era già ftato fotto il dominio dcgl'. 
Imperadori Franzelì fino verfo Panno 870. fi era allo-- 
ra diviio in due regni, l'uno dei quali fi chiamava Bop 
gogna fuperiore o fia di là dclT Arari, e T altro infe- 
riore, 0 fia di qua dal medefimo fiume. Dopo Cor- 
rado II. per Io fpazio di quafi i due fccoli XI. , e XII. 
rcfiò riruiera Borgogna unita all' Impero Germanico ^ 
Cofttin.T.XIl^ S f Su 
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Ah, ì;s((4^, Hu U fìdc del duodecimo CccoIo rioticro Rcgoo (l dU 
vile io Viti domia;, fra i quali erano ì priacipali le 
Contee di Borgogna, di Maurieoue , di Savoja , e di 
PiX)vcnEa« l conti di Hjbsburg, e i duchi di Zcringa 
ottennero a/lora il polfelfo della maggior parte della 
provincia degli Svizzeri * V eftiazioae della cafa di 
ZcTÌQ^à fervi ad ingrandire maggiormente i coati d^Habs- 
burgi ed in confcguenza dei difordini cagionati da quc* 
Ho ioicrregno i cantoni d* Uri , di Switz , d' Unde- 
Tcwà\ , e di Zurigo , fi mifero fotto la protezione di 
Rodolfo , e fi obbligarono a pagarli una certa fbmma 
di danaro , Il dominio della città di Brifach , al quale 
pretendevano si ciTo , che Arrigo di Nenf-Chatcl ve- 
(covo di Bafilea I lo impegnò quindi in una guerra, che 
in mezzo a molte vicende durò fino ali* anno 1Z73. nel 
quale come vedremo , fu eletto Re dì Germania i c da 
quelli principi riconobbe il fuo ingrandimento la cele 
bre, c potente cafa degli Arciduchi d'Aulirla, 
SiaodQ diCo* Mentre quello Principe ampliando la Tua autorità, 
looir. ed i fuoi domini fi difponeva a rendere la pace alla^ 

(jermanii, £ngelberto arcìvefcovo di Colonia pensò a 
provedere almeno alla ficurezza dei fuoi fudditi > e 
fpecialmente degli ecclefiafiici , ed adunato un Sinodo 
diocesano ai 10. del mefe di Maggio , vi pubblicò un 
decreto divifo in quarantacinque articoli , che folo ba- 
ila a farci conofcerc quanto fi era in quello tempo inol- 
trata la pubblica licenza . Si vuole che il reo di per- 
cofia facrilega di un chierico fia dichiarato efclufo dal- 
la comunione dei fedeli , e fe il padrone del feudo » 
nel quale cdo abita , non lo obbligherà a farfi alTolvere. 
che Ua elfo pure fcomunicaio . ed in citò di contu- 
macia , che fia fulminato l'interdetto ibpra il medefi- 
mo feudo . Quella pena à fulminato ancora contro tutti 
coloro, che daifero alle fiamme, o dcmolilVero le chie- 
fc , o i monafieri , c le fàbbriche loro annelic , che ne 
ufurpaficro i beni , e fpecialmente le decime , o ne 
viQiaficxQ l'immunità, ficcome ancora contro coloro • 
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vlolaUcfo 1* immtiiiIlA pevlboale disgli codeOaftid^ o Air. ittfi.^ 
r crcrcizio della loro glurilìJixioiie • Se alcuno difféckl* 
ib per lo fpaaio di un anoo. a chiedere 1* aiToluzIone^ 
dalla feotenza di rcocounica » fi vuole che fia riguarda- 
to come rofpetto di creda , e che Te fìa d'uopo fi im- 
plori contro di clTo rajuto del braccio Tecolare • Se 
alcuno arreca un chierico» e lo tiene in carcere, non 
rolameotc fi dichiara Tcomunicato > ma fi eficndc 
liHti i Tuoi parenti fino alia terza generazione la proI« 
)>iflooe di entrare nel elero t o kk tiam otdìot cego^ , 
ìtut^^^^M^pmepitc ifeoo <beoeficiO 'C€ddiaftiGO, «fi 
voolojehooiMftft ptoo fi ^^eoda £00^ «1 j|iutto *oaido 
di ini w wc la nel cafo che un chierko Bà Itaco uccifo ^ . • . 

0 mutiUio:Mj Un chierico che fofic reo di fimil violen- 
za contro un nitro ecclcfiaftico , farà efLlufo dalla co» 
munione della Chicfa , e dopo un anno di contuma* * 
eia farà privato di tutti i Tuoi benefici • Finalmente 
comanda Hngclberto, che fi legga più volte fra Tanno 
pbbblicainentc qacdQ decreto » ugualmente che il re* 
giftro delle periboc erclufi; dalla comunione della Chi^ 
ù» e oe prcCcrìve Icuid; varie, pcoe. a qBalooqne cor 
clefiafticQ 1^ eùiu offervaan < • ' > 7*»'^ 

li Cardiiide Goidodi f^JLomio Ìo Locioft* clis ^j^t^'** 
4t! Tanto Padre era ftato Tpcdite col catattìxc di i^lto I Aitasi 
apoftolico nella provincia di Brema» dopo di averne 
vifitate le chiefc, e rilevali i difordini, c gli abufi, 
tenne fimilracnte un fiiiodo dei vcfcovi di quefta prò» 
vincia, e vi pubblicò un decreto, nel quale pensò pri- 
mieramenie a meiLcrc la l'cure alla radice » e volendo 
rendere rilfettabile II ceto eccleiìaftico non fiilaoieotc 
flnovò qoetio kggi deUa.Ciiieià « che rì^uacdavano li 
cdlailoaa del beoetioi ccclcfiaftfci.» ma rkofdò a lotll 

1 chierici T óbUigo 9 che coriova loro » «di diiooAfiro 
in tutte le lofo aaiooi, «ci loto vitto, e oellosooiy 
dito qoel contegno »' e qoella gravità che -è propria^ 
del loro carattere, e per tal motiva rinovò quelle leg- 
4i » che f Boifaivaoo Jwro di coabitare, eoo alcuna fo> 

Sfa mina» 
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. U. cigore ' ancora a qoei ■ prelaii ^ che ▼olelTero proMg-i 
gefc *la .pèrfoba xolpci^ole . Rinomò quindi ^jo e ì cano*^ 
bì, che punivano gli ufurpatori dei beni ccclcfìadi- 
CI, ed i pcrfccDtori dei chierici, ficcomc ancora co- 
loro , che fi rendevano rei di avere contratti matri- 
inoni contro le leggi delIaChiefa. Fulminò la fcorau- 
nica contro coloro , che portano armi nel recinto del-' 
lè-cfarcfe > o dei dmiccri, e condannò alla privata ed; 
« alla pubblica penitenza i rei di omicidio • Fioalmeato^ 

iiguardo alle monache proibì alle giovani di nfcire dat 
mooailero , e «volle che la loro difctiooe .fez quàovf 
tnip*g.\s^ jfia. poflìbile , fia affidata ai Regolar!'. 
PMi^ditei Cardinale Guido rinovò in quello' decreto aqseti* 

le leggi altresì della Chicfa , nelle quali era ftaia più- 
volte proibita la inultipliciià dei bencfic) in una me-: 
defima perfona. Il Fleury ci fa Tapere che quefto abu- 
fo fi manteneva coftantcmenie nella i'rancia , fpecialnita-* 
te riguardo alle perfone di oafcita diilinta , le quali 
taiévaiio più caoonioati''di diicTe cattedrali , per pog 
terne più ftcilmemg&qfeiin iAWÈl^\Mmì » Giovaooi^dl 
' Conrtenai , che^«ÌMÌÉMMton|ril#dÉiò arciveicovbi 
di Rx;ms , la cui cattedra erareltata racàote fino dai 17. 
• dd raefe di Febbn^ dell' anno la^i. era canonico ddii 
le cattedrali di Rems , di JLaon , di Parigi , di Char- 
ires , e d' Orleans . Il fanto Padre aveva ingiunto al 
• Cardinale di s. Marco di conferire in qucfta occafionc 
r arcidiaconaio , che egli aveva occupato nella raede- 
fima chicia di Rems prima della fua promozione al 
Cardinalato ^ come vacato io caria « ed ellb oe avea 
0itt'<la collazione a Giovanni di' Viilietf-le»fec . Ma ef* 
ièodo reftaio -ofeib il re di Francia di quefto paflb.» 
che credeva contrario ai fuoi diritti di regalia, il fan* 
to Padre ingiunfe a Diooifio canonico iklla medefiina 
Chicfa di chiederne la raflcgna di Giovanni , e di ri- 
•metterlo quindi in poflfciro con apollolica autorità, ed 
gì tradici. dd. xacic di 6cttcttbrc dell'anno fcguentc « 
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fignificò al medcfimo fan Ludovico, di non intendere izfi6, 
perciò di violare i Tuoi diritti di< regalia ' . ' i GaUiaCkti. 

Mentre fi andavano rinovando nell'Occidente quel- -^'"'^q^'I' 
le leggi , che dalla Chiefa fi erano ilabilite , per man- Gcmuao ri. 
tenere il rigore della ecclefiaftica difcipUna , nell'Orieo- ^"Ji^cpJii''''' 
te fra i Greci non fi facevano quelle fervire, che per 
trk)nfo delle palfioni , e la cattedra di Coftàntinopolt 
non era divenuta, che eli precario pofTcfTo. Germano 
trasferitovi dalla chiefa di Andrianopoli non vi era più 
ficuro del Tuo prcdccelTore Arfenio . I fuoì nemici , 
che ne condannavano la traslazione, cenfuravano tutte 
le Tue azioni anche più commendevoli , ed il Tuo di* 
fprczzo delie ricchezze, ugualmente che il fuò impe«' 
^no per promuovere la icienza nel clero , diveniva in 
clVo un delitto, il Paleologo gli ufava efteriormcnte tut- 
ti i tratti di maggior benevolenza , ma ne aveva già 
meditata la perdita . Manuele Olobolo giovane di gran 
laicnto.quantunque per ordine delTAugufto aveffe dovuta 
{offrire la pena del taglio del nafo , e delle labbra , pcc 
•avere altamente condannato il perfido ed empio trat- 
tamento fatto a Giovanni Lafcaris, era (lato richiama- 
to da quel moraftcro , nel quale fi era rinchiufo, c 
defìinato dal medeiimo AuguAo ad illanza di Germano 
a lucccdtrc a Giorgio Acropolita ornai bifognofo di ri- 
f ofo , neir inlcgnare le TcKcnze al clero . Erano (lati 
dcilìnati altri macilrì ad infegnare nelle cbiefe degii 
Apoftoli , c dlBlacherne, e nello fpcdale di s. Paolo* 
Il Paleologo dimoftrava in tutto ciò di aderire a Ger- 
mano, ed avendo quindi fcoperta una congiura contro 
la fua vita, nella quale fi prciefe , che vi avelie avuta 
parte l' cfule Arfenio , fece adunare un finodo in Coftan- 
tinopoli , dal quale ai 25. del mefe di Luglio furono 
fpediii airifola di Proconcfo, per ìnformarfi del fatto 
i due vefcovi di Neoccfarea , ^ di Proconcfo , ed i 
<lue chierici Gallieno , e Giorgio Pachimere , ftorico 
.cfaiio di tutti quelli fatti . Arfenio comparve come 
età ioDOLentc^ e ritornati quefti CommìHàxi a ColUntir 

nopo- 
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Ak. 1266. nopoli ti 16. del firgiieflce itaefe di Agote » il Meo** 
logo che aoa fti(i>erava ancora di poter otieoere 
iòlaciooe dallo ftetTo Arfcnio» gli desinò una peiìlione 
aooua dt trecento foìdi d*oro , ed atit ichè oon fi^ffe! 
ricufata , la fece palTare a noms della Iinpcrafrice . 

Germano non avrcl>be per avventura efitalo ad 
àflToIverlo dalla mentovata ftomunica; ma cffcndo divi- 
fi i fentimenti della nazione riguardo alla Tua perfona, 
egli vedeva che coloro , i quali Jo credevano intrufo » 
ODO tvrebboQo rtputaU validi la Tua afloluaiow. Per* 
taoto pentò a abrigarfeae» ed a collocare fu lacattedit 
di t^oftamioopoll un oiiovo Patriarca» .che lòffettgpal*^ 
«lente da tutti riconorciuio . Nel tempo adunane che 
gli dava i maggiori attcdati di amicizia , per non met- 
terlo in diffidenza, gli fece parlare da (iinfeppc abate 
del monallero di Galalione, il cjuale gli fece le più 
forti rapprefentanze , per indurlo a rinunciare a quella 
cattedra . Furono quefte inutili . Ma fattagli fcrivere da 
Chalazas Metropolitano di Sarpi uoa ben forte lettera , 
la quale oon gli lafciò più luogo a dubitare della tem- 
pera, che ornai gli fovfiSaTa» lo lAdofle nciurecai^ 
della efaltaslone detta Croce a iltirarfi a quella abita» 
none* che aircva preflb V ufeoale • Il Palcologo oella fe» 

Scote matti oa fi trasferì a i|iiefto allogio iofieoie col 
nato» e coi Vefcovi , e mentre II fingeva oltremodo 
alBitto per qucfta Tua rifoluzione , e voleva ùt crede- 
re di eOTerc rifoluto ad obbligarlo a ritornare alla Tua 
Sede , gli ftrappò dalle mani la rinuncia in ifcritto > 
c Ce ne partì con tutte quelle buone grazie , che fi pò* 
tevaoo afpettarc da un cuore il più fìnto, fignifìcao- 
dogli , che iìccome ciTo Ciermano era flato il primo a 
codèrirgli il titolo di onovo Collaotioo» col quale fi 
chiamaroDo quindi I fiiol luccefiori » cosi eOb aveiebbe 

-T tempre fegniuto a chiamarlo (no padre fptritaale • 

As. i 07. ^2 tenne allora un Sinodo, nd qoale fu propofto 
»ffli^ S it_r * fovcdcre quella chiefa, e quei vefcovi , che gii 
ikpevanoi'iflteniioiiedelPaleolo^» prc^iofcio il meo- 

tova* 
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(ovato Giureppe abate di Galaiìooe , i! quale di fatto iióy* 
fu eletto ai aS, de! mefc di Decerabrc , c nel primo 
giorno deir anoo feguente ix6y, fu con facrato da Gre- 
gorio arcivefcovo di Mitilene, giacché Pi nacas Metro- 
politano di Eraclea , al quale appartcnera quciìa confai 
crazione era ic difgrazia del Sinodo , per elfere flato 
promoflb da Germano • Il Paleologo per dimoftrare quan- 
to gli folle accetta quefta elezione non folamcntc fpe- 
di ordine ia tutta l'ampiezza dei fuoi domini, che il 
offervaiTero i decreti del nuovo Patriarca , ma fece tut- 
te quelle grazie j che fi potevano iperarc nei più feli« 
ci avvenimenti , aprendo perfino le carceri , e richiamane 
do gii cfuli • HlTo gli lignificò nel medefìmo tempo di 
lafciarli lo fpazio di un mefe , per deliberare fe meri* 
tava ralToIuzionc dalle Tue cenfure. Si il nuovo Patriarca 
che 1 vcfcovi ne convennero , e fu deOinato a quella 
iùnzione il giorno della Purificazione» Terminata la^ 
Liturgia il Palcologo fi prefentò alle porte del fantua* 
no accompagnalo dai fenato, c dai raagilUati, cdaca- 
po fcoperto fi proftrò a piedi del Patriarca confeflan- 
do altamente la fua colpa. Allora il Patriarca leffe U 
<brmo<a della adbluzionc , nella quale era efprelTa la fua 
colpa , ed altrettanto fecero i vcfcovi 1* uno dopo V al- 
" irò , quindi gli furono conferiti i facri mifteri, c rt- 
tiratofi pofcia al palazzo , diede ordine , che Giovan- 
ni Lafcaris folfe nella Tua carcere provcduio abbonde- 
volmcntc di tutto il bifogncvole « . x Faehftutet\ 

Quefto paifo del Patriarca non fece che accrcfcc- 
re 1o Tcifiiu . Hgli fu accufato di avere tradii» gì* inicref- 
{x ^ Arfenio » c di clTere incorfo nella fcomunica da 
quefto pronunciata contro chiunque avefic ricevuta la 
<;unlèflìone deli* Augurio • La cofa pafsò tanto oltre 
che non Solamente le perfonc di una medefima fami- 
glia erano dìvifc fu ciò di feotimcnto , ma entrata la 
difcordia fra i Monaci, e dentro lo Qeflo monaftero di 
Gilafiooe, era divenuta quindi una forgentc di difipa- 
mento, 11 Palcologo da principio vi prefo parte t c4 
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A^* 12^7* iogunfe al Tao Legot^u Giorgio Acropolìta» di ufiiceU 
fòrza cootra gli fcifmaSci^* e .fi videro allòEa i perfor 
«agi più disiati» ed i Mo«cÌ piò riTpettabili artcfistf ^ 
Ibttopofti ai pubblici fkgclli «.ed alcaoi perfino pimi- 
ti di morte . Ma pofcia rientrato in fé comiociò ad ab- 
bandonarc il patriarca Giufeppf» ed ammife dì nuovo^ 
alla fua più ftrctta confidenza Germano. Giufcppe pen- 
sò allora ad acquiftarfi l'affetto dei popoli, e degli ec- 
clcfiaftici della Natòlia, ove Arfcnio aveva il maggior 
partito, ed ^ tale effetto fece un viaggio in quella prò- 
cincia , e dichiarandofi ovunque impegnato per Arfo» 
•Ilio, e corretto delle, iytali circoftanze del tempi 4^ 
iòftenefe ^eila dignità» ed aggloogendo. a ciò vari ttr. 
<ga]i » gUriufd di acqoiftarfi. la benevolenza di un buoo 
numero di monaci : ma non già di quel fiikeforo Ble- 
mida , della cut virtù abbiamo parlato altrove , il qua- 
le quantunque gli ufafTe tutte le convenienze , non la- 
fciò di dichiarargli , di conofcerio ufurpatore della cat* 
. tcdra Patriarcale di CoUftotinopoli contro i dirilti di 

Pfofeffiooe di l^akologo aveva in tutto quefto tempo fcgui- 

ftdc inviat» tali 1 fuoi trattati per la riunione dei Greci alla iànta . 
1^0 e '^'^ Sede con quei vari Religiofi dell'ordine dei Minori» 
cbedaidefònti Pontefici, erano ftati a tale effetto 
■fpediti a Nicea» e quindi a Coftantioopoll, cconveou- 
to con effi di vari articoli , aveva ultimamente fpédita 
- al Tanto Padre la Tua profefHone di fede . Clemente*» 
" verfo la fine del mcfe di Aprile era partito da Peru- 
gia, c per Orvieto, e Montefiafcoue 11 era trasferito 
a Viterbo , ove aveva determinato di iraltenerfi . 
quella città adunque egli ricevè qucfta profcflìonc di 
fede , ed avendola ritrovata mancante , affinchè non dor 
veflè fimproveiare fe fteffo di negligenza In nn affare 
.di tanta importanza» ftefe una profeflìone di fède» Te* 
tondo ciò , che credere fi dee da ogifi Cattolico i per 
qqindi fpedirla al greco Augufto . In qucfia profcllìo- 
Jie dopo di avere parlato dei nifieri della T£ioi(à> .e 
». dcl- 
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Inciriiaiioiie » ddia niìità del bstteflmo;» e iteli*' A«*js#9r4 
«fllieaia del Purgatorio» dice cHé letàlme di qttel^' 
detii le quali cfcono dai lacci del còrpo iAtieranieiitl» ' 
parificate dal peccato pafTano iacofitancntc alla beata^' 
patria del cielo, e che coloro, die trapaflàno infetti di 
colpa mortale , od anche foltanto originale , cadono alP 
inferno per efTirvi puniti con differente pena. Qiian- ^ 
to ai Sacramenti , parla dell* azimo , e nomina crprcf* 
ftmentc la tranfurtanzìazionc , e vuole che ii conofcano . . \ i 
lecite le feconde, e le terze nozze, ed anche più ol- 
tre. Viene quindi al Primato , e dice che da Gesù Cri- 
0o è ftato qiiefto pieoameotè oooftrito «' t. Fietfo » ci ' 
in eilb al foo IbcceflTofc il Konwoo ^ i ft Ég i^ HI' tntf 1 
UChlefa; che ad efTo pefcid tpptrtiene IT^dlÉtre le 
qoeftiooi di fede , ad cflfo può ogtnmo appellare nelle 
Cauft ecclefiaftiche t é gli foHo talmeiite fottopofte le 
«lire chlefe tutte, e gli altri prelati, che dalla pie- 
nì!zza della Tua potc{\à riconofcono i loro privilegi. 
Finalmente dichiara di non volere, che quefta fede fia 
foitopofta ad alcan efame, nò intendere perciò che- 
fe ne debba dirputare nel Sinodo , che fi proponeva 
da eifo Paleologo , non efTendo fottopofta a controver* 
ie quelli lede, per la quale larebbeq^H .aoxl difpofto 
ifoffrij^^ Palcèlò9Étl 

tati, ai qsaH faranno dati tirili I lùmi neceftarì fd-HN^ i JL « jt\ 
fchiartnienio * • Quella lettera porta la data dei quattro- 
dei mefe di Marzo. 11 Tanto Padre pensò ad Incaricarne 
alcuni foggetii, che folfero capaci di condurre a fine- 
l'affare con quello fpirito di fcicnza , c di pnidcnra, che 
richiedeva la fua gravezza , ed a tale effetto ai 9. del' • 
mefe di Giugno fcriffc al Generale dei Predicafteci che' 
gli iiiaùda(re tre foggetti idonei ad un tale .miniftero ' • » MkiUr.0f9» 

E0Ì dlmoftra in quefta Lettera dteÌTere poco peiw- '^'J™ 
ibafo» che f aiTare doveffe teroifiiàfc fillcéniéiite per Tratmo e» 
k troppo nota mala fède dei Greci • Ai didafette del iì 
«eftjK Maggio rifpoadeti(|o «I flledefiiBò Paleoloi^ » i«Mt^ . 



it^7- ^ 4i{no£lravu^, diipqftp a marciare contro Ifìfg^ 
* * li ■ in difcr& della Terra Tanta , c del i^c di Arn^ienia^; 
^quando folle ficuro da qualunque oftilità dei Latini ^ gli 
dichiarò che l'unico mezzo di non temere quc;ftc olii- 
lità farebbe ùìto il riunirli alla Tanta Sede , e che del- 
lo fciima non ne erano cagione i vcTcovi Greci , mentre 
era già t^qta lì dominfp » che, egli eTercitava fc^ra il lo|:o, 
aiMnW: « . MfiW><!P adunque U.. fan^. Padre ^ f^ ttiltiq^ 

ymofoQÌ4fA Q> ^ cOk %, ,aoo/o)(ii9eii(e laifci^» cl^ &ff|p^ 
feguii^. a priCNticarcf qiiel|a (ìfoài^Mi, • cnc neUe pm^ìqàci 
deir Q(ci|dpQ|è.9 e del Settentrione fi era Intimata, 
la ricuperaaiope , iella cMtài di CoftantiaopoU , . ma % 
anzi m<;diatoi;c di IMI Trattato, che il re Carlo di Si- 
cilia ftipulò quell'anno ai z7, dpllo ftcflTo mcfe di Mag- 
gio coli' elule Imperatore Baiduino nella cittA di Viter- 
bo, ove fi erano portati ambedue, ed anzi nella ftenfa^ 
Camera del ì>ìho Padre, li re Carlo fi obbligò, a lar^ 
fipiargji pqc lo, fgafSio.^di fi;) anni due mila cavalicn », 
e di p((^,. a, fnai|teiiei;gli per^ lo, rp5i2Ìo di un aona u^lr 
if*c m^^fm^^99iPa^Ui MiiPi rjqijiesrarfi U 

U .dooiipic^ f^preiDo dej.|>rÌBclpa(li 41 Acaj/i » c; dellaj^ 
Morcajj' qn<^e Guglielmo: Willar4a}|i9 np^ do^Af ia 
ajcenii;e (fipendere che dal Colo trono di Sicilia, ed il 
dominio utile delle terre , che Michele Defpota dell* 
. •• J gpiro , avea gi^ donate alla fua figliuola Hlcna, e final- 
mente della terza parte delle conquiUe» che fi facefie- 
ro dai mentovati due mila cavalieri - Si convenne ap» 
Gora cfi« Filippo crede prcluutivo di elFo Baiduino. H 
cl^t^eA: cpQgiungerq in mat^imo^io con Matrice %li» 
up^ ^^9$^p 9 € cbequìo^ijoraj^iicaiiza (U.^^Fcd]ipf 

e. . :\ , qc^t jWnrt M.JW«>.dl C«S«^ d9vcffcro palfar 

\ m in. effa ré;^Ià)^'| ^ nìrf. fooi fiicce^rl fui trono di 
^ Scilla * Quefto irattajK^,.9priva al re Carlo^ raccesi tt» 

bero nel Greco ImpfUp di Coilantinopoli per la parte 
hAMxSl neU'Èpìra; deirifola di Cqj[^A.<l ^^^^ ^' 

«M»! U%.tcnc della pr|ocipe(ià £lena * • ; ^ . .-'^ « Cac* 
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VéxW Aiio4dit«priiid|iio di quettì annoi am ftnq Àtc>«ntff^ 
In^rfAe ai liroèo'Vadve 4i vokìt.cifai abbocoarfi .^^T*^ ^; 
lo Vittrliò,*lFiCI«meDie qnantniii)aè ioo' clreaefib .ofj* SSIteT^f 
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pohunò, che il fcoftaffe dil regno » aveva ciò UCcìé 
15 al ibo arbitrio , %hificlodàgIì per ahro , die eflè» 
dO>4iigiifU la citU 4t Viterbo, a \rrcbbc iàno bene a» 
prevederli di rende per imitare l'crempio dcEiMmpe- 
radori , i quali nel venire alia prcfenza dei Pontefici i JH^rtmu 
avevano abitato folto le tende » . e nello ftcìro tcm- ^|^»e4.Tù^^ 
po v,\\ aveva chiaranicnic fignitìtato , di non poicr ap- 
))rovare le iuipolìzioni , onde aggravava i Tuoi luddìti, 
0^^9llt > <iPaoéO'Cttirog(io di <tadàre dofcebbe «aduoare ri 

Ma poiché Cafla fr pbtaòo8i«iicft^iii«|ifldllÌDaiMiÌi 
quella otèafioiie ttattò .vMi effo' dellà raanieni # rifta- .|.., 
bilire la pace nel rimarìeate della Italia, e per .camhip • ^■ 

tiare dalla Tofcana » determinò di coftitd irto saiedialo- ' • 

te della pace in quelle provincie . Sappiamo cHe^ 
Fiorentini cratjo iiaii i primi a richiederlo per loro 
Reiiorc, e che avendo hltri popoli dèlia Tofcana imi- 
tato il loro eieinpid , il Canio Padre lo rivetti di ima ** 
|>tena autorità nèlle provi.fcìc dclja Tofcana , che dir 
gOdevanf -jjiQPliJ^ ^prefcnton giHe ^ yqbaffte , >dfidhe 

kfOktti il GiteHiruy^l)ai-t>tp tA . il) «onBmlftft^gli avcfoìb 

ténfcrita la (ìgno? la della città pet loifp'azio di dieci inni , 
'éd cfTendofi i (ìibellini lifirgglati a" Siena, ^d a Pife-, 
"egli rpiiile le lue armi nel dilir<Jtto di itpicite due città, 
e s' im padroni di Po^ibonzi, di vari calWlli: , -c del 
porlo Pifano, le cui torri ^fedfc demolire . Ma Tira- .i^i ^i-v"''^ è 
provvita, venuta in Italia di Corradliio , e la perfìdia del , o 
-Senatore, di Roma , e di molti iignori della Sicilia im- 9 ^i./T 
'l^dirtoo^il j^MfoguiiAieiUo: dP^fìft 6W vi ed •«'.-i-i 

^è' toh%Ìn<iiiaaitMb*i<rfSi«iii<hot)yiga() r^émtit^ 
" T t % prc- 
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Am.hój, prefenEa era di ùoa indirpenfabile oecefliìtà << • Sappia- 
tiiuf^g.sifi. mo dal (ànto Padre, che fu la fine d* Agoflo era appro* 
. . data ncIP Ifola di Sidli'a ana nave venuta da Tuaifi , 
donde erano sbarcate alcune truppe tedefche ed Italia* 
«e, con cento baleftrieri Mufulmani , e che quefte erar 

* no pafTatc a Girgcnti » . Il condoitiere di quelle trup» 
|)e era Federico fratello di Allònfo di Ctfiiglia • e di 

**' t Arrigo Senatore di Roma, il quale era dato finora al 

• " ^ foldo del re dì Tunìfi , e ne era partito ad iftanza di 

Corrado Capecc , per metterfi alla tefta di coloro , che 
^volevano fcacciati dalla Sicilia i Franzefì , e datone il 
poiTeffo a Corradino • Il Senatore di Roma era eatrato 
ih quella lega, ed aveva già cominciato a turbare la 
4)ace della Campagna , e del PatrimoDio con quelle or> 
ililità, delle quali parleremo alfanno Tegueote • . m 
xcvni. ^' ' • Quelli poco dopo la Tua venuta a Roma nel fine dell* 

us«f4q(Qa-^ -anno fcorio avea filTati gli occhi fu la Sardegna , e fi 

cbUisAis. P. .^j,^ lufingalo di poterne ottenere il dominio dal fanio 
iPadrs , ed elTetne dichiarato Re . ILianto Padre Iq 
•aveva ■ da ciò diifuafo fu la dìfHcultà di iàrne la cqi^ 

^Ui-fif^ì^ -quitta a fronte della potenza dei Pifani J . Macon tue* 
to ciò Tappiamo che nel mcfe di Luglio fcguiiava an-^ 
-Cora quello trattato, e che mentre il fasto Padre era 
dubbioro Te doveva con£;rire quello dominio ad elfo > 
KT al re Carlo , il quale faceva una limile iftanza , pesi- 

•i.r. .v t dè quel Giudicato di Turti, del quale fi era la chiefa 
Romana mantenuta finóra in paifefla , ed avetidogli il 
re Giacomo di Arra^ona fittta una fimile iftanza, dor 
,vè fcufarfi dall' aderirgli si a cagione dei mentovati 
.due trattati, che a motivo di quella nuova perdita, e 
del criAiano fangue, chp farebbe fiato neceiikrio di fpas* 

^1 Zk'.^ sof, gere per quella conquida 4 . 

$ue^i«^J^ fii Frattanto eflcndòfi fparfa voce,.cbe egli penfafle a 
y"«8»rc'deu» conferire allo ftcflb re Carlo il titolo ancora, e la co- 
. ri}na Imperialew Alfòafo di Gattiglia nel mefe di Giu' 
gDO gli avanzò , k Tue .rftpprefentanze fopra un fatto , 
rcbe avrcbbq troppo^ interefiàti i fuoi dixltti ; laonde 
-' vj " c i T egli 
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egli che alle prccedcr\tl iftanic fittegli di decidere le 
controverfie, che fui regno di Germania , e fu quefto 
titolo pèl&faiio traeflbt e Riccardo d'Ioghilterra , gli 
treva ptimiminente «flègnatt no» nuora dilazione » e 
quindi gli aveva mandati quegli eftrattl delle JLettccc 
^Innocenzo III. nei quali In occafione di una limile 
contiorèifia nata fira i due re eletti Filippo » ed 0^ 
tone» aveva dichiarato» che il primo non poteva afpi- 
rarc alla corona Imperiale , perchè non era flato co- 
ronato ad Aix-la-Chapelle dall* Arcivefcovo di Colonia, 
gli fcrinPe nuovamente per dichiarargli del tutto infii- 
ffìftente quella voce, e per figaifìcargli di avere con- 
ferito a Carlo foltanto li grado di Vicario dell' Impe- 
cio io virtlh di quella autorità» chè aveva di ciò ftie 
'ogni qual volta o vacava» o vacillava il trono Impe- 
tiale»' e di avello obbligato a deporre quel titolo un , ntpu^u» 
'ineib dopo h corooaalone del nuovo Imperadore * . 4a^. »^l9»i 
' Carlo era flato in quefto frattempo follecltato dal Q,„ammih 
fanto Padre , poiché godeva tranquillamente il regno riiMia»* 
'di * Sicilia , ed era perciò più di ogni altro fo Viano in 
«grado di fpcdire una flotta ncjl* Oriente , a volgere * 
'gli occhi alla Paleftina , ed a foccorerc quei Fedeli 
nelle eftreme loro calamità. L'efpofta prefa del Caftel- 
Jp di Sa fet' fetta. <k iBcn docdar . e la barbara crudeltà 
perfidlalPfNHpi»^ dei 
'|ììittl aveVàllÉdfi aiiilArii lotti gli dRmrmettuatlno 
^otto Ibitanto» che erapianente apoftatarono dalla fede , 
ed iVeva fatti fcoìticar vivi quei due religiefi Minori 
Jacopo di Poi, cGeiemia» I quali avevano efortatiqaei 
Fedeli al fflar|irio» aveva eccitato tutto lo zelo dei fin- 
to Padre per una riuova Crociata, che fu da effo prò* 
mulgata in tutti i regni, e provìncie dell'Occidente. 
Le fuc premure erano rpecialmcnte dirette a s. Ludo^ 
vico , dal cui zelo , ed efcmpio tutto fi compromet- 
'teva. Qiiefto Principe non aveva giammai abbandonato 
fuo propofito di ritornare neir Oriente , per ricupe- 
'Eakfì .la £uiia Città » o per terminare almeno i (bòi 
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di Dio* Dopo di cSxrù preparaco t-qiidk> iiiio|Po*pel^ 
legribaggio od giorno della Nuniiata tenoe una. pub- 
blica generale adcmblea « Parigi , nella qaale inaiiife- 
ftò la Tua dcrccrtniiiazionc , ed erortò tutti gli alUmi 
ad aflfumere il diltintivo delia Croce . Il Cardinale di 
s* Cecilia Legato Apollollco, che vi iì ritrovava prc» 
fcnte, fece una prcd ca fu quello argomento, e poiché 
ebbe icr;Tiinaio di parlare , Ludovico , e tre fuoi 
figliuoli Fihppo, Giovanni Triftaoo , c Pietro prercro 
k Croce , ed altrettanto feccto alcuni iiguon ivi pre* 
■feoti 9 ed II Xùo efeini^ie 6t qiHudi da aMH a^gìHÌmNIiI- 
tato, fra quali i/ più diftiqti furono A^fo f^o^%^Jfi 
Poitiers, e di Tolofa fratello di e(ib si ìi^i^i^a,^ 'Te- 
baldo Re di Navj»rra, e 6oqte'.dÀ..^cia[npagn|iH'l^9Ìbè^- 
, . to conte di Anois, Guido conte di- Fiaodr^^ 'e Gio- 

vanni figliuolo del conte di Brettagna, ed Eodonc Rj- 
gaud deir Ordine dei Minori, il quale .-Mfgg^va Ja ca(»' 
tcdra di Rouen fino dall'anno 1148. < • > 

CI, Dovendo quello prelato partire celebrò ai di 

Xettera del S. Agoiio uiì iiuodo ^ ucl quale ordinò tr^ le altre co^» 
Rwuii!*'* che i chierici Te volevano godere i privilegi, del fò- 
ro • doveiTcro veftir l' abito clericale quando aocb^ 
lòlTero. Goagitinti .in; inatrioionio » e proibì iUt Ci«|^^e* 
gnati diajto(àre dei privileel^ctie... loro fi. coif^odeva- 
no • V cÌ!(Mi|pio .dfl iànto Rc,.ef.dÌ! q^M9 ifUi*Are .pre- 
lato doveva fare noalchc brci^oil^ «i^H laqiipi dei Fraò- 
sefi , e rpecialmente dei clero . C5»n tutto ciò il cle- 
ro di Rems, e delle altre chiefc della fua provincia, 
tanto fu lungi dal dimoftrarfcnc fcnlibile , e comniof' 
f 0 , che anzi tlTendoà pubbUtaia quella lettera dij tan- 
to Padre dei cinque del nule di Maggio , nella quale 
eftendcva la legazione del Cardinale Sìrìouc di 3fic al- 
la Crociata , e gli ingiugneva di levare; quella d^iiipa 
dalle chiefe di Francia, che a tak effetto aveva conce- 
duu al. Re per lo fpazip di treanni-, e fi-ecocttoAv^no 
dal pagarla foltaoto gli Spedalie/i:^ J jTeiDfdarìli i.Tsth 

to- 
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tonici, ed i chierici Croccfegnati » , fc ne rifcnti al-, An. 1267. 
tamcnic , ed . tbbc la tcniw'rità di avanzare 1 fuoj ri-' > iLyn,n,^9, 
fcni'mcnti al mcdclimQ fante Padcc con una lettera, nel» 
li quale ripetendo ciò the aveva già ottanta anni pri- 
ma ftritto Pietro di Blois » contro la decima Saladina, 
fi lagnò df quella fervitù , che H voleva imporre alla 
chicfa Gallicana, pcetefe che la perdita di Gerufalem- 
tnc fofTc (lata, una confeguenza voluta da Dio per le 
imprecazioni cagionato dalle decime, e che lo fciTma 
dei Greci fòn"c nato dalle efazioni della corte di Ro- ^ Mette tom, 
ma 5. Ballavano quelli tratti per far conofccre lo fpi- a«^v. s5<» 
rito , onde erario aoimaii qudli chiefdcì , che volevano 
penetrare nei decreti di Dio , c parlare fenza fonda- 
mento dello fcifma dei Greci , cò quali non è giam* ' 
mai fiata parola di efazioni • Con tutto ciò il chierico 
dedinato a prefentare queda lettera , era incaricato ai> 
Cora di dichiarare al fanto Padre , che quei cleri erano 
difpofti. a più. tollo fofFrirc la fcomunica , che fottopor- 
fi a quelle efazioui , le quali non fì potevano d^ altra 
maniera terminare. Il fanto Padfe ai 24. di Settembre 
i degnò di cifpondere , rilevò T irregolarità delle loro 
coofeguenze , dimoftrando la felicità delle armi di Carlo 
Re di Sicilia, che pure era (lato fovveniito ipccialmcn- 
te colle decime , alla minaccia che facevano di volec 
difpnezzarc in avvenire le ecclefiailichc ccnfure , ricor- 
dò loro Tautorità, che aveva di deporti, di privarli 
dei loro benefìci, di degradarli, e d* implorare contro 
di ellì il braccio focolare, e finalmente gli ricuoprl 
di confufione con mettere al confronto i loro rentimen- 
ti colla pietà , e collo zelo di tanti laici per ogni ti« 
tolo rìfpettabili , che lutto facrificavano agrintereflt 
della Crociata 4 . 4^«r Rumij. 

Il fanto Re Ludovico fi andava intanto difponen- k/j.„PH*- . 
Go a queQo fanto pelegrmaggio con moltiplicare lo ti di jj^^ 
orazioni , le penitenze, e le opere di pietà . Il Fleury 
ricorxia iu quello luogo quel tanto, che ne hanno re- 
^flrato i due Religiofi Predicatori Goffiredo di Bcllo- 
> lo* 
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Am, lióy. confcfTorc , c Goglitlmo i-i Char rcs Aio cappcW 

lano. Egli aflìlleva ogni giorno a tutto T otHcio divi-f 
no» ed a quello della Vcrgioc , che pur fi cantava, 
e recitava ogni giorno 1* ofHcio dei morti di nove le* 
zioni , afri(te\'a ogni giorno a due meCTc , ed alcuna^ 
volta ancora a tre , o a quattro, ed afcoitava fovven* 
te le prediche con tale attenzione , che fapeva quindi 
ad altri ripeterle. Ccnfurato da alcuni per quefti Tuoi 
efercizi di pietà non altro rìfpondcva Ce non che : Te 
perdcin il tempo giuocando ai dadi , o divertendomi 
alla caccia ncduno parlerebbe . Faceva cantare oelli^ 
Tua capciia il mattutino a mezza notte , e dopo face- 
va privatamente orazione nella Tua camera , febbene 
non reggendo più la Tua falute fu configliato, a trasfe- 
rire alla mattina sì il mattutino , che le Tue preci . Do- 
po cena cantava compieta , e la Salve > e quindi uii^ 
Sacerdote patTava ad afpergere le Tue camere colla ac« 
qua benedetta . Digiunava ogni venerdì , e nel Mercole- 
dì fi afteneva dalla carne. Nel Venerdì Tanto, e nella 
vigilia delle quattro principali foicnnità della Vergine 
non fi cibava che di pane, e di acqua. Sì coiifclTava 
ogni Venerdì, e dopo la confeflìone voleva ricevere-* 
dalle mani del confelforc la dilciplina con alcune ca- 
tenelle di ferro, e voleva elFcre minutamente avver- 
tito dei Tuoi mancamenti , e di ciò che di elTo fi di- 
ceva, per poterfi emendare. Il Venerdì fanio era da 
elTo intieramente impiegato io efercizi di pietà. Do- 
po il mattutino , che fi cantava a mezza notte , reci- 
tava privatamente col Tuo Cappellano il fallerò, quin- 
di a piedi nudi andava a vifitare varie chiefe facendo 
éiftribuire al fuo elemofioicrc copiofc limofine ai po- 
veri , giunta 1* ora deli* uffizio vi allifteva con tal fen* 
timento di umiltà, che conpungeva al folo afpetto i^, 
ed arrivato il tempo della adorazione della Croce 3^0 
capo fcoperto , ed a piedi nudi fi fpiccava da una par» 
K rimota della chiefa^ed in ginocchio andava a vene- 
rarla, e voleva che lo fcguitafiero i fuoi figliuoli : e»* 
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il egHvOmtifiwwi qoeilf iptidró gjotoo. Il.GWé(ft fan- fuuU6j^ 
to tovaiia.i piedi poveri » ed ogni Salmo fioeva aU 
ttetaut^ ft, tre poveri vecchi 3 ciafetto glonio. dava da 
p^anao nel fap palazzo a più di cento ; oclfa quarefl* 
fima». ncir avcnto » ed in altri giorni di divozione cre^ 
fceva qucfto numero, e fpcfTo gli fcrviva egli ftcflfo a 
tavola . Le Tue limofine erano immenfc , Fondò anca- 
ta più monailcri ai Predicatori, ed ai Minori, accreb- 
be le rendite dello fpedalc di Parigi chiamalo Hotel- 
Die u , e fondò quei di Ponioife , di Compicgnc , di ' ' ^ \ 
Verngn , e quello di i'arigi. «chiamato Quioze-Vingts in 
làvore dei ciecbf , e rictiiamò più doooe dì perduta 
.vita a dato di peoitenza . . A- difpetto ^ di . taote tpefc» 
elle faceva gioroalmente a motivo di religiooe » egli 
non lafciava .aocora , Quando fì trattava, di foftenere la 
dignità reale, di cffere magnifico, e di hx comparire 
tutto il brio di una fplendida corte • 

Se a difpetlo di quelli impulfi , che dava nel re- fìMctoAL 
gno dì Francia l' cfempio del Sovrano , fi vedeva in quel- 
le Provincie , e fra le ftcHe pcrfone del clero uti-j 
gran numero di dirordini , non dobbiamo maravigliar- 
ci, ctie regoalTero maggiori diiTordinì nella Germania, 
ove il tutto era fconvoJijO da una looga aiiarcbia. il. 
Cardinale Guido Legato Apoftolico neMa aqipittia di . , ' 
^etle Provincie dei Sctteotriot}« dopo di avere oelP ' ' 
anno.fcorfo celebrati i due iìaodi di Colonia , tiài 
Brema, chiamò quefk*anno ai dicci di Maggio i vcfoo- 
vi di Praga, di Pailavia , di Frifìnga, di Ratisbona , di 
Brixen , e di Levante nella Carniola a Vienna d'Au- 
ftria, ove celebrò con clFi, e con un gran numero di 
• prevofli , di abati, di arcidiaconi, e di decani un Ano- 
do , nel quale pubblicò diciannove canoni Ornili a quei , ^ . ..^ . < , 
che erano fiati pubblicali in Golonia • Si proibì fce la ' ' 
'WIì di più . ai regolari « ed ai chierici fccolari^di ricor- 
rere alla protezione dei laici » per. efimerfi dai comao- 
: di > e dalie correzioni dei loro /itperiori «Ma- poiché 
i monaci neri fi erano ia.q^ejlc proviocie troppo fco- 

Qtwim.TJUF. y V fiati 
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Alt* iiSf» dallo ipirito del loro Iftiti/to , fi comanda ai vefcovl 
di vifitare deatioio Tpazio di Tei meli i monadcrì delle lo* 
rodiocefi io compagnia di due abati Ciftercenfi, e di in- 
trodurvi la riforma, c riguardo a quei monal^.cri , che 
erano immediatamente fotiopodi alla f^nta Sede, il Car- 
dinale fi riferva di provedervi in perfona . Finalmente 
s* impone ai Giudei 1' obbligo di portare un diftintivo 
coofifteote in on beretto fatto ad ufo di corno » e (K 
pagare le decime ti curato della porrochia, nel coi rc^ 

c Tm.xm cìnto efG abitano -* * Il Cardinale Guido pafsò quindi 
**• ,Sq Polonia , ed a Cracovia fu incaricato proceifional* 
mente dal Re Boleslaot c dal Vefcovo Paolo, e quin* 
4i venne a Breslavia ove ai due del mefe di Fcbbrajo 
delPanno feguente celebrò un finodo nazionale coir inter- 
vento deirArcivelcovo di Gnefna, e dei vcfcovi di Lu- 
iac, e di Cuim ; ma di quello finodo non altro fappia- 
mo , fe non che vi pubblicò una crociata pel foccor- 
fo della Terra fanta « . Abbiamo un decreto da eiTo 
* ' ' diretto alle chiefc biella Ungaria, che riguarda le perfp- 
ne che fi dovevano , o potevano promuovere ai beo^ 
ficj, ed alle cattedre «pi fcopali , e ishti 'veriltnillniente 
lo pubblicato io • #ia i b tf O» <tfcèf(fliyi^^ebiato In 

,7ì;.^37I. «Icmvk chlefa di quel regno s . ^ ' 

civ-^ Arrigo Afcivefcovo d*£mbrun , e Cardinale ve- 

IrrorifMi'fia. f^oy^ oftia , trasfcrltofi in Francia celebrò nel pri- 
giorno di Novembre un finodo dei vcfcovi della 
provincia di Arlcs a Sedon, nel quale pubblicò dodi- 
ci canoni , in uno dei quali fu proibito agli ccclefiaftì- 
ci dì ricorrere ai laici nelle caufc ccclefiaftiche , ed in 
un altro fu inculcato ai vcfcovi di o^^crva^c efaitamen- 
te tutti quei decreti » che riguardavano f* ioquifisione 

^UifiY»' contro gli eretici 4. Il Canto Padre era occupato appon* 
i to qoe^ anno a condannace una nuova erefia • elle (I 
era fparià iòpra rfiocariftico Sacramento . Teodorico 
Bavaro di naaione» e canonico della chiefa d'Ambur- 
go aveva pubblicamente iofegoato,che il corpo di GvSi!l 
Cci^ non è scalmente né psopmmeatc nei &icrameo- 

to 
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to ddP Altare ma foltanto in fegno , che perciò non Aìi.'tz4if4 
fi afTumcva corporalmente , ma fpiritualmentc , e che 
quando il facerdote dice ; Jube bac ptrferri Ó'C* fi a- 
priva il ciclo, fccndevano gli Angeli, e portavano le 
fpecie in cielo , ove fi faceva la tranfuftanziazione . 
Fu cflb denuncialo ad Ildcbaldo Arcivefcovo di Brc» 
ma , il quale convocato uti numcrofo finodo lo chia- 
mò a rendere ragione della fua fede : ma avendo effo 
rifpofto di efTcrc pronto a giuftificarfi alla prcfenza del 
fanto Padre , non folamcnte non pafsò oltre, ma pro- 
gettò ancora di conferirgli un canonicato della caiiedrar 
le di Brema. Avvifaio di tutto ciò il fanio Padre fcrif- 
fe una lettera alTai forte all' Arcivefcovo Ildcbaldo , e 
gli comandò di obbligare colie ecclefiaftiche cenfurc Teo- 
dorico a ritrattare i mentovati errori, c qualora o ri- 
cufanfe di ciò fire , o quindi ritornanfe al vomito, di 
farlo arreftare, e di trafmciierlo alla fanta Sede , per 
clTcrvi trattato a tenore dei fuoi meriti « • 11 fanto Pa- , «, 5t. 
drc avca avuto nel medefimo tempo il dìfpiacere d* in- 
tendere , che un firaile errore era fiato fecrctamentc 
infcgnato da quel Maurino , che gli era fucceduto nel' 
la cattedra di Narbona , e che aveva aggiunto di più, 
tale clfere 1' opinione, che palTava nelle fcuole di Pa- 
rigi . Per la qual cofa quantunque dubitaife della veri- 
tà del fatto, gli fcrilfc una lettera , nella quale colla 
maggiore fccretczza gli efpofe il difpiacerc, onde era 
fiato fenfibilmcnte penetrato nell* intendere una si fatta 
accufa, e lo cforiò ad uniformarfi ai fentimenti della 
cattolica Chicfa , edadefiftere dall' imporre una si ne- 
ra calunnia a quella celebre univcrfità . Maurino che 
era ben lontano dal nutrire quei fentimenti , che gii veni- 
vano apponi, fu ugualmente fenfibilc a quefta lettera, 
e nel rifpondere al fanto Padre efpofe ampiamente la 
fua fede fopra quefto divino Miftcro ». »Ui.mm.is- 

Le varie bolle , che negli anni precedenti erano fta- ^-^^'n 
te pubblicate dal defonto pontefice, e dal fanto Padre ocfuF^i^'iT*, 
rclaiivamenic ai tribunale della Inquifizìoac, ci fanno «neiuspigat. 

V V a cono- 
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126^7* conofcere > che iuìd fi era per anche confcgu ito di pur^ 
gare jaSatto il campo deli Sìgaore ite ogoi* fermenv» di 
crefia^ Egli aVea oeil'aoaò. fcorfo conferita al 'Priore 
dei Predicatoci Parigi la fìcoltà d' iltiiiìire quattro 
Joqoiiitori, la cui giurifdizione fi doveflfe eftenderc per 
lutto il regno di Francia >. con facoirà di rimuoverli» 
e d'iib'tuirnc altri iti ioro vece . li defunto Pontefice 
avea conferita una fiinilc facoiià al provinciale dei Pre- 
dicatori di Spagna riguardo :A regno di Arragona , ove 
per aitcflato del mcdclimo andavano pullulando divcrfc 
•fona di erclic . Il Tanto Padre icrill'i due letiefL* nel de- 
corfo di quell'anno al Re di Arragona , in una delle quali lo 
sfortd a cacciare da fuoi domini totti ! Sanóeiil ed 
«punire un Giudeo , il quale convinto da' un certo Fri 
Paolo dell'ordine dei Predicatori , anzi che entrare nel 
feno della Chiefa» avea pubblicato un empio Libro contro 
i Fedeli , e ne avea fparfe per ogni dove le copie t -e ntVt 
• . altra gli ingiuofe di obbligare i Giudei a confegnare il 
Talmud, e gli altri Libri, che polTedevano ai Prcdica- 
-tori , acciò fblìero da eiTi diligcuLcmcnte cùminaii . 
Ma l'Italia, c le provincic Ipecialincnle della Loni- 
CTL^ bardia fembra da quelle bolle, che lì iiova.ìcro rnag- 
bMdU^* giormenie bilognoic di quefto rimedio . Urbano IVm 
nciranno 1262. aveva gia couiandatò al Provinciale 
delta Lombardia dei Predicatori » di coftìtuire otto In- 
qniiltori per le città della Lombardia , e della iMarca 
di Trevifo. Poiché la città di Bergamo fece onoftatu- 
lo»- nel quale, dichiarò che qualora alcuno accufato , o 
denunciato di erefia iì foffc proieftato avanti i M^gi- 
ilrati di non avere altra fede clic quella della Ciiicfa 
-Romana , non poteirc c(^ctc molcllato , il faiuo Padre 
fcrille una lettera aliai forte all'arcidiacono di quella 
città, e gli comandò di far levare onninamente que- 
lla Ugge dagli ftatuii . Volendo quindi impedire quelle 
fonfeguenze , che minacciava un tal fatto , fpedi una en- 
ciclica a tutti i Magiftnti della Italia , nella quale co* 
' mandò loro Veùnu ofl^rvanza di tutte le leggi , che 

cra- 
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erano già ftaic pubblicate da Federico II. contro gli K- ^jf, i%ff, 
retici ed acciò non poicifcro addurnc ignoranza], uc 
ioferl io quefta enciclica una copia, e;d ingiunfe loro 
d'inferirle fimilmente nei rerpcttivi ftaturi , efinalmen- 
te diede parte di tutto ciò agi' Iiiquifitori » aflincbe ne 
procuraiTcro 1' eiecnzione < • . 

' . Quel bel fereno., che le vittorie di Carlcavcva- t Suliar.Ori. 
no promefTo a tutta Tlialia , fi andava fmprepiùin- ^''J-y^f**' 
lorbidando , e già la Lo;nbardi.i temeva diiordini mag- Ottooe Vifcoo. 
giori ancor» dei precedenti. La cattedra di Milano va- ti Arcirefcotro 
cava già da più di quattro ann: , la citta gemeva fot- 
lo un terribile interdetto, ed i nobili feguitavatio 
languire .nel loro cù'^Vio. per la potenza della famiglia 

-delia 'Torre, xhe pel partito popolare vi comandava 
folutameotc* Dopo la morte dell'arclvefcovo Leone P^- 
rcgo t il quale cacciato infieme coi nobili cedato ave- 
va di vivere nella terra di Legnano , (i era divi fo il 
clero in due fazioni, una delle quali aveva eletto Rai. 

-mondo della Torre fratello di Martino gonfalone della 
città, c r altra il canonico Uberto da Scttala . Urba- 
no iV. nell'anno 126;. avea dichiarate nule ambedue 
le elezioni , ed inHeme avea conferita a Raimondo la 
cattedra di Conio, c quella, di Milano ad Ottone Vii- 

■<oùtì , il quale jnentre era canonico della terra di Oefio 

- era flato due aodì prima feco condotto alia corte di • Roma 

-dal Cardinale Ottaviano Ubaldini . Egli era nobile, e tan- 
to badò perchè gli Coffe a mano armata vietato di prende- 
re poitciVo della .fua fede , i cui beni furono tutti opcupatl 
da Martino. La città fu allora dal mcdelìmo Urbano IV. 
fottopolle air inicrd£tt9 . Martino della Torre celiò di 

• vivere nel mcdefimo a^jio , c ^11 fucccdl* nel governo 
di Milano il fuo (iatcH j 1 ilippo , al quale tiiancalo (,Ji 
vita due anni dopo l'ucccac un Tuo cognato , Napoleo* 
ne della Torte* Quedi aduuque nel mefe di Maggio 

^queft'anoo, fpedl alcuni ambafctatori al Santo P^dre, 
"per ottenere l'afloluzione da quefto lungo interdette. 
"hM 4>op potfvfuìg cilcfc.fiaimclQ fitto a tanto* cher<:- 
•i . "flava 
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£ ftava la citta contumace ai decreti pontifici : épDtnttt 

ciò ad iftauza del Re Carlo, il quale gU.fcce accom- 
pagnare da un fno depacato» non folameate facoflo ri« 
cevoti dal faoco Padre» ma ebbero di più ordine di pfr> 
rorare la caufa della città lo pieno coociftoxo • Allora 
elfi produfTcro tutte le loro accofe contro Ottone Vif- 
cooti ,* le quali fi rifondevano unicamente fui fuo carat- 
tere dì nobile, giacché la città non voleva riconofce- 
re alcun nobile, credendogli tutti contrari ai fuoi in- 
tcrcffi , Ottone che era prefcnte,feppe difcndcrfi con tan- 
to magi^ior calore, e forza, quanto che era aflìftito 
dalla ragione j per ia qual cofa il Tanto Padre dicbìt- 
rò ai fuddetti ambafciatori , che non avrebbe giammai 
data la richieda aflòlnzione, fe prima la città non fi de- 
terminava a ricevere il fuo arcivefcovo Ottone • Gli 
ambafciatori credettero di doverfi dimoftrare difpofti 
ad ubbidire e fu dal faoto Padre defttnato un Cardi- 
nale col carattere di Legato Aportolico a mettere T ar- 
t Cfhkillor» civefcovo in polTclfo della fua dignità» . Ma come vedie- 
AjnifM» jno durò il fuo efiglio ancora per lunga ferie di anni, 
p ^^">i di Fi airanio la Lombardia come abbiamo già acccu- 
CotXlkao, e nato, ardeva nuovamente pel fuoco dei due parlili Guel- 
cmfue ddS. fo , c Gibbellino. Era quefto ftaio rifvegliato dalla ve- 
^' outa in Italia di Corradino. Galvano e Bcderico Lan- 

cia, Corrado e Marino Gapect dopo la morte diManr 
fredi paflTati In Germania avevàno follecitato quello gio- 
vane principe , il quale non avca,cbe fedtci anni di età, 
a calare in Italia per ricuperare il regno di Sicilia, fi- 
gli pieno di brio , ed ambiaiofo di gloria fi era lafcia- 
to fediirrc dai loro configli, ed alTunto il tilolo di Re 
di Sicila aveva comincialo a..dirporfi per quella fpedi- 
zione . Il fanto Padre appena ebbe contezza di quelle 
novità ai dicioiio di Novembre dell* anno fcorfo pub- 
blicò folennemente nella cattedrale di Viterbo un mo- 
^ nitorlo , nel quale Intimò la pena di fcomuoica si ad eflb 
•Corradino, che a chiunque altro favorito avcATellfuo 

progetto, e dichiarò Interdette quelle città» che Te* 

con- 



• 
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condafTero la Tua impseTa^ Ctoi imto dòCorradino prò- Ah. ii67« 
(egn) sfare i Tuoi preparativi ^ ed il ùnto Padre ai 
qy4(tordici di Aprile , nel qual giorno cadde il Gio^ 
vedi Tanto , dichiarò folenncmcnte si cfTo , che i fuoi 
fautori caduti nella intimata fcnienza, e citò efìfo Cor- 
ladino a comparire alla fua prcfenza o in pcrfona , o 
per mezzo dei Tuoi procuratori per la fefta di s. Pie- 
tro, per reodervi ragione di quefti Tuoi paOi , e quindi 
ai. xd. del mefe iii Maggio giorno d^llaarcenfioDeptoi» 
bi rigorofameiite a Corradido di venire in Italia « qaao* 

Ido ciò non folTe per prefentarli alla (anta Sede' • tJ^^im, 
Ma quello fconfigl iato giovane volgeva Cat^ altri "*^JJ^4« 
penfìeri che di ubbidienza» e di foggezione . Egliavs^ Còm4iaòi«* 
va già codituiti alcuni fuoi Vicari nella Tofcana , Bom» 
dichiarato Corrado Capccc luo Capitano Generale diri 
regno di Sicilia. Calato adunque in Italia alla icita di 
quattro mila uomini, accompagnato dal Tuo zio il duca 
di Baviera, c dal conte delTiroIo, e giunto a Verona 
ivi Q fcf mà per afpcttarvi ì rinfòrzi > che fperava dal- 
la Lombardia. Il Tanto Padlreal i8.jlel mefe di 

"vembre folmioò .di ooovo la rcomonica contro di eOb, 
e contro I fuoi fegoaci » e fautori » gli comandò di 
fcire dall'Italia» e gli proibì di mifchiarfi in alcuna^ 
face del regno di Sicilia, e deirimpero Tetto pena di 
decadere dai fuoi diritti fui regno di Gerufhlemmc • 
Egli fi fermò tre meli in Verona , ove per mancanza 
di foldo fu abbandonato da una buona parte delle Tue 
truppe , e quindi palTò a Pavia. Allora il Tanto Padre 
nel Giovedì Tanto di quell'anno iz68. che cadde ai 

. cinque di Aprile, ripetè contro di elfo la folenne feo- 
tenza di fcomnnica , lo dichiarò decaduto dal regno di 

. Geruiàlemme » ed inabile ad acquiftarne alcun altro . 
liccome ancora alcun fèudo ecclefiaftico « aflblvè fuoi 
vaflklli dal giuramento di fedeltà , e fotiopofe le Tue 
terre aliNntcdetto * . Ma Corradino dopo di ellerfi tXb*«flMiC4 
fermato io Pavia più di due mefi per le terre di Man- 
fredi marchcfe del Carcet^ andò al porto di Vada , e 

fu 
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Ah. 136/. fu dicci galere Piftoc , ché lo anetidcir«oo , choiiùÌ& 
la faa armata aVìfa, ove giunfe ai fette di- ApHIe » 
La Tua cavalleria fa condotta a quella città per la LUni;^ 
giaoa' dal giovane duca d' Auitria Federico , fece- al^ 
lora alcune oflilità fui iucchcfc , quindi pafsò a Siena , 
e le fue truppe dic^t^J'ro una terribile rotta a Guglicl- 
rto di Berf-Uve AJ^iefcalco del Re Carlo , che fu fat- 
to prigioniere, e condotto nelle carceri di Siena , Fi- 
ualmciiie coli' aura di quella vittoria, che fola ballò a 
richiamare il coraggio oelP abbattuto partito GIbelliuo » 
iMnié^tef, profcgnì la Tua marcia^ e giuafe féllcemente a Roma > • 
ex. . Da qoefta città egli aveva meditato di pailàre al 
teUJmwMSt^ potfeiTo del regno, dopo di avere rloibrzato iiruoefer- 
nstora di So. cito coi fuflldi promefUgli dai Romani , e fpeciafmente 
der Senatore Arrigo. Quello principe fcordato dei do- 
veri, che gì' imponeva il fuo carattere di fedele , la fua 
nafcita, e le obbligaiioni che aveva al Tanto Padre, 
il quale non folainente avca confermata la fua elezio- 
ne , comecché accaduta tumultuariamente , ma farebbe 
Haio dìfpoilo a conferirteli altresì il regno di Sardegna , 
■quaado lo aveffero permeSb le circoftauze , nelle quali at- 
toalmeote fi ritrovava^qoWiibla, fi era apertamcaie 
ribellato al *medefimo 'faàto Padre , ed avea dichiarata 
i guerra al fuo fteflò benefattore il re Carlo fui prete- 
ilo di 000 eflère flato da effo pur anclic rimborfato 
•di alcune fommc . Nel mefc di Luglio avea comincia- 
ta a tentare la fede dei Tofcani , ove fapeva , che già 
Jc due città di Fifa, c di Siena erano apertamente del 
GIbellino parlilo, aveva quindi obbligati i luoghi vi- 
cini a Roma, fra quali Corneto , a predargli ubbidien- 
za contro la cliicfa Romana, c contro il re Carlo, e 
nel mefc di Novembre avea ofato d'introdurre in Ro*. 
ma Galvano jLaocia alla tefta di un corpo di troppe 
Tcdefche colle iofegne fpicgate di Corradioo > ed àt» 
reftati quei principati fignori romani » che erano olTe* 
quiofi nella ubbidienza dovuta al fanto Padre cioè Na* 
polcooe» e Matteo Oifiui » Angelo Malabraoca' > Gio- 
vanni 
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noni Stvelli , PietM StefiDi, e Riccardo «Ambaldi » e Av. iidtiT 
condottigli io cafccfo • Monticelli , avea, fcacciate le 
iBOgli , ed i figli dalle loro cafe , per moairle di trup- 
pe tedércho, come fiitlo avea nella chiefa, e nel palaz- 
zo di s. Pietro , aveva occupato Sutri , dato il Tacco 
a Vctralla , e tentando la fede dei popoli di Orvieto, 
e di Todi , fi era dichiarato Capitano della Tofcana . Il 
fanto Padre gli avea fcritie più l-ttere,per avvertirlo 
dei fuoi doveri , c richiamarlo nel retto fenticro , avea 
comandato ai popoli di non prellargli ubbidienza, e lo 
aveva fitialjnentc minacciato delle più terribili ceofure ' • i Mmttm 
Arrigo Te ooo fìi Itetfb da quelle replicate cenfiiffe, m^Tm^ 
e minacce « comiociò a ilillimalaieB fttilTe varie lette* 
.te. al Tanto Padre, per giufttficare la fua condotta, ag- 
gravando quella di Carlo , e nei primi meli di queAf 
antio fi diportà in maniera , che Clemente quantunque 
non (qpeire per avventura qual fede gli dovcde pror 
Aare, non ebbe particolari motivi di lagnarfi • 

Il re Carlo avea celebrata la Pafiiua in Viterbo col «. . 
faiitu Padre, e lafciata la Tofcana in uno itato di liit- ro.c4iCME»' 
ficicmc trauquiliiià era pallaio nel regno, per invigilare 
più d'apprclTo a gli afl5iri della Sicilia, ove era ere- 
fcioto oltre modo il ouraeffo dei feguaci di Corredino » 
e per opporli agli attentati» che fi temevano dal Sara» 
ceni di Nocera» contro i' quali avea predicaM la Cro^ 
data H Cardinale Rodolfo di Albano , e lo (ledo Car- 
lo aveva dal ramo Padre ricevuta la divifa della Cro- 
ce. Abbiamo veduta l'alterazione, che avea cagiona": 
ta nella Tol'cana la venuta a Pifa di CorraJino . II Tuo 
arrivo in Roma non produire minor ra«iia»one . Il po- 
polo lo acclamò Imperatore , il Senatore Arrigo gli 
conf^crò tutte le tòr^e , che aveva adunate in queltq 
DntteiDpo, e gli Annibalderchi, i Sordi, ed altri no- 
bili di Roma, della Tofcana» e della Puglia del par^ 
tito Gibellioo ^ Impegnarono a foftenerlo » lufingandofi ' 
4li cesi: migliorate la loto ibrte* Pcattanto mentre egli ■> 
jdaiiava oq potente efexcito • per eotrat con tifo net * 

€9B$è9.TJLiy. Xx te ' * 
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Aa.iatfS» ^cfftò^ -vcat Amasio gilW'IHfaitc'icaaiaBdàiie ifa fode^ 
sico. IjoRia , Ydeggiltaéo iferA In » «4^ obbl^ 

-gate àUa ib^i Ycntidue . gtlcre pròvboein , è sovc Me£» 
'fiaefi , poco jBtncò ohe xian $' impadroniflTcro 4eUa ftef- 
ia città di Medina . Qpcifti felici fucceifi ioceTaggtro- 
110 la (^eriTiza di Corradino: ma il finito Padre e nelle 
ieitcre , ed a voce non celiava di compiangerne la for» 
le, e di predirne iìcura la caduu • Hgli pani di R-6mà 
«Ila tcita di un fiorito efercito compollo di dieci mila 
cavalli, e di una oumeroridìma fanteria , e s* incanii*. 
. : . «ò vcrCo 4* Aquila, Il re Cado abbandonato Famedio 
Noce» 9 fpinfe fimilnente Je l«e troppe verfo qa&* 
ftk città, 4B padTato oltre li ftnnò al plano di Taglia 
XomMO m Qoi ^o che s* ioconttirooo le dee armate • Ca»* 
W ilie era di gran lunga ìnièriore di forze , divife le 
ttt ti^pe in due ali» ed egli con tua fcbiera dicii^ 
Accento leciti cavalieri fi tctiaò dietro ad un montt- 
cello, per attendervi Pefito defla battaglia. Quella fi 
diede ai ig« del mefc di Agolbo , e dopo un oftinato 
combattimento le truppe di Carlo furono obbligate a 
piegare , ed a darii alla fuga . Carte afpettò che Cor- 
radino, ed ì fuoi foldati li abbandooaircro a raccogliere 
il frutto della vittoria • e qaaodo gli vide qui, e JA 
difperfi, ed impegnati o ad ioTeguire i foggitiW, o « 
faccoglieme k rpoglic « ^ loro ImprovvifameOte a^ 
dofib, e gli Obblifò tutti a darli ad una fuga'prec^ 
pltoAi • Conadioo col giovane dnca d'Auftria » e col 
conti Galvano , e Gherardo da Fifa fuggirono ad Af* 
torà, per ritirarQ a Roma. Ma riconofc i ut i da Giovan- 
ni Frangipane fignore di quel caftello, furono arreftali» 
e mandati al Re Carlo, al quale fu pariracnic manda- 
lo il Senatore di Roma Arrigo con altri fignori , che 
erano flati fermati dalle genti deli* abate di Monte Ca»- 

s Vt tA ^ • ^"^^^^^ fpcditi nelle carceri di Napoli, pcir 

atL aCpcttarvi la loro fòntetiia * • 

Carlo diede avvifo di quella vittoria al faoioP»- 

z£lLf* ^ 4» nello «ciò giora»» €bc la riportò» e Clcaenie di 

nel 
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ne! coDgratuIarfene , che nelle lettere fcritteglt pofte* 1268»' 
riormente lo eforcò alla demenza , e non e^Tendo fuf- 
ficicnti a piegarlo le Tue ammonizioni » pregò ancora^ 
il Tanto re Ludovico Tuo fratello ad infinuargli limili 
Centimenci • . Ma egli fu ben lontano dall' aderirvi • 
Non riguardando in qiielbi guerra che un tratto di ri* i jUfKùÀt^i 
beli ione non già contro la fanta Sede » ma contro di "t* 
(e , che per altro, non avea giammai avuto diritto nèi 
fopra Corradino,. nè (opca tanti fignorl, che non erana 
giammai ftati Cuoi fudditi , ne volle 6ire il procellb r 
ed al principio del mefe di Ottobre tenne un gran par^ 
lameuto , nel quale fu diiculfa da vari Legali la cau(k 
di quegl' infelici . Per attcllato di Kicobaldo fcrittord 
contemporaneo i FranzeH , che. intervennero a queUop 
giudizio» ed i Giurecoofulti , fìra i quali fi diftinfe fpe* 
c.ìalmente Guido da Suzara , foAcnnero non poterli con- 
dannare a morte Corradino , si perchè non gli mancai 
vano ragioni , onde indurli a muover guerra al re Cao* 
lo, 0 si perchè ì dirqrdini, die fi. attribuivano alle fuc 
truppe 9 erano confegycuae della gnetfa , ed accadeva*- 
no in tutti gli tffcrciti . Con tutio ciò poiché un dot^ 
torc di Icjjge fu di contrario fcniimcnto, ed i (ignori 
della Puglia , che temevano i rifcntimenti della cafa* 
dì SvAcvia, li unirono con elfo» l'infelice Corradino fu 
conJanoacQ a morte* Notiticaragli la fatai fen lenza». fe- 
ce il fuM tellamento» fc gii lafciò quindi afcoltare la 
mciTa , e gli diede comodo di confcirarfi . Finalmen- 
te ai 29. dello llelTo mcfe di Ottobre alzato un palco 
fu la piazza predo il mare» colà fu coàdotio in mea> 
zo ad una incredibile moltitudine di popolo » che av« 
tebbe avuto un cuor di làfTo» fe aveÓTe fiiputa conte* 
ocre le lagrime a si fuuelìo fpettacolo . Il Giudice 
Roberto gli lelTe allora la^fentenza» in cui lo condaa« 
nava a morte, e Roberto fìgfiuolo del conte di dian- 
dra fui talmente offe fo di queita fu4 temerità, che gl'ima 
mcrfe un pugnale nel petto. Il giudice mori , ma la 
CcoiWZSLi éì efr^uitd • i^Q' Corradino fuionQu decapitar 
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Am, 1268* ^ il gtòranè Federico Duca (f Aoftria • ed f conti Gàio 
vaoot e. Gherardo di Fifa* H febatóre di Roiii« ottea* 
ne la grazia per la mediaslooe dell* abate di Moote^* 
. Cafioo . La cafa dì £vevli terminò neir infelice Corra* 
. dioo ultimo fuo rampollo, e quella degli- antichi da- 
- •• , chi d' Auftria nel giovane Federico ugualmente infeli- 
ce , del cui ducato era già in podefTo il re di Boemia, 
e che quindi come vedremo pafsò nella regnante Cafa 
degli Arciduchi . Sono appena credibili le crudeltà , 
che furono quindi cferci tate dai Franzefi nella Puglia» 
e oella Stcilia* Fecero effi per ogoi dove man biffii 
quei popoli • e Federico di Caftiglia » e Corradido 
Capece appeoa poterono ikivarfi con meccerfi alla vel* 

lAnnal.Mutat. ® rìfoggìarfi S ToOÌfi 1 . i ' 

cxiti!^ ' Qiiaodo.il footo Padre non ave^Te già Sibililo di 
Hbovo dcicr. decidere pereotoriadleiite la caufa dell'Impero , o fia 
l'SJp»!^'* del regno di Germania, gli cfpofti palli di Corradino- 
che potevano per avventura ritrovar favore negli ani- 
mi degli elettori, dovevano a ciò determinarlo. I de- 
putati di Riccardo , c di Atfonio per provcderfi dei 
documenti, che potevano influire ia quefta caufa, ave* 
vano chiedo di efaminare un buca oumebo di teftimo» 
ni» ed érani ftatc^a qaefto cflfirtto dal fasto Padre fif- 
fite lé citti di Fcancéirt, di Parigi • di Borges » di 
Bologna , e di Roma • Dovevano eflfere preparati tu^ 
ti gli atti per la foleòoità di tutti \ Santi dell* anno 
ftorfo, ed aits. ^oiefe di Marzo di queft*aado4 do* 
Veva finalmente trattare alla fda prefenza la caufa , quin- 
di deciderli . Ai 26. fi tenne di fatto un Conciltoro, 
e Guglielmo arcidiacono di Rocheftcr fi difpofe a fo- 
Aencrvì le ragioni di Riccardo d'Inghilterra. Ma Do« 
meoico vefcovodi Avila, e Giovanni arcidiacono di Com* 
podella dichiararono di non poter trattar rafFare.pcrcbé il 
vefcovo'.dl Sllvet» che n* era priocipalmeme nato In* 
caricato dal re Alfenlb • èm fiato nei fno pafTaggio per 4a 
Tdfcana .perfidamente mefla a naorte dai Gìbeilini, e fi 
moQ in, qfnàXk ncciflone pacdote lo carte , od i docn* 
.j . / •• « ncn* 
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menti., che tsco portava , e Rodolfo ohe dóvea fare la^S* 
le Tue veci , era caduto tofèrmo • Per la qual cofa H 
iaaio Padre credè di dorere adegnare alle pani oiiàj 
ooova proroga fino al mefc di Giugno dell'anno Te* 
gucnte > • Qucfte dilazioni , che potevano piacere alle iJUfu.m^ 
parti , le quali non erano in iltato di decidere colle armi 
le loro prctenfioiii, ofFcrero gli elettori, i quali per- 
ciò (tanchi di quei mali , che venivano cagionati dalla 
lunga anarchia , in cui gemevano le provincie della 
Germania, determinarono di procedere ad una nuova 
elezione » e fidarono il giorno , in cui lì dovea quefta efe- 
«^Ircill Re ai^n^nKiiiìln i€>tiocaro4 ohe per avveocnci 
-^•fplrava a ^nttftfc>iéliiliÉ» ^ ed è^a i Ai rotto M al 
ianto Padre » e lo richìefe di configlio in un a^rectt^ 
tanto gtìoCot* 11 Pontefice gli rifpofe con «oa lunga 
lettera, nella quale efpofe ciò , che da edo, e dai dne 
fuoi prcdeccflfori fiera fatto in queftì caufa, e dimo* 
fìrò, che tutta la colpa di qucftc dilazioni dovea rifon- 
derfi primieramente nella feguita divifione de gli elet- 
tori, e oeir impegno , che avevano i due principi elet- 
ti dì foftenere i loro diritti , e non già nella pruden- 
te cpndotta della Tanta Sede , la quale non volea pre* 
giudicare ad alcqno, e. terminò con proibire onnlnap 
niente a gli ^ lettoci di procedere ad una nuova elesio* 
of » e. eoa diehianria la eafl» «Mainalo dì ulna va^ 

I due principi eletti non cercavapo come abbiamo cxìy. 
4coennato, che di prolungare la caufa, perchè non era- Jj^©**» 
no in grado dì folkiierfó altrimenti . Riccardo dovea 
trattenerli ncIT Inghilterra, per alficurare al fuo fratel- 
lo Arrigo.il trono, che non era per anche ben ficuro 
da gli attentali del Grandi • Pel mcdefimo motivo il 
Ciirdinale Qttobono fegoitava inttavia a trattenerfi in 
Quelle Provincie • e volendo fradicare quel «Ufordlni , 
che la lunga guerra civile avea o introdotti > o fiimeO' 
tati , adunò tutti i vefcovi di quella gran^ ifola ai 
wdel acfe di Aprile di qy«ft? anno neUii cfaitià di fan 

Pw- 



JRTXiSI^ PaqIo <lt Londra , e celebrò con eifi oo finoda, nel' 

le pubblicò cinqaaouqatttro caaaai prcfi per la UMg- 
gioc parte da qticl finodo , che era Hata celebrato! fimS* 
mente in Londra dal Cardioale OtlOfic l'aanQ «2^7; 
Dal primo di eiTi fi rileva., ohe inantenevafi m quelle 
chiefe Titfltica confaetudinc di conferire il Battefimo 
Ofj Sabbati di Pafqua , e di Pcntccofte , e poiché- i lai- 
ci fi potevano ritrovare in qualche urgente neccflfrià 
di dover conferire quello Sacramento-, fi comanda al 
parrochi d* idruire il popolo fu la maniera di confc- 
sirlo » e* 4* iofegoarli perelòi in lingua volgaci- la for<* 
ma del medefioio* Si privano della ecclefiailica fepòK 
tnm quei carcerieri » .che aveffiico: impedico ai prigio- 
nieri di confeitksfi* SÌ pioibilce ai chierici fotto pena 
di fcomuoica. Il portar ataii ». il pcèfcrive la forma det 
loro abito , e della loro corona , fi proibifcc ai mede- 
lìniì il trattar caufe , e 1* cfcrcitare giurifdizione lai- 
ca , fi rinovano eoa tutto il rigore le pene contro i 
concubinari. Si proibifce ai vefcovi il tenere vacanti lé 
chiefe, per appropriarfene le rendite di un anno, qualo- 
ra non avefTerQ in favore un* antica prefcriziooc . Sl- 
comianda la rcfidsuif » e. perciò fi rtoàVailO Ib leggi 
oQqtfo la plgnslkàf dei benefici * e. li pfolbÌ(be onnina^ 
iBtente qvalnnqiie iftimslooedi aoninwode^ quandb^ro^ 
bidente neociCtà di quella. chieT»» che fi vuol- racco-^ 
mandare ad un ecclefiaftico già proveduro di beneficio» 
ciò DOU^ riffbiedefie , e fi dichiarino inabili ad enferò 
eletti vefcovi quei chierici, che godcfTcro più beneficj- 
fcnza una particolare, e legittima difpenfa . Finalmeo» 
te oltre molti altri decreti diretti a mantenere In vi* 
gore r cccklìdilica, e la regolare difciplina, fi camanda 
che ogni anno nel giorno dopo V ottava di Pentecode' 
fi fàccia una foleope proceflìòiie di peoiCttMa, per im- 
plorare, da Dio la.conrer«asione<dtlla pace dér regno* 
X Tom, xiir, ^- f (cuperasione. della Tanta. Ciità» di- Gerafidèmme-s* ; 
Cku^ng* 405. Jioictie quefto Legato Apollnlico era finto-incaricat» dtf 
teto Padre-di predloaiefii' Cipciat^; acUe pioviacie ddN 
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la (ba Icgutooc, mm^mn il fiaodo UttUs^iì ti N«Av a*. 1268* 
thaqipioii» ove diede la din(k della CMde ai dne figli- 
soli del Re àrrigo Eduardo , ed fidmondo, ifl dMtè 
di Gloceftre» e ad altri figoari U^di . BdaMfidó «eli 
ftMO'lóHecitato a qudla imprefa rpccialménte dalle rà^- 
frelbalattze del £into Re di Fraocia, il quale gli ^v<£i 
«Itresl preftata a tale effetto una groflà fointna df dà*> 
naro, e ricevuto il diftintivo della Ctòcc , pafsò nel- 
la Spagna , ove ebbe ordine dal fanto Pad-re d' impeg[>a- 
rc in qucrta imprefa altresì il Re di Gaftiglia per una 
fpedizione, che fi prometteva delle più celebri, «ven- 
davi prefa parte ancora i due fovrani «di Afragotoa* % 
.di. Portogallo . 

11 fanio Padre noo pocé vederne Vtétò^ ptH^ m^t^^ cu 
cefsò di vivere ai •9. de! mete di Novemère dùpo do ìaciKtnr. 
Poatificato di tré aoni, nove mcfi , e ventiquattro gior- 
ni, e fu fottcrrato nella Chiefa dei Predicatori di Vi- 
terbo , ed il fuo depofito fu ornalo colla imagine di 
s» Hduigia di Polonia, il cui nome nella (lenTa cliief^ 
era Hato da c(To collocato folennemente nel fafti dei 
Santi . Noi abbiamo erpofle le principali fue gefta . £• 
^ii viene coramunemcntc commendato per la fingtoVare 
lua prudenaa» per la Tua gran perizia nel diritto ca- 
nonico, c pd foo Belo, edeloqoeoBi àel minflkfo del-* 
M iMiola» che era 4t eli» • fa ip im a ^n c ò ra r In meano 
alle cure del Pontiàcato , avendo rovente predicate lo 
Viterbo» per fòrtifìcare il popolo ndia cattolica fède* • 
JEglI aveva conferita nel mefc di Marzo deli' anno fcot- 
fo la cattedra di Sens a Pietro dì Charni arcidiacono 
dì quella Chiefa , il quale occupava apprelTo di elfo la 
carica di cameriere . che occupata avea appreffo il fuo 
predcceffore . Poiché avea elfo confermato l' ufo , chò i 
beoefici vacanti iu curia fb^Tero riferbati alla faàta Sede» 
volle coofèriie «ncort l*arcidiaconató di Seni , ma fi fi- 
de preveottfo da s. Lodovico » il quale r ipnttndone di 
Ilio diritto U coliaxioK» vi traiflrH Qdtàtéò di llcfti- 
piUoft aKìdìaMM» di JMim '<M«IU «iMAkMie futt ài- 
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Ah. latfST. ^» do velTe rinunciare quefto arcidiacoatto« St dS* 
chiarò egli adanque offefo di qoefto patTo del Tanto PriiF 
cipe 9 e mentre per una parte gU fece lignificare il 
difpiacerc, che provava grandilfimo nel vedere » che fl 
toglievano i diritti della Tua Scie aJ elio, che era pio- 
00 di zelo per la confervazione di tutti i diritti del- 
la corona, proibì efprefTarnente a Gerardo di prendere 
poiTelTo di quella dignità prima di elfcrfi prefentato al- 
la Tanta Sede* Ma quefta cauTa eflendo andata tanto in 
lungo» che ceflàcoAo ,di vivere lì Clemente IV* che faa 
Lodovico • Qerardo reftò per via di fitto lo poOèdb di 
t PépOmt, quella dignità « . .9- 

Fleury appoggiato Tu queflo fatto ha creduto » 
^cxvu * che debba riputarQ leggittimo quel Teflo articolo , che 
Prammiric*-» in alcuni codici fi Icgge nella celebre Prammatica San- 
ladtiirii'*^^" ^' Principe. Qucfto Tcriiio porta 

la data del mefe di Marzo di quell'anno 1269. In elio 
fi ordina, che nella collazione delle dignità, e dei bo- 
oefici ccclefìaftici fi mantenga ad ognuno il Tuo diritto, 
e giurlTdizione , che ne venga onninamente sbandita la 
lìmonia , che fi oflervioo In eSk le dirpofiiiòni del di- 
litio comune , dei facri canoni » e degli antichi Padri 
della phiefa» e fi confermano tutte le libertà , e pri- * 
vilegi conceduti si da elfo, che dai fuoi predecetTori al- 
.le chiefe , ai monaAerì , ai luoghi pii , ed alleperTone 
ccclcfiafticbc . Finalmente nel fefto articolo fi proibifco- 
no tutte le efazioni, ed impofizìoni , che fono fiate im- 
polle , o che in avvenire fodero perimporfi dalla corte 
Romana alle chiefe di Francia ridotte per qucfto mo- 
tivo alla povertà, quando ciò non fo(Te , sì foggiunge, 
per una cauTa urgente, e ragionevole, o per una in« 
. dirpeniàbile nccefiha» la quale dovrebbe cflère daefio. 
e dalla Chiefa approvata • Quefia Prammatica Iknastone 
fi legge nelle tre edizioni della Biblioteca dei Padri &t« 
te in Parigi ficcome in quella pubblicata in Colonia » • 
oelTnna porta quello fedo articolo . 11 Buleo la rlpoi^ 
. ta iìffliimcote nella Toa Iftoria di Parigi» cllon^àmeJ^ 

zio- 



L 



i_-yuu.ud by Google 



Libro Smtt a itTis f ho QjtrAlftfO. "^5l ' 

2ione di quello Celio articolo. Il Fleury pretende che i»69%. 
fede (lato levato da alcuni codici, e chè quei primi 
editori aveflcfo la mala Cotte di i ifcootfare per 1* ap«. 
ponto quei foli codici » che arevaoo qaefta maocanza • 
Ma perche oon potrà dirli plottofto» che fia flato da 
ftraniera maoo aggiorno a quei che lo riportano , ctTen» 
do Tempre 1* errore pofteriore alla verità ì Sebbene che 
fi direbbe fe tutta 1* intiera prammatica (anzione rofTe 
ano fcritto apocrifo ? Se s. Ludovico pubblicò quefli 
ftatuti, non permettendoci Io zelo, onds era cIVj a- 
oimato di credere, che avclTe altro fine che il vantag- 
gio della Chicfa uoiv^crfalc, e di quelle del Aio regno, peC 
qoal motivo non ne lànoo parola gli rcrittori cootem*. 
poranei, che se hanno minatamente efpdfte le gella, e. 
la vita} Perchè non ne parla il Continnatore di Matteo. 
Paris, il quale animato da rplrlto di livore contro la 
Tanta Sede , ci dipinge cò plÀ neri colori quanto ne può. 
offendere il nom?, e dice contro ogni probabilità , che. 
alcuni Rjligiolì Predicatori , e Minori fpediti dal Pon- 
tefice in Francia , per raccogliervi danaro , furono per 
ordine di S.Ludovico Tcacciati con derilione ed obbro- 
brio? Per qua! motivo ii ditfcri a parlare di cfTa fino 
al regno di Ludovico XL quando, per la prima volta il 
Senato di Parigi fa ioferl oell' articolo Xfl* della foa am- 
monizione a quello principe • DI pfft qoal motivo po* 
tè aviere il Tanto principe, per pubblicare quell'artico* 
lo cóUffO le cfazioni di Roma, Ce durante il luogo fuot 
regno non ne fu impofta alcuna che a ruaiilanza, ed a« 
vendo quede riguardata o la Crociata, o la conquida 
del regno di Sicilia, andarono in profHtio o fuo , o 
del fuo fratello Carlo d' Angiò. Come è verillmile che 
egli fcacciade obbrobriofaniente dai confinì del regno 
quei Kcliglofi Predicatori , e Minori , che il Continua- 
tore di Matteo Parit vuole edTere flati miniftri di quer 
fle efisiooi , quando e per eoa parte la floria ci tace , 
qaefto latto ; e per l' altra ci è nota la teoereua di air 
fttio , colla quale riguarda?! qnefli Rellgit^l ^mbra* 
f^MdmTJUr. \i no 
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^54* Istoria £cc&bsiastix:a • ^ 

no queftc ragioni abbaftapza foni, per pcrfuaderci cf-, 
Ccic Ce oon r intiera prammatica fan^ijo^je^ aJincao quel 
fcùd articolo oaaioameotc apocrifo)*. 

U ijMto ixriocipe ^(Nfè iififtprc ai 4el oieib di. 
Fcòbfiyo al felice palTaggio alU beau «tmità jlèll' u&i?^ 
et <ii4 ibveili liatietta • Q^dU pruicipell^ p«i^ T&j» 
gli affiifBìgliata pe'Ctioi fciitimeiitl di pietà che per la 
toetta congionilòae dei Tuo Tangae , cfl&podpiì éao da^ 
ùìoì più verdi aneti coafacraia a Oio, aveva ricufatc le 
nozrc, che le venivano ofFcric di Corrado ègliuolo di 
Federico II. ed alle quali ella era anche coniìgliata 
dal rumino Pontefice AlelTaudro /V. ed applicala iniicn 
ramcnte alia orazione) edalla lezione delia Tacca Scrit* 
tura. Don peata va cbc a (amifìcartì nella ^oitenza» ad 
diglm»» e oelk opere di carità » ed olire le, gtfa 
mofioe , oeUc quali impiegava twHt le fws «'cche^ • 
ftrviea ogni gioow colle iite àcdt Munì più porefi 
tavola . Abbiamo ptflato dklla (oads^ìonc da e^Ta fàt|% 
de4la liadla -di Loogocampo . Quivi ella godè a ritiraci, 
fi, fenea per altro obbligar^ alle leggi della claurura» 
anzi fenza nemmeoo prendervi l'abito rcligiuTo* final» 
mente nel Suddetto giorno volò la Tua beli' anima io 
fcno al Tuo Dio, per godervi l'eterna pace . S. Ludo- 
vico aCTidà alle fuc cfequic» che fiirono celebrate acli* 
ìntenx) del moaaftero ^ e fece uà di^eorA) a quelle di* 
vote «eligMéftt coniòlaBle fiila ferdiu^ -clieavevaMi 
ftita* li . forano £ofUiefifl« Leone X* aeiranno #5tvap? 
pforè 4'flaAclo» ed il culto di queOa Jeata* Agncfedj 
Haroourt terza badefla dì quello iQOoaitero neXcrilTel^ 
V'ita « richieda del Re Carlo , c vi inic/i ben quaran- 
ta fDicaooli operati da Dio ad iuur^etiìoue .dellA no; 
defima . i 

11 Re Carlo che avea la quefto frattempo anfocia- 
taal Uio talamo in feconde nozze Marghcriu di Bor^ 
gog-nay che fu ricevuta io Napoli con tutta la magnif 
6«eaaa » che cDsveorKa jl. ilio grado« eca occupato 009 

*"* ^ i . S.w - ^ .-a-J di' 
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Ahfarr la foaauloriti, ediiooi domiof ia ItaBaaiMeoT An. la^/» 
tre rtiocelfif ameDiè- oiàocarono di vita in noo fiato pri- 
vato» e rigoardo a qoella graodenft» alla quale erano . \ t 

falttl negli anni fcorfi, io^elicc aocoia , il marchcfe Obct' ' 
to. Patavicino , c Buofo da Dovara , il vicario che edb 
fébeva nella Tofcana Gianbcr tolde, ottenne unafegoar 
lira vittoria del Scncfi , ed uniiofi ai Luccbefi fece te- 
mere ai Piftni di ctkrc per impadrooirfi della 11 tifa lo- 
ro città. Incorag^ito il Re Carlo da quelli profpcri fuo- 
cclìi, lì liJlingò di poter acquiltare facilmente il domH 
ilio di tutta ancora ia Lombardia contro T effreHa coi>- 
disiènc i coUsl*19tim^iim^0^mmm^b9^$»^ ll poiTeOo 
Sei regnò di SidlSii. <Egll>#MÉMnddidra»«eUa cittidi 
Alba > ed in varie terre di quelle ^ovlncie . Spedi adua* 
que colà alcuni Amba/ciatorì con ordine di offerlcc'a 
quelle città la real (ba protezione, per ihaatenare kk 
tlXo io rpirno di pace, e di concordia . Ottennero que- 
{It di aJuiMre un gran parlaaiento in Cremona : ma là ritro- 
varono in elFo dlfcordi i fcniimcnii dei deputati . Le città dì 
Piacenza , dì Cremona , di Parma , di Modena , di Fer- 
Irara, e di Reggio fì dichiararono difpolle ad accettare 
là fua proteeiooe, tna quelle di Milano, dì Coaso , di 
VerctfHU dl Novart, di AlcOàndria # di TortQU,.di 
'ToriAo',- di Pavia, di Bergamo»' ediBolDgn»prevcdc&« 
do le coiAèguense , che |5btevafl»>«aé(iÉa»«da- oo*paAb , , . 
fàfiró.'ivan^ato , fì dichiararono altamente cootraèle, ed *^Jl^4^i^ 
"II iharchere dì Monferrato lècondò i loro voti « • Cdn 
ìmto ciò l'Autore della cronaca di Piacenza, dal qua- 
le abbianio quello fatto fotigiugne , che in quello raede- 
■fimo annoi Milanelì, ed altri popoli della Lombardia 
giuraroiio fedeltà al He Carlo, e lo prefcr-o per loro 
-Signore . Ma ciò non fembra verifimrle. ; . , t 
* ' te «nife di qaefto Pciocipe non arano rtilretle ^- cxtz 
la Ibla dalia* figH afplrava ancora ad aprirli ami ttid- ^"«''^ p^tma. 
ìfìt 0eM' O«Ìellte, donde gli ùisMt Oaio ^Ue d'Imt^ ^ |!lr UH^ 
fjèdroófrfi'sa giorno dd trono di CoftantÌDopoli4 £g<{ «Mt. 
ptopoTe a qnoao afetio^ frincipe di Aufàma want^ 

Y y a ino« 
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An. jid^. monlo ùà la figliuola, ed crede del m^dcliino» ed 9 
Aio primogeoìto Filippo , ed elTeodo dato accettato 

« JMm X» II progetto » ù celebrarono le oo2ze qaeft'anoo * Qpe» 
fio trattato onlto all'altro, che era già ftato da eflb 

ilipolato In Vircrbo l'anno 1 267, coli' efule Balduino, 
Siccome dava ad elfo diritto fufHceote per rivolgere le Tue 
armi contro l'Augufto Paleologo, così mife in apprcn* 
fionc qucfto principe, il quale ben conofccva che men- 
tre non avea forze futficienti , onde refittcre , il Re 
Carlo per T opportunità, che gli veniva foniminiftrata 
dal fàcile patTagio da firindiii a Durazzo, era io grado 
di àlTedlare Coftantiuopoli per mare , e per terra , e 
ài reoderfeoc lo breve padrone • JBgli avea perciò ne 
gli nliiml mefi del Pontificato di Clemente IV. (pedi* 
ti al medefimo nuovi deputati » e nnove iftanie pei; 
follecitare 1* unione dei Greci coi Latioit e per atte» 
fiato di Pachimcre fcrittore contemporaneo, e teftimo- 
nio dei paflì del Paleologo, avea fpecìalmente fatte le 
più foni rapprcfentanzc , perchè proibìITe al Re Carlo 
di volgere le fuc armi contro I Greci , fui riflcflfo di 
non doverli fpargere il faugue Criftiano. Hgli continuò 
car|£g^^C€j Cardinali nel tempo della lunga 
10aBàirMBml&^ftfi t t non omife alcool di quel 
l^ziì t che potevano acqoiAargU 11 loro ^vore » fitceiH 
aP«l«i.jLfL ^ ^^^^^ promelTc di regali ancora • • 
.«ipki; Ma fapendo qnale Influffo poteva avere negli a^ 

firi dcir Occidente , e fpecialmente nella Crociata , e 
nell'animo del Re Carlo la mediazione del fanto Re 
di Francia , procurò di acquiftarne la grazia, e di ec- 
citare in Tuo favore lo zelo del medefimo . Gli inviò 
adunque una folcnne ambafciata, nella quale gli figni- 
ficò, che mentre ciTo, il Tuo clero, e tutta la Greca 
nazione fofplrava di riunirti alia fama 3cde, qucfta fo- 
la non fi piegava a fodisfàre al loro giafti defideri • c 
perciò dicbiaroffi di coftituirlo arbitro di qqefto gelo* 
;Gffimo alGEirc « e fi proteftò difpofto ad efegnlre tutto ^iò* 
ette gli iar^bbe da liigliiiiio. S» I«udQvi€o 9bi?uQ- 
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tiò niiB ^occafioac si belU di ererciure il ù»o lelo pel 
VBOtagglo della Cbie(à » e rifpoadeodo al Greco Aogo- 
fio gli. iignificò , che eflb non poteva prenderfi alcun ac« 
biirio in quella caoià ecclefiaftica • ma che avrebbe io- 
terpofte le Tue preghiere appreifo la Iknu Sede» acciò 
l'affare fi terminaffe follecitamente < . 

Egli fpcdl di fatto due Religiofi Minori Euflachio 
dì Arras ) e Lamberto di Conture ai Cardinali adunati 
in una fpecie di conclave a Viterbo con ordine di cfporre 
ai medelìmi quello fatto , e dì prefentar loro le Tue iilan- 
2e per la fpcdizjooe della caufa. I Cardioali ai quia- 
dici del mefe d^#ÉimÌi dii jAwif iwiii is/o. rimire- 
10 l'affiire a quel-CMialièW di Aìba* 

no, che fl ritrovava aunaimentc in Francia» ed al qu»* 
le avevano elH confcrinato il carattere di legato Apo- 
ftollco nella Crociata , che fi preparava da s. Ludovi- 
co , conferitogli dal dcfonto Pontefice Clemente IV. 
ma per ^iro gli prefcriiTcro di non fi fcoftare onni- 
namente da quelle condizioni , che dai due dcfòuti Pon- 
Jcfici erano llate prcfcrittc al Paleologo . EiFi figniiìca- 
rono quefia loro determinazione al Tanto Principe , e 
temendo che il Tuo zelo poteBTe follecitare il Cardina- 
le Rodolfi» a qoaldie pailb alquanto avanzato» lo efor- 

che per guadagnar tempo , e prolungare la caufa • • 

Lo zelo onde era animato quefto Santo arrivava 
a quel grado, a cui può giungnere una eroica carità. 
Giunfe a far intendere al Re di Tunifi , che ben vo- 
lentieri avrebbe pattato il rimanente dei Tuoi giorni in 
una ofcura carcere apprdTo i Saraceni , quando aveiTe 
ciò prodotta una fingerà oonverfione di efib Re , e dei 
ino popolo. Egli cn da. alciio tciapo lo trattato. con 
quefto Principe per chiapiarlo alla fède» ed avea otte* 
«note da elfi» Ie< pi A lofios^iere l)>eranae di converfio» 

qualora gli fbITe fompiinifirata una onefta occafio- 
De# clic lo mciUflGs al iicino dal sifcotjioeQtoidei Tuoi 
n ftid» 
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Aff..ji7o« 'M^i^ ' AVcfiiclé il Hùfé di Ottobi't ócììà Me(k 'éH 
'à* Dloiìifiò levato <kl ùdtù Pome un Gbriro , ioììt 
che «ffifteiTero alla fudsioDe gli àmbiCtìàmì éilmcdè' 
fimd Principe» e pieno di fperdn^a di veder confetl- 
to ad ciTo anéora Da tanto beneficio, p^fsò ntfila Liif- 
.i . t 1 guadoca , per efTcr pronto ad accoglitrlo , ^li>a^clta É 
' délcrmirtafTe a venirvi da Tiinifì per ricevere il Batic- 

I DuCkefnt^ fimo * . Ma quefto Principe non liifingava lo zelò d^l 
sàdg.^ti. ' fji^io Re , che per mctterfi al ficuro contro le oftilìtft 
" ' "* del fuo fratello il Re Carlo , al quale ricufava di pagare 
quel tributo, che il regno di Tunifi do^evft al trooo 
di Sicilia > 
cxxih ^ divina giuilizta Teppe pnnrrc fA pirfda fineld^ 

Sn ptricaa., Utf di qdefto iMttbaro colle armi appunto del Tanto Prill- 
daitaFnnaa, cipié» le cui intenzionr erano le pfà ^rte^ Abbiami 
Veduto ctie era cfTo detefminAto t metterfi per la TU- 
conda volta in viaggio per Hcuperare la Tanta thii ài 
Geriifalemme . Si erano a ciò fatte rufte le. neceHlirife 
difpofizioni , e fi attendevano nella primavera di queflf 
anno i legni Genovcfi pel trafporto delle truppe . Quàii 
prcfago di ciò che dovea fuccedcre , egli fece nel mtf- 
Te di Fcbbrajo il fuo teftàniénto confiftenie per la tnag*- 
glor parte in legati pii< I (boi Libri lìlrono laTdati il 
Predicatori» ai Minori; ed alla badia di RòiihiAOnt ^ 
Alctibé (bmn^e di danaro foroittf déftidàte é tari Itidmh 
''^ ^ ftert, r)>edàti» é collegi, ordinò che fi pfovedcflWé 
k chìefc povere della Francia di calici, e di Acri or- 
• fìàmenti, e che fi conlinualTero le penfioniaqnei ti^ó- 

fili , che erano ftati da efTo levati dal facto fonte . F?- 
balmente Stefano vefcovo di Parigi , Filippo eletto vé- 
fcovo d' Iivrciix , gii abati di Si Dionifio , e di Roiau- 
tnont, e due luci chiericf^ furono deftinati cfeciitori 
di quello teAamento . Nef fe^uehtémefe di Marzo dié- 
db al v^fcdvo di Parigi 111 fàcohi di <x>ftfèrire titOi 
(|uei benefici di regii collilìHone, the folTero y<niitt'<ti 
Vatare od ttthpò dèlia M àifetlza » too-ordine-di pfiè* 
mMAA ciè-del còniSgii» del*c«n<tmcit* eellft^CliiM 

di 
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4» Parigi, del Priorp dei Prcdipatori , c del Gwdjar ^\^, i2jq^ 

00 dei Minori» e Analmente dichiarò ilcggcoii del rf» 

g^no Mitteo abate di s. Dionino, e Simeone di Clermoof 

fignorc di Ncellc . Ai quatiordici dello Hc-'lFo mcfe di 

Mar^o (ì pprtò a s. £>i(VHUo^ ove ricevè dal Cardinale 

Rodolfo le divife di Pellegrino , c prefe dal facro alta^ 

re J' oriflamroo , e paisò . quindi nel Capitolo ove . . , - , 

accomandò umilm^ntie illc orazioni di quei religiofì . 

Nel fcgueote giorno ti poriò dal pala^zio a :pie4i nu* 

di alla cattedrale di Parigi come per prenderne conge^ 

do» ed in qnelta occa^one lo accompagnarono il Tuo 

É^iuolo Pietro conte di Alen^on , il ino n^ote, Jlo« 

|>er{o , ed altri lignori^ Egli celebrò la P<)rqua ^ Clu- 

gn^ » dpude parso a iJope, a V ienna « e Bcau(;4ì^ , p 

celebrata la Pentecpile a s* £gidio » pafsò al porlo di 

Aigyes oiortes , per attendervi i legni Genovelì , che 

dovevano prendere tutte Je truppe , fcbc gi^ avevano 

2vuto <xrdìoe di litrpvarlì io qpeiio luogo alU éiie del 

mcÉs di Giugno . 

NeJ primo giorno 'di Luglio s. Lvdpvico pafsò a Ar?i^^J^c** 
b^rdo della principal galera , e nel giorno feguente di giuri. 
Mercoledì tutta la flotta fi mife alla vela. Nel quinto 
gioino fotfri una fiera tcmpella , e nel Martedì appro- 
<iò al porto di Cagliari, ove doveano trovarfi tutti . i 
Croccfcgoaii . Idue re df Arragona, c di Portogallo^^ 
erano già impegnati iu que(la Crociata in regulio dcllf! 
rapprcfenianzc del CardinaJc Ottobono . che ncU'finnA 
0 268. era a tale eflfetto pallato dall'Inghilterra nell«_^ 
Spagna. Il re Giacomo ai quattro del mefe di Setr 
f embrc deir aooo fcorfo fi tra di già mefTo alla vela 
con una :flotta di trenta galere , ma forprefo <ia una.^ ' 
tempefìa era ^ailiio al poulo d* Aigucf-mortts , dqndc - .. . ". 
•depolio il peniieco ideila ^acra rpedÌ2ÌX)ne, eia ritorua* • 
HO nei iuoi (lati » . Il ic -di Portogallo Alfoofo III. tFtrrtraié 
fion fi molTe da /uoi domini a cagione dei torbidi , che 
-lofiDr/oio nel fuo. regno* Martino, accivcfcovo di Br^ 
ga ia. feguitù delle ^iolcoze, e delle oftcclìoai che.g 

com. 
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Ah. i» TO' commettevano dai regi mioiftri» fulmlaò riaterdetio 
in rotto n regno , e fi portò t piedi del defbnto Cle« 
mente IV, per fopplicarto a porvi alcoo riparo • Fot- 
cooe canonico di Narboua fa allora fpedico nel Pèc* 
tògallo col carattere di Legato Apodo! ice . ed ottena* 
ta un ampia promc(ra di riforma fu levato 1' ìnterdeN 
t I7«yiu aiiB, to ' . I principali perfonaggi , che fi ritrovarono adunque 
**^7' nel porto di Cagliari col fauto re, furono Tibaldo re 

di Navarra, il conte di Poirou, il conte di Fiandra, e 
Giovanni figliuolo primogenito del conte di Brettagna • 
Ai dodici del mefe di Luglio il Tanto re tenne coofi- 
glio« per determinare i] luogo, al quale fi doveva iii« 
dirizzare qaefia terribile flotta» fira la maggior parta 
di parere, che fi dovefTe pafiàte diretumeote ad Acri» 
e reftò ognuno forprcfo quando iaiefe » clie ÌI Auto re 
voleva portarli a Tunifi . Lufiligato dalle l>eU6 parole 
del Musulmano Principe fperava che il Aio arrivo fa 
quella rpiaggia , dovente fomm ini tirare al medefimo quel* 
la occafione, che avea dichiarato di afpeitarc percoo* 
vertirfi . Egli dimoftrò ancora ai Croccfegnali j che gl* 
infedeli della Paleftina ritraevano dall'Africa gran focn 
corfo di truppe» e di danaro «' *<^ che conveniva di ri* 
ftabìlire la CrUUana Religione in quelle Provincie • ch^ 
l'avevano già veduta nel maggior fiore* Il Tuo Fratel- 
lo il Re Carlo di Sicilia gli avea propofti qucfti nobi* 
li molivi , che erano più feofibiil al Tuo zelo , ed alla 
fua pietà*. Ma cCCo non altro intendeva con quefia fpe* 
dizione, che di foggiogare qvei barbaro principe, c4 
obbligarlo all'antico tributo» 
CXXIV.^^^ Rifoluta adunque quella fpedizionc , tutta la flotta 
n^ropTcriftUi- fccc vcla ai quiudici dello fteiTo niefc di Luglio , ed 
no ibtM Tutti* ai i^. entrò nel porto di Tunifi preiTo le rovine della 
antica Cartagine. Scefèro a terra le truppe , e fi lece* 
ro varie fcaramucce dall'una e dall'altra parte } ed 
intanto il Re di Tunifi fcuoprl il fuo vero carattere 
con ordinare, che fi mettefiero in carcere tutti i Cri* 
itiani , che . fi tltf ovavano io Toniti 9 c minacciaiii di mq^ 

- te 
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te fe I* armata tentava d' impadronirfi della c'tih • Egli 
non fu trattenuto» dall* efeguirc qucfta terribile minac- 
cia , che per le foncfte vicende , che accaddero nel cam- 
po dei Crocefegnati . Introdottafi in dio una fiera epi* 
dèmia di fèbbri acute, e di diffenteria, Giovanni Tri- 
itano figliuolo del Tanto Re, vi perdè la vita ai ere del 
mcfc dì Agofto, quattro gjorni dopo ccfsò di vivere 
il Cardinale Rodolfo, Filippo primogenito di s. Ludo- 
tìco fu attaccato da una febbre quartana, e quello làn- 
to Principe era molcll.ito da una diilcntcria , che gli 
cagionò una febbre continua. Tutto era lutto, e defo- 
lazione nel campo Fedele, Giovanni Vecco Cartofila* 
ce della gran chiefa di s. Sofia, e Coftantino Melite- 
oiote arcidiacono del clero Imperiale di Coflantinopo« 
li, arrivarono in quello tempo, e prefentarono a fan 
Ludovico una lettera dell* Augufto Michele Palcologo^ 
Della quale quedo Principe pregava s* Ludovico ad 
Jmpegnatfi apprelTo il Re Carlo , acciò defìftelTe dalle fue 
minacce contro l'Impero Orientale. S. Ludovico pro- 
mifc a quelli Legali d* interporre i fuol offici per la-» 
confcrvazione della pace . Ma elfo uon ebbe più tempo 
di ciò fare. 

Hgli non fopravifTe che un giorno . Vcdendofi o- 
mai vicino a pailare da quello pellegrinaggio alla midi- 
ca Gerufalemme , chiamò il fuo primogenito, ed ere- 
de del trono Filippo, e gli confcgnò una illruzionc , 
che avea fcritia di proprio pugno . Gli raccomandava 
in ella la pietà , onde foife difpofto a piuttodo tutto 
foffrirc, che offendere Iddio, c Io configliava a con- 
fetrarli frequentemente , ed a fceglierc confelTori , e. 
configlieri, chcfape{Tero iilruirlo » e correggerlo , e gl' 
infegnava la maniera onde regolarfi negli eventi con- 
trari , e favorevoli , a mantenere fra i fuoi fudditi Io 
fpirito di carità, di pace , e di gindizia. Egli si eden- 
deva fpecialmente nei leniimenti di Religione per in* 
ferirli nel fuo cuore , onde alTìdefie ai divini offici, 
al facro Altare, ed alle prediche con frutto j ed edi-r 
ConuTMV, Z z fica- 
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AH. i270« vficwloQc^, \M)Jev& che rifpetufle- tatti i ftclIgloG^ c gU • 
ecdcflaft^ ». pioosduidogliche il Tuo Avo il &e Filippo . 
ftimolatO' a- vendicare- i diritti della cótooa^ chei' veni*/ 
vano violati da alcuni ecclcnaUid , avea rifpotto di cre- 
dere che ciò; fi faceiXe , ma che avendo ricevuto da Dio 
ufi numero rorprpndente di grazie , voleva piuttodo tra* 
fuurarc i fuoi diritti , che- entrare in contefc colla 
Chicfa . Fioaioicnte gli raccomandava di invigilare fu 
la economia , e di ofTerv^arc nelle guerre quando ve- 
nilTe corretto ad intraprenderne alcuna, le Ic^gi delia 
Religione» della giudizia e della carità. 

.. Copr queifti Teotimeiiti »;che erano, fiati la regola 
coftantb^.di catte Ir asiool quefio ^Principe » il coq-\ 
dofie al- termine del Tuo corfo mortale . yolle.n'cevera 
i làcrimeoti . delia Chiefa io una piena.cognizione , ac- 
compagnaodo colla voce le preci dei facri minilìri, e 
negli ultimi momenti , quando rcioglicodofi la Tua ma- 
china , non operava ornai che per quell'abito, che fi 
era formato cogli alti viriuofi ei'erci tati per lungo cor- 
fa di anni, non parlava che della converfione de gli 
lofcdcli , proponeva che fi rpeditle dentro Tunifi un 
reiigiofo Predicatore» che era già noto al Re di. qucfta 
città »:e s^' imagloava di;,<iZèrc . già vidimo, ad .cotrarc^ 
nella, cktìk dì Geriiiàrciiiiae, yi.Gef^ur^M^me miftica. 
lor afpwttavft di. latto , c la Tna. beli* anima fciotta dai' 
lacci dei corpo . vi< volò io feoo al ino Dio ai 25. del' 
naie di Agc^ tre fux dopo il mezzo giorno nel cio- 
qoantefimo quinto anno della Tua età, e nel xliv. del 
fuo regno . Prima di morire avea voluto clfcre ftcfo 
fo la cenere, ove aveva efalato lo fpirito colle brac- 
cia io croce , e cogli occhi rivolti al ciclo. La Tua 
inocte farebbe ftaia ua colpo tàtalc a lutto rcfercUo- 
Crocefegpato ». fc lat divioa Provideoza non aveiTe di-! 
fpoAo» che ailoia appunto vi arrivale 11 Re Carlo 9^ 
la coi prcfema cavvivò lo (atrito di quella defolata trup* 
fp.. Il cofpMidel faptoJte to .fatto bollire fecondo I- ufo. 
4i i^M (eiBiu:pat<6^B9i»aAle bflii» e tcalf orarle io. 
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Francia Il Re Carlo volle il cuore, le vifccce, e la k^jQt 
dariK , ciit ^Ifocò' nelh Badia di àfooraile preflb 
lermtf I tfgnorf della Firabda- preftkoao fol campo il 
gtififaméiifa di iddeJtl af £e Filippo cfae fii foprano- 
Ihinato T Ardilo, e che regaò^ quindi per Jo Ijpiaiioiii 
ijuindici anni. 

Il Re Carlo avea Teco coadetta uf» ouoKroù ar- cxxvt. 
mata c poiché tiè il fuo intcrcffe , ne roiiorc dei Fc- IS^^^SH. 
deli permettevano , clic abbandoaairc l' imprefadi Tunifi »• 
ftrinfe quella città diallcdio, e vi farebbe entrato trion- 
fante , fc non aveifc creduto più conveniente di accct« 
(are 4c . coitdlsioof di pace # Ai treiua del mefe di Oc* 
tobre lu-adsaqve fottoTcritto on cracutor 41. tregua p«c * 
lo Yp'azio' di dieci- aaoivoef ^aI<^ ll<Jià8baror^fiob- ' - 
ftligò a- pagare le rpcl^ di' (fnellar goérnr om cernaci» 
ifjBK mila oacie dT ora da sborlàrfì in due rate , ed 
j^agare un annuo tributo al Re di Sicilia , a rcftiuiire 
una piena libertà a tutti i Fedeli, de* quali fi ritrova- • 
va un gran numero nei fuoi vafti domini, ed i Predio- 
datori vi avevano un Convento nella ftenfa città di Tu- 
nifi , e infieme fu dichiarato che i Fedeli uon fola/nentc 
potrebbouo pullcdere beni immobili, e fabbricar chi©* 
le y-ed-avcrenn pubblico efcrcÌ2Ìo della Religione , ma 
che potrebboix> ancora coiKfe ffr e It liatlaAiiMra^ qiaaoii ' 
Saraceni kfohredefTeroV >Soicó1Cflll^n^MAB.Mattatov ar> 
rivò 11 Principe Eduardo d^ Inghili«rra*«IIa ltclfa4ijiai 
;^ofreote flotta d- inglefi ^ per ùiiirli a^oefta ilMdisioiie • 
Le vicende accadute In queflo frattempo , e moiiopiA 
le propofle fattegli di ritornare in Sicilia, lo forprefcro 
altamente , ed eccitarono nel fuo animo gencrofo tutti 
i fcntimenti di fdegiio . Con tutto ciò le circoftanze lo S. 
obbligarono ad acv^ompagnare i Franzefi in Sicilia , per • •'■ 
ripigliar quindi nell'anno fcguente il fno viaggio alla ' \\„ .1 
irolta^i Acri Queda gran flotta^^ giunfeai ii^^delme- 
-fe 'di 'Novembre ar Tittpaiii'/'iiKl'eMdor ftam -baMM 
tia una fiera ^pefta, •olfre k'ricélììtize» cècaWvaoo 
*tfeqttiftitr a Tunifi ,"vi per irono fìk di-^itattM-miUu» v 

Zea no- 
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Am. ja/o. ooniol. Prima di fepanirfi ti «5. di Novembre i dae; 

Re Filippio, e Carlo e tutti i Signori del loro feguito, 
il obbligarono con giuramento a ritrovarH io qi|el mC" 
defimo luogo ai 22. del oiefe di Luglio deiranno 1274» 
per padarc neiia Paleftlna , quando non avclTcro un le- 
gittimo impedimento , che dovrebbe circre approvato 
dal Re di Francia . Il Re di Navarra Tibildo era con- 
corro a tutti qucilì atti : ma quando ii predò quello 
giuramento, en ftato atuccato da una malatia , chea{ 
quattro del Arguente meie di Oecembre lo coodoffe a| 
termine dei fiiol giorni. I due Re Filippo, e ^Carlo 
furono prefenti alle Aie efequie, e quindi fi feparatO^ 

J^J^lSf** no; per portarfi alle refpettive loro refideoze > . 

Il Re Carlo coir importuno fcioglimento di una^' 
Crociata, che era codiata immenfe fomme, e fatiche» 
avea già dato abbaftanza motivo di ceofurare la Tua eoa- 
doita, come Ce avelie voluto prevalerli della pietà, c 
delle armi dei Fedeli unicamente per ricuperare il tri- 
buto jdcll' Affrica . Ma egli a rendè ben più oggetto 
Uhft»l«l)ltt<iltfiRlìgnazione , quando pretef^ , e volle; 
n— iBÉMnu I liafi efeguilTe quella legge delR^ GoglleV* 
ino, a teucre deya qutten miti gli cfferti sfuggiti dal 
naufragio venivano applicati al fifco • Perchè qucfta legge 
non folTc empia , doveva intendcrfi di quegli effetti , dei 
quali era i_'"nto il legitciino padrone. Ma calila cftefc 
al cafo del naufragio fàito dalla tlotta, nè ballò ai Ge- 
novefi per ricuperare i loro beni naufragali , 1* efporrc 
il fervigio, che in quella circoftanza predavano alla^ 
Crociata» e al medefimo Carlo, la fede del trattato 

»Mv,at.An- ^^^^^0 eHò, e quanto Infegnavano le ragioni della 

wmt giuftizìa* • 

Vi«^(fc^dla' che I <^novea doreifera fottoporfi a quo- 

fta dura coudialooe , la loro patria divifa in due par- 
titi alla, tefla di uoo dei quali erano iDoria, egli Spi- 
nola, e dell'altro i Grimaldi, ed i Fiilchi, provò le 
calamii-à di una guerra civile, ed clTendo quindi rcdaù 
(uperioci i primi » iì didiiarò dd pattilo CìibcUioo • 
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la ùitc coftaotc* rifale la Repobblfca di Pir4. viqnaciò .An, 1370. 
per ìp coQtraciQ.-aifQibelli'nj .» .e chiefU la protezione 
del Re Q9i(Ìo é il, qwlp aveva queft'aooo c^db ancora 

il Tuo dominio fu la città di Brclcia, fece pace coi Lue- 
ed il Tuo efcmpio fìi imitato dal popolo di Sic* 
Da . La Repubblica di Venezia , che non fiera fìnora la- 
rdata dominare da alcuno di qucRi partiti , iì era im- 
pegnata quell' anno in una delle più critiche guerre > che 
abbia foitenuta dalla parte di terra. Una gra^c impo- 
iìzioac da eila impofta fu tutte le merci , ed unarpe» 
eie di blocco , che aveva melTo a tutti i porti dell' A* 
fatico, per^obbliga|Bef4^ue. Jie .meici iid entrare n^ 
Ino feoot rictiiam^. i j0^epiù^0fi di tutti i. popoli del- 
la Lombardia* I fiolognefi già padroni di on^granparr 
ite della • Romagna 1^ 'vedendo elle i loro ambafciatoi^ 
non erano afcoltati , adunarono un efercito fòrte di qua* 
ranta miia uomini , ed andarono a piantare una fortez- 
za fui Pò di Primaro. Cominciò allora una guerra a(^ 
fai funclU , che durò ancora nell'anno fegucnte , nel 
quale i Bologncfì diedero una tcrribil jotta ai Venezia- 
-Dì , Ma terminarono quindi le difcordie con quella fà* 
.0]ità , colla quale e quefte, ed altee fimili fi andavano 
eccitando nelle città, della Italia ' • 

Mentre il re Filippo , e tntti , qijiftjmMtf»irfptH ^ 
gnori della rAfUtHimyift ti ltiaij«R|||||^o prefe I4-» 
iiivife della croce , arpeiiavano a Trapani il giorno 
prcfilTo al loro ritorno , il vcfcovo di Parigi Stefano 
Ti nipicr adunò i primi Tcoloy,! di quella Univcrfi- 
là , per chiamare ad efame un gran numero di pro- 
porzioni , che iì erano fparfe nei loro fcritti da al- 
cuni profcnforì di Filofofìa » e di Teologia , e per im- 
pedire, ctie patTaiTc più oltre quel male , che non era* 
no fiale baftevoli a togliere di. mezzo quelle replicate 
bolle dei fommi Pontefici» e ii)ecialmeote di Gregorio IX. 
da noi riferite a fuo luogo » nelle quali fi poneva fre^ 
no alla troppa licenza # fofifiicare nelle materie di 

fede. 
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air* 4270. Tede» c fi proibiva di trattàre qWedi argumenti cotLs* 
filofoficbe Ibttiglìczzìe ^ Guglklitib Yéfaovb tfi ^asìffjL 
accelb eli selb'contro'qucfte ^nòvltè ••«faé 'fi «DdàVàno 
-^àfgéndo , per- diflrhiggéi^ qsei dógidl , che Yiidegiia* 
irano nella Chicia , aveva già nell' anno 1240. condan« 
nate dieci prcpofizionir nelle quali fi fpacciava 1. <;lie 
la divina elfenza non poteva cffere veduta nè dagli An- 
geli, tìt dai brcati . IL che la divina eflfcnza in ragio- 
ne di forma non era la ftc(Ta. nel Padre , nel Figliuo* 
io , e nello ^Spiritar Santo * III. che Io fpirito Santo in 
quanto è neiTo, ed amore non procedeva che dal Pa- 
dre* IV»' che vi foiiò^Hate!^ tnbitè* vèritft: air cterao di- 
IHote»- e' divìfc da- Dio «» V. che l'Fprt'mti principiò at* 
tirò, ed* 11' prinno^-foggeMdtAffiircr non fi potevano' chi 
taarc nè creatore V tìS creattirt 4 VI. che gli angeli 
malvagi ftirano^fcniprc tali anche nel primo iilantc del- 
la loro creazione * VII. che nè le anime , nè i corpi 
dei beati goderanno la vita eterna iniierae cogli ange- 
li, ma nel cielo ace]iico , 0 crifiillino é Vl'H» chc gli An- 
geli potcvana' ritrovarli nel medelimo iftante in più 
luoghi V ed' anche ovunque . IX. che la grazia « e la 
glo'rlà' E' conferivano da D?o a ifliiriira dei doni natu- 
rali* X* che nè gli Angeli pirhia ddia loro cadota t\ 
oè Adama nello 'fiato ti'* Innocenza iion avevano- avuta* 
-grazia ì: ónde' poter fièribVerire é II vefcovo Guglielmo 
• . •* nel coridannaVc ^uefte propòfizloni» dichiarò chefFc- 
■iicli dovevano proftiratc le contrarie fenienze , che fu- 
t muiotss ^^"^ dfTo oontrapofte ad ognuno dei mentovati et-^ 

FF. Lugj. rorl * ♦ 
Tom.ts»f*g» Qiiefta condanna non baftó a frenare la libertà di 
**** difputare contro la fede, ed il mentovato Stefano, che 

era fuccednio a Guglielmo nella cattedra di Parigi do- 
vè condannarne uff nuracrrf berf maggiore * Qnef Go- 
gllelmo , chif'fii qoitidi Vefcof 9 di Gòfian^» prédieaodo 
nella Qnardinla di qneft'aàno nella' chitfa dei Minor! 
di Parigi - nella* Domenica Ltetm , -tìf lardò sfuggirò 
«dalla faoaca dne errori t che furono' quindi da cfio fo- 

Icn-» 
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lenocmcntc ritrattati nel giorjio dej faoti ApoftoU Pie- A^TTiTOè 
tro , e Paolo, lufcgnò nel primo che il libero arbitrio 
ha una potenza naturale a ricevere la grazia , onde ne 
è proveduto anche contro fu a voglia , c nel fecondo 
fpacciò , che i reprobi non folo giammai (lati in iftato 
di grazia * . Il vcfcovp Stefano vedendo adunque, che , ìì/.- 
il m^lc andava tuttavia ferpcggiando , ed anzi inoltrar" 
vali maggiormente , chiamati i principali Teologi dell») 
Vnivcrlità col loro configlio condannò tredici propo-/ 
fizioni , che fi erano infegnate dai ProfclTori dì Filofó- 
6a . I. che in tutti gli uomini non vi è che un fo- 
lo» c medcfimo intcllcdo. II. c che perciò è faJfo >. 
,ohc 1' uomo conofca . III. che la volontà non è libc-i 
ia„ jDii è necelfiiat^ a volere , c ad eleggere . IV* che: 
le caufe inferiori fono necciruatc dell' influifo dei cor- 
pi cclelli. y. che il mondo è eterno . VI. che non. 
vi è flato un primo uomo. VII. che T anima , che è. 
forma del corpo, fi corrompe col racdcfimo corpo. 
VIil. che l' anima fcparata non può cffcrc moleftata di 
un fuoco materiale . IX. che il libero arbimo è paf- 
fivo , ed è mofTo ncccHariamcnte . X. che Iddio non co- 
nofce le cote fingolari . XI. nè alcuna cofa difFcrcotc 
da fc . XIJ. che gli atti umani non fono folioporti alla 
previdenza. XIII. e che Iddio non può conferire l'im- 
morialità, c l'incorruttibilità ad una cofa mortale , e > s 

corruttibile » . La condanna fatta dal vefcovo Stefa- 
no di quefte propofizioni porta la data dei tre del * 
mtfc di Dcccmbrt . 1 Profelfori della Univcrfità moflV 
dall'errore delle mcdctìmc , ed eccitati dallo zelo, e 
dalle rapprefe manze del loro., vefcovo , nel mcfc di.- 
Aprile dell'anno feguenic fi adunarono ^ e pubblicaro-. 
DO un decreto , nel quale comandarono al Rettore , ed 
ai Procuratori della facoltà delle ani di obbligare i pro-i 
felTori di Ftlofofia . e fpecialmcnte di Logica, a pre- 
ftar giurimcnio di aftenerfi da qualunque qutftione pu- 
ramente teologica , come della Trinità , e della Incar- 
nazione, c fimili, e dpvcDdone iraiucc alcuna, chc-w 

ap- 
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AUm iz^o» appartenere nello ùclVo tempo alla F'iofofia , ed alfa 
Teologia a deciderla fecontìio che preferì ve la Chicfa, 
folto pena di cHcre dichiarati eretici , e qualora am- 
mootti non li tkmuSèro dentro lo fpazlo di tre gior-' 

' ^"^cu* m/t, ai , ad effere efdofi dalla Uo^verfiti • . 

«^•Xiw^i,. Qpdlo deeretò avfìebbe la'qUalcfaè maniera mefli» 
la Tcart alla radice à Ce per una' parte non fofTc ^ato; 
che troppo difficile il fienare là temerità di chi vole-' 
va di lutto parlare, ed applicare le follie del fuoi ra- 
gionamenti alle più alte materie , c fc per V altra par- 
te alcuni degli Itcifi profeirori di Teologia noti fi fofTc- 
lo rendati rei di quella colpa . Seguitando adunque a 
Ipargerfi gli errori* oel £ne del mcfe di Gennajo delT; 
anno ia77. II (ovàrno Pontefice Giovanni XXI. ingTunib- 
al medefimo vefcovo Slefino di'fìriie una diligente pei;!- 
quifizlone » e di rifèrime qQindl alla Tanta Sede il tì^' 
Alitato, acciò fì potedéro prendere quel provedimenti » 
che richiedeva la gravezza della caufa. Prima che il^ 
lanto Padre fcrivenTe queftaLettèra, 1* Univerfità al priti-' 
cipio del mcfc di Settembre aveva pubblicato un de- 
creto, nel quale aveva proibito a tutti i profcfTori di 
Teologia d' in lcgoare in luoghi privati , volendo che ognu7 
^ fl^MAFEitto afcoltare, e riferire quindi efatramen»' 
te ciò, che da elfi fi infegnava Frattanto le pcrqnl^ 

a >'i»'d T<my fiziQiri , jche allora fi fecero Sre dal vefcovo Ste&no, noit 

^'^^ , , dimoftraroao che trop|>ogiaflolozelo'di Giovanni XXI. 
' ' ' e tròppo vero ciò, che era (iato efpoftoalla fanta Sede • 
Efaminatì quegli fcritti , che palTavano per le mani di 
alcuni Profellori , e ftudenii , il vefcovo Stefano ai fette 
del mefe di Marzo adunati i Teologi , e profcilori , pub- 
blicò un decreto , nel quale dichiarò di condannare le an- 
nclTe propofizioni cftraite dai libri dei pagani , le quali fi 
rpacciavano come altrettante verità, perchè fi ignorava la 
maniera di dimoftfirne la fàlfità, £gii dice che elTendofl 
mpprefentato a coftoro, che erano efle contro la fède 
cattolica» avevano fino d'allora ritrovato qoeFripiego 
ohe dai jireicfi ^OoM modecol jpon ^ommà Impudenza 
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1 Ijiiccfa tutto giorno , che qaelle propoGzioni eraao Air* t%6^ 
me feconda la Fìlorofia» ma oon già fecondo la fede 
cattolica, come fc due verità potclTero cflferc frà fé.* 
contrarie , e diftruggcrfi vicendevolmente . Egli dichia- 
ra adunque di condannarle come altrettanti errori , e 
fcomunica chiunque le aveva foftenute qualora dentro , ^ 

lo fpazio di lette giorni non lì prcfentaffe a farne V a» 
biura, ed a riceverne Ja dovuta pem'cetiza . In qoeftt 
OGcafione egli oomltoiid ancora un Libro Intitolato A? 
more, o il Dio (f amore» e generalmeote tutti gli ferie- 
ti di Geomanzia » di Necromaniia» e di fapedlisione * • tiU.fiig^$y 

Quefte propofizioni afoendono al nomerò di 219» 
EfTe il riducono foflanzialmcnte a quelle propofisioni » 
che abbiamo leftò efpolle comme condannale negli an« 
ai 1240. e 1270» e fuppongono un Sidema , nel quale 
fi ammetteva la materia eterna sì in fe ItcHT.!, che nelle 
fuefpccie, e foftanae particolari, una neceilaria conca- 
tenazione di caufe» c di effetti ticceOlàri , ed una fola, 
e medelima anima» ed intelletto lo tutta la natura, e 
confegueotemente fi toglieva ogni lilsertà • e fi negava 
la providenza. Con lutto ciò ne rl^riremo alcune pi& 
difiintamente » onde fi veda fino dove fi lafcia preci pi* 
tare V intelletto , quando è abbandonato alla follia dei 
fuoi vaneggiamenti . Si nega la Trinità , perchè fi di* 
ce contraria alla fomma fcmplicìtd di Dìo , e perchè 
fi dice che il figliuolo generato dovrebbe eflere dipen- , 
diente , e perciò inferiore al Padre . Si vuole che nel 
giro di trentafei mila anni ritornino nel mondo tutti t 
medefimi effetti} cbe non fi dee credere che in fegui- 
to della evidenza» che Iddio Gl neceflàriamente ciò che 
là » che le (bitanze' feparate eflftono per Cs fteiTe fen« 
za alcuna caufii e Ibno eterne» che la volontà dell* uo- 
mo è necefiitata ad operare fecondo l' attuai fua intel- 
ligenza, e pafTìone: che gli umani eventi fono neceffa» 
riamente condotti dalla divcrfità dei climi ; che le vir- 
tù intellettuali coflituifcono tutto il bene poilìbile dell* 
uomo , e che quelle virtù baiUno a dilforlo alla feli- 

C$ntin*T*Xiy\ Aaa ci» 
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A» 1266 cità , aic U contioiStìwi, c V aftliwtt*^, qo«4poa virtiU 
che iM>n vi« fon» a'^f* ^''•^ » chtf lc '4c<juiaatc, cl« in- 
nate, eh» It. legge Criftiaoa è piena fli .fevolci, cproi- 
bifcc lo ftodia; ed ahce OmUi. «0*1 f«t fc chiaiiijtfift 
ic^iua Juiìc. rcfic , o follie*. 

r«». /, /iv- Poiché Giovanni XXI. dovca aver fatta la ftefTa-». 

Iftanzà air arcivefcovo di Cantuaria Roberto , cioè d' in- 
vigilare acciocché nella Univerlìtà di Oxford non 4 
introduccilc la zizzania di quelli errori , circa. U. ine-- 
dcfimo tempo quello prclaio adunali i pcoftffofi. delU 
Univcrfiià, condannò ua niuncfa pccflb che uguale di. 
propofizioai . le quali furono, cflo. difpoiU Cccoodo 
le materie , ed I Trattiti , al: quali appartcocvano . Qjio. 
ila lunga ferie di eprori fi era ioirodolia. m qucaa dua 
Uniwfità dalte Lctuir» . chfr 6ocv4m) i profcilori.. 
• gli ftudenti dei Conamcntari futi dagli Arabi lu le 
opere di Ariftotclc . Avicenna, Alchadi , Algazel, e fpc- 
«ialmcnte Averroe ne erano gli Amori, ed Eimeric* 
ftc! fuo Direttorio de-l' Inqaiaiori ha notala una gran 
parte di quelle propotìzioni fotio, i me mova ti A WCH*. 
Altre erano prcfc direttamente, dal. GUodea Rabbi Atofc^ 
fis, da Gilberto Facrewiio . dagli fipiwrei e da Ori- 
gene . Quella feuteui» di. wdswnaw alt* q««lc fb 4a^, 
Siefaiio appoaacU fcot«o«a.dKconiuoii:*. cpotra chmn.. 
que aveflfc ibftenu» 4iteu.u delle ciproirattr propofiziow.. 
. ft aceettata da tutte le Univcrfità delU turopa . Per 
•WeiSo del Gerfone i Bacellieri della Universa dt Pa- 
f4«i «no ai Tuoi tempi fi obbligavano con giuramento a ae-. 
;,tl7e ò aUefcovo . o al c!n«nicrc di Parigi deotro 
ftiSo di otto giorni chiunque avcUc toftsniMt-BIU^dl 
. , . Ti c propoluìoni ' • Con tutto <=ià.|«i«tó qocta ftn- 
.cn« no,, «a «Ccita dai fup.C.W>«po.*en4Ch.ea . nè. 
t^^ y fi era dilUntamcnte eftm}«»». cliTcoM propofuionc. 
ùT^^fiH- ^ i teologi «noo »«i.dì aamedefimo fcntimen- 
* ^" to a .Quelle , «le & eftmlMte . fi foftcnn. da 

atenai . che queta feeieDW non averte generalmente lor- 



ÌOt ma vedremo ciie cilìi oelf iuiao i»^5* 'fi^'di' «Air. 1170* 

T)oIV« obbliga !Q 4 kvtrattar* alctml cRori^ che avcvt 

Hifcgnati • £iirico •dÌ<Graad'<che m laicèvcDoto al giù- 

diiio del ?cf€0¥oStciìoo, <Ucc p«r*alcfochefiitciiprob 

IcATori non furony di 000 fteflb ibmimcnto . Godcfri^ 

dOh'O fiaGaufido de Ponti attoalmcntt ProfcrTore della Uai- 

Ycrfiià in una fua Opera MS. che fi conferva nella Sap- 

bona foftiene , che quclU condanna non debba cRender- 

fi univerfaimcnte a tulle quelle propofizioni , alcuno 

delle quali lì debbono anzi foftenere, non efTcndo per 

avventura iUia condannata che una faifa loro interpetci«> 

isionè Ita r efllere Hate il«uiie4il tpeAé propòfliiKèi, fai ^- 
IfceiHite da LTommafo odlft. fiiaSoimiia 4Miltt«fta ; Dt 

Ifàcto Gìovaiuii XXn. ncH'luibo 131^. ingìunre a Ste»^ 
fano d\ Borreid allora vcCcovo di Pangi di richiainart 
ad «fame la mentovata ceofura del Tuo prodeccnforc Stc* 
faoo di Tempicr , e d\ levare dal ruok) delle condan* 
nate propofizioni , quelle che erano ilatc di fcfe , ed in» 
fcgoaie dal ramo Dottore . Allora chiamati eilo a con- 
figlio i Profciiori della Univerfità llefe un decreto, nel 
duale commendata alumcute U dottrina del Santo qual 
AHiie di verità » did^arò- che qnella coiklaona non li 
doveva la alcuna maniera cftendere a facile propofizio*- 
ai, che erano ib'ie da effb CQtCCtmms ^'4i£iCt ^ . • ^-O-W'm. 
il Fleury ofTerva giadiaioTamente» che nella Jun» cxxiK, 
Éeric delle condannate prx)poiìziofti ti ritrova la ra- ^"S!*^^ 
gione di molte quertioni^ che fono ftate trattate da faa 
Tommafo nella fua Sonima , c le quali potrebborto per 
avventura fcnibrarc importune a chiunque meno verfa- 
to nella Gloria ecclelìallica -iion avclfe contezza della 
iRranezza degli errori, che fi erano fparfì in quefìo tem- 
po fra alcuni profcnTori -, e iludenti diFilofofia* S* Tom* 
mafo meatre i Uatteaeva tuttavia ia Italia apprelTo il 
delèntò Pontefice Urbano IV. oppure come fi crede da 
akrl, dopo -Il foo iri tornò ia Francia vedendo totto il 
preglodlcia-gcavlllimo» che ritraevano J Giairani dalla 

A a a a ' let- 



Digitized by Google 



^7* Istoria Ecclbs ia stic a 

An, 1270. lettura delle opere del Filofofo Avcrroe » il quale quan>» 
tunque fàcelfc profclFionc del CriftiaDcfiaio^condannava 
ugualmente la Crìllìana Religione» e la Giudaica, eia 
Mufulmana ruperftizione , ed augurava a fé ftelTo uni- 
camente di morire della morte dei FilofoB » rcriifc: il 
XVI. fuo Opuftolo contro gli errori del medcfimo , e 
prcfe rpcciaimcnte di mira quella propofizionc , nella 
quale fi infegnava l'identità di una mcdefima anima in 
tutti gli uomini, e che empia, e fbfle in fi ftclTa ba- 
llava a dillruggcrc ogni fcniimcnto di Religione. Ma poco 
mancò che dopo la morte di Urbano iV. non folT^ la 
Chiela privata di quel fonte di fcìcnza , che ufciva dal- 
la pentia di qucdo Satito. Siamo debitori al fuo fpiri* 
to dì umiltà Te non fu dillolto delle Tue applicazioni » 
e fe non fu collretto a tutte rivolgere le iue follcci- 
ludini al paftorale miniilero . Vacando U chijfa di Hi* 
poli. Clemente IV. aveva detcrminato di couferirglien^ 
il pollliro, uè tutte le rapprefcntanze del Tanto avreb- 
bono avuta forza di alterare quefta fua rifoluzione , fc 
non avelTc creduto di dovcrfi allenere dalPufare violen- 
za ad un perfonaggio , pel quale nutriva una (lima , ed 
un affetto il più fìncero . Sciolto adunque il Tanto da 
qucfto impegno , il cui folo penfiero lo liempivadl 
fpavento , e lafciato in piena libertà di tutte confacra- 
rc le Tue vigilie alla illruzionq dei Fedeli , mifc mi-* 
no allora cioè nell'anno alla più grande Opera, 

che (ia uTciia dalla Tua penna , cioè alla Tomma Teologi* 
ca. Nei due anni > che elio impiegò a (tendere la— 
prima parte di quello lavoro , fu obbligalo a foftener;^ 
in Parigi la pubblica cattedra di Teologia, ed oltre va- 
ri Trattati, a Ttrivcrc ancora il Tuo QpuTcolo del go- 
verno dei Principi , Egli miTe mano a qucfto lavoro 
per compiacere Ugone II. figliuolo di Arrigo Re di 
Cipro, ma poiché non guari dopo nell'anno 1267. ceC- 
$ò di vivere quello Tovrano nella Tua pJù (lorida età » 
il Tanto ToTpefe la Tua fatica , che fu poTcia dopo la. 
(ua morte profeguiia non fi Ta da qual mano coli* aggi un** 
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ta/di una parte del fecondo , e degli altri due Libri . Am. 1170» 

Si pretende da alcuni che egli tenelTe in queilo tempo 

fMibbliche lezioni di Teologia io Bologna, ma è cei^ 

to che fu chiamato di nuovo a Parigi » ove intervenne 

al Capitolo generale del Tuo Ordine ^ che fu teniito 

in quella città nelPanno iz6]^, e uno di quei teo* 

logi ) che dal mcdefimo Capitolo furono richief^i del lo> 

to rcniimcnto fui fccrtio naturale, che il Aipcriorc è 

tenuto ad olìVrvarc fui' occulte mancanze dei loro fud- 

diii , quando vcngouo a fua notizia. Non oftanie clic 

nel breve tempo, cheli trattenne in quella Metropoli 

fcrivcde altri OpuTcoli fopra i più lubiimi , e dillicili 

argomenti » fi ritrovò in grado ritornato a Boloi;na di^ 

pubblicare ja feconda parte della fua fomn» Teologi* 

ca • £gli forfè ripigliò • e profegut le foe lezioni in quefta 

Univcrlità fìno all' fono 1171. nel quale fu dai fuol fu* 

periori dcltinato a pattare a Napoli , per fofVo^re in 

quella Univcrlità la pubblica cattedra di Teologìa . Il 

fa llo era ricercato nel mcdefimo tempo da varie Uni- 

verfità , ed il Capitolo generale tenuto quell'anno a 

Firenze , credè di dover preterire alle altre tutte le illan- 

ze del Re Carlo di Angiò , e rcllitirre a Napoli, che 

poteva elTer riguardata come fua patria il più grande 

dei foni cittadini • Si crede che nel f»o paiTaggio pev 

Roma, cominciale la terza partif dflhi •ibmma Teoto* 

gica » che quindi fii da cfTo condotu in Napoli a quel 

termine, fino al quale (ì legge prcfentemenie ' . , r<wrM,A 

11 Fleury parlando di qucft' Opera , dice che for- Mdmi, 
ma dclTa il corpo più perfetto, che abbiamo di Teolo- 
gia si pel fondo d-lU dottrina, che vi fi efpone , che 
pel metodo, col quale vi fono difpofte le materie. Elfa 
ha certamcjitc formata in ogni tempo T ammirazione 
dei Teologi , dei Vcfcovi » e dei Pontefici. Il Santo 
con quel feotimento di umiltà, che era proprio del fuo 
bel cuore» fi dichiarava con tutto ciò di e^^erfi addof« 
fato il peCo di coroporla per vantaggio de gli ftodenii 
di Teologia '< If metodo da eflb oiTervato , è CoftaoziaU» 

meof 
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An* IE70. mente quello , col quale dai prolèflòri delle pubbHdlftf 
Unlverfilà già fi infegnava qoefta fcieosa , e dal quale per- 
ciò non erapermcflb alla umiltà del ùnto di fcollarfi Ab* 
biamo già cfpofto quello metodo parlando della Tom-* 

ma di Alellandro di Ales » e del fi. Alberto Magno . 
Ma poiché queflo metodo non riguardava, che la di* 
fpofiziotie dei Trattati , c delle principali quertioni » 
che cadevano fotto di eliì . e la maniera di qiiiii.ii trat- 
tare quelle tefi, che fi aflTiimevano a provare , ciò noti 
ha impedito, che il metodo col quale fono ftaie diipo- 
fte le queftioni , e gli articoli particolari , non ila tut- 
to proprio del Santo • 11 fioc che-fi prefilfe in qoefta Ope* 
la s fu eli proporre ai giorao! un corpo di dottrina » 
nel quale fi ritroraffe difpofto con ordine ^ e moaito 
delle Tue prove tutto ciò , che di più ìfirattivo aveva eito 
ritrovato nella Tua allìdua lettura de gli amichi Padri» 
c dottori della Cfiicfa, e fpccialmeatc di s> Agoftino, 
c clic foffc atto a tenergli lontani da qualunque erro* 
re, e da quegli fpecialmente , che fi andavano in qac- 
fto tempo fpargendo da quei profeirori, e ftudenti , che 
pretendevano di trarre i loro lumi dai i^ilorotì Arabi. 
La pxima parte di queQa fomma comiene cinquecento 
ottaotaqoattro articoli dìftrìbuiti lo cemo* dicianove que- 
ftioni, nelle quali ù efpone con iingolar precilìone, e 
chiarezza tutto ciò, che appartiene alla natura di Dio» 
ai luoi attributi, ed ai Tuoi decreti» li millero della 
Trinità vi è quindi erpodo in una maniera ben atta a 
tutte confulure le crefie, che fono fnforte a combatter- 
lo , e finalmente termina colle queftioni appartenenti 
agli Angeli, ed alla natura dell' uoriio . ì.d fctonda^. 
parte è divifa in due Tomi , nel primo in ccntoquat- 
tordici quelìioni li leggono feiceuto dicianove articoli » 
e nel fecondo fi ritwvano novecento diciafette arti- 
coli diftribuiti in cerno ottaoqoattro quefiioni • Il Ton- 
xon nella Vita di qnefio Tanto ha ragione di afierire » 
che per dare una gitrfta Idea di tutto ciò , ehe sMnfe- 
goa in qucfta feconda parte» della concatenazione dei 

priuf 
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frìncipfi 4eir ordine dcHciOdicrie, étìU loro (cmbir J^ZTl 
vote ftflasione». e.delU fcelu» e della fona degli ar* 
gotii<n(i irebbe d* )i(ip« avere U peona dèlio fteHb 
filoio Dottore « $Dlt»ino uno rpirita aageUco potca fof 

marne il dilVgno, ed efcguire un*^ opera sì compita, e 
perfetta . Se tutte le Tue Opere meritano di eflere let- 
te , il fecondo Tomo di quella feconda pane dovrebbe 
icnerfi del coiìiiuuo avanti agli occhi , acciò fblfe la re- 
gola collante delle iiollre azioni . bifo contiene un com- 
pendio di morale, evangelica, e ocllo ipazio di più dì 
fiioque fecoH di wt niiaiem iaccedibile di Scrittori di 
•gol madonc p, «b« haat ibf» di cfla Statuto qoeilo 
trgoneoto iiefljjQApudipreg^ar& di av«r prodotta, un* 
Opera «. che. podb, coinfroiitarrt eoa queltt- fùa , e molto 
meno che ne. poffa ofcurare il merito •. Finalmente la 
terza parte di qucft* Opera contiene cinquecento qua» 
rantanove articoli ditlnbuiii in novecento qucilioni , 
nelle quali fi efpone con ugual chiarezza , e preciflone 
tutto ciò, che riguarda il raìftero delia Incarnazione, 
e la vita e le azioni di Gesù Grillo , e hnalmeute 
ctìò che appardeoe ai Sacramenti 4^ia Chìefa , ma ef^ 
fendo il ùnto ftato pervenuto dalla morte , non potè 
condurre «laefto Tuo lavoro che a. tutto il Trattato del- 
la penHeosa*. 

Ma per ritornare alle p rop w fi aioai' condannate dai' 
mentovati due vefcovi di Parigi Guglielmo , e Stcfà» 
no, efponcndo la Storia del Secolo IX. della Cliicfa , 
abbiamo veduto che da Goicfcalco fi era infcg;iato, che 
Iddio dcllinava alcuni alla morte eterna, e gli mette- 
va nella fatai nccelUiù di perire, e che perciò non vo- 
kva la falutc di tutti gli uonini , ma di quei foltan» 
ID» ciie- erano» fieaJaiente per coofcguire l'eterna 
citi» e ohe. luiicamemie' pec quefti. tali, eletti, a ve va Ge» 
aù CriAo rparfo il Tuo piie»ofi(nnio< ùngoe • Con que» 
ila propofizione già fi oflervò ; che egli era venuto a pre« 
venire Gianfenio • Qoeft'uUioia propofiz io ne d i Gote> 
HisUOf à.Cfiittmcnie coocepiia ne gli ftcijiì termini , 
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Àn. layo. quinta di Gianfenio , c nella prima volendo clié 

V Qomo reprobo fotTe da Dio dcftiaato alla dannazione » 
e neceflìttfio a perire, veoiva a piantare fu ibftaoza la 

^ prima» eia terza propofizioae del mcdefimo Giaofe* 
nio • Alcuni Scrittori cattolici hanno per verità prefo a 
difendere Gotefcatco, ma non ne hanno già eifi ùlU 

V apologia con alTnmere la difcfa delle Tue propofizio- 
ui , ma unicamente co! pretendere, che quelle propofi* 
zioni non fi foiTtro realmente da efTo fpacciate, lafcian- 
do cosila queilionc di diritto, ed iflitucndone una nuo- 
va di fatto, ftrada che non fì è calcata dal celebre Na* 
tale AlciTandro , fcriuore certamente non rofpetto in 
quella* materia*, e dalle cui vcftigianon abbiamo perciò 

^ creduto di doverci fcoftare. le medefime indicate tré 
""propofizioni di .Gianfenio) nelle, quali era elfo fino dal 
-fccoloIX. ftato prevenuto da Gotefcalco , io quanto 
alta (ofianza venivano infegnate in quelle propofizioni 
condannate , nelle quali come abbiamo veduto, fi preten- 
deva che la volontà foffe per una indirpenrabilcnecelTì- 
tà obbligata ad agire, fi toglieva ali* uomo il lìbero 
arbitrio, e fi pretendi va che i reprobi non follerò giam- 
mai (lati in illato di grazia a difpetto ancora del bat- 
■ tefimo , che avevano ricevuto , e che gli Angeli , che 
caddero , e Adamo non ayelTero neppur avuta la gra* 

cxxx. > ^"^^ P^^^' reliftere alla tentazione • 
SittdottriMOi Qtjcfli errori fono diftintamente, e coó gran fot» 
kvmù. 2a preii di mira da s. Tommaro , e confutati in diverfi 
cfprefll articoli della Tua Somma. Abbiamo veduto che 
nelle propoiìzioni condannate dal vefcovo Stefano fi pre- 
tendeva ancora, che tutto il bene dell' uomo in quella 
mortai vita confiftelTc nelle virtù intellettuali , e che vo- 
lendofi reftringere le virtù morali alle fole acquifite, ed 
innate fi venivano a negare le virtù infufe* S. Tommalb 
adunque fu obbligato a trattare di quefte virtù ancora» 
c ne parlò con quella diftinzltme, e con quella preci* 
fione » che è tutu foa projSria • Sarebbe un volerli c« 
ftendere troppo oltre 1 confini, che prefciive il me- 
lo- 
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todo della Storia , l'addurre quanto egli linfcgna fu la/o» 
quedo propofito • Con tutto ciò poiché la Storia delU 
Chiefa ci dee efporreciò, che conduce ad infegnatci . 
. 'la niccefltoae dalla dottrina , e della dlfcipHoa della^ 
medefima Chiefa » noo paò eflcre che grato al Leggito* 
re» il ritrovare brevemente accennati alcuni dei prin* 
cipali fnoi infegnamenti fu qucfto propofito. Dimoftra 
adunque s. Tommafo^ .che le virtù morali non fi polTu- 
110 chiamare innate fc non per riguardo ad una certa 
attitudine, o difpofizionc , che ha 1* uomo ad acqui- 
ftarlc, e riguardo a quell'appetito, che Io inclina na- 
turaimcatc al bene < ; che quelle virtù olì fondano fo- tft.6i»ért,t, 
pra principi naturali» ed allora li chiamano virtù mo* A»^* 
ralla' o nafcono da principi teologaci, col quali fiamo 
ordinaci all' nitinu» fine fopranatarale , efi chiamano vir- 
tù ìnAfe » come iafiifi fono gli abiti » dai quali proce- 
dono * ; e che perciò le virtù morali difFerìfoono di ila. art.»- 
rpecie dalle virtù infufei^ che le virtù morali fono 
tutte inficme connelFe in quanto che debbono efTere^ 
tutte regolate dalla prudenza 4, la quale per altro nel ^fu^,6S'^ 
peccatore non può e Ile re che imperfetta 5 , c mancando 
cfla cadono, ficcomc le virtù infufe fono inficme con- s *. /'conim 
ncflc in quanto dipendono dalla carità <^ . Le virtù mo- ^|^yJ^,Ji' 
rati io qaanto hanno m principio »cd oo fine naturale > p^/i'^S'^iu»» 
ma non .già Io quanto alla ragione I bft w dt i della, virtù » 
poUbno fufliftere fenxa la carità, e li fono po^fedute 
«ancora dai pagani : ma quelle virtù morali fcbbene fia* 
no virrù non fono perfette virtù, o fia non fonofem- 
pliecmente tali , e non hanno la ragione formale di 
virtù: quefta dote, e quella perfezione appartiene alle 
fole virtù infiifc acquilitc ed animate , le quali fono 
infeparabili dalia carità?. La carità è quel modo più 7iii^.z.&$» 
perfetto, mediante il quale fi efeguifcono gli atti del- 
le virtù. Ricerca il finto dottore Te quefio modo fia di 
precetto»*cioè Te fiamo tenuti non iblaaiente ad efegni- 
re gli altri precetti delle virtù , ma* ad efeguirli ancorà 
per motivo di carità» indlrlsxaodo doè tutti I noftri .. , 
CMHm.rj[ir. B b b atU 
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Am. la/Ot dtti air ultimo line fopraiìaiuiMle ; olTcrva che alcuni 
avevaoo dò pretcfo fenza peraltro incorrere ncHMocoo- 
vcniemc di foftcoere, che totti gli atti degl' lojfeieU , 
( dei peccatori hdcto peccali., ed. iofegmi eCTmi uQ 
precetto di carità, il qttale eireQdoaflfitrmativoooo ol>- 
hììgA ad Jèmptr t e che qucfto precetto emendo diffe- 
rente dai precetti delle altre virtù, li poifooo efeguirc 
quelli fcparatamentc da quello, onde non veng.i riiomo 
a peccare quando efercita uti atto di virtù , peri'omif- 
fioneche fa, d'indirizzare quell'atto all'ultimo hnc , qua- 
lora le circolUnze non richicdcifcro , che appunto in- 
qudla occafiooe fodisfàcclTe pure all'altro precetto a^. 
t ^ let, fermatiTo delia cariià« • Poiclii P abito della carità ap« 
partieoe alla volontà , e T abito della fede all' inrellptto , 
dimoflra che la fede pvò rofllftere, e realmcate fuiH* 
ile fenza la carità ael peccatori , e che 1* abito della 
fede formata colla carità , e della fede informe è lo 
ftcflb, fcbbcne manchi a quefta quella perfezione , la 
quale non appartiene alla fua c:lw-nza , perchè non tocca 
i. fii^4, r intelletto , mala volontà * , quantunque parlando rigo- 
oft 4. rofamenic della fede in quanto vinu , quella fede irv-^ 

3fu«/l. 14- d$ (Òrme non fi poltà cbUmare propriamente virtù I . Que* 
ftiit»m9»9. verità è ftata pofcia definita come dogma del Coi^ 
cìtiodi Trento contro I Luterani , i qoali volevano , che 
la fede fofCc onninamente infeparabilc dalla carità. Che 
fe qualche Tanto Padre fcrivendo prima che uafccife 1* er- 
rore , fi è efprclTocon termini alquanto foni, c chc--i 
fembrano indicare , che non fui fi ile onninamente la te- 
de fenza la carità, lì debbono interpctrarc lefuejwiro- 
le della fede in quanto virtù, fpcciaimcnie quando co- 
si indicane il conteflo , come accade ogni volta che da 
cfli fi tratta della cooiielHéQet hanno fcambievol- 
mente le virtù : pef la qual cofa non può fecondo fiia 
Tommafo aflerirfi , che la fede fia propriamente virtà 
fenza la carità • Ma dee bensi fecondo il mcdefimo fiia 
Tommafo, ed anzi fecondo il concìlio di Trento , COQ* 
4 Sf.Tri4, ^ciiaifi • che U fede fcnaa 1« caciu » i ven fede 4 . 
^6^0u»% • idi 
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■ M.i per ripigliare il filo della no!lra Moria * il Re As. 1271, 
di iMancia Filippo accoaipagiiato dal fuo zio il^^Car^ MiJf'^r^JiGui 
Io di Sicilia venne da trapsini a Roma.» e vifitate Itf ao Vi ^outor^ 
tombe dei Tanti Apottoli « piCiò a Viterbo, ovf i Car^ 
dinall erano già da più di doe anni adomii perla de* 
2ione dei fucce^Tore di Clemente 1V« ed indcmccol 
Carlo fece loro le più vive iilan^e» acciò depofto qua- 
Kinqiic privato Intcrcirc, e riflclto, oon diffcriircro ornai 
più oltre la Ibipirsta elezione, ligli fi ritrovava in quc- 
fta città ai quattordici del mcfc di Marzo, e nella»-» 
breve dimora, che vi fece , fu quafi rpciiatore di uno 
doi più barbari , e dei più empi misiàtti • Guido 41 
Moniòrt figlinolo di qnel Simone come di UfiCftef • 
che abbiamo veduto ttccifo nella guerra «ivjle d* Io« 
gbiltera, avendo veduto nella chieCa di Lorenzo at- 
tento al divino facrificio quell'Arrigo figliuolo di Ric- 
cardo eletto Re di Germania, e nipote del Re d*Ioghil<* 
terra , a cui perfuafionc fi diceva uccifo il mentovato 
fuo Padre Simone , Io miic empiamente a morte fcn- 
2a riguardo nè al carattere di Croccfegaato , che por- 
tava , uè alla fantità del luogo, nè ai divini miUeri , 
Cile attualmcnlc fi celebravano , e fi rifugi^iò apprelTo 
n filo cognato Aldobrandino RoOò conte "di Tofcana • 
Un misfatto cotanto orribile eccitò lagluRi lodifoa^ 
ne distinti i fedeli, e vedremo Ib fmiitalf rrnfnrr : 
colle quali, fu giuftamentc punito • cxxxth 

Filippo profcgucndo il fuo viaggio per la To(ca« Efcquiedis Lu- 
na , per la Lombardia , e p^^r la Savoia giunfe felice- f 
mente a Pdrig^i , e depofitate le olla del defonto fuo 
genitore s. Ludovico , del fuo fratello Giovanni Tri- 
llano conte di Ncvcrs , e della fua conforte la regina 
liabclla , la quale aveva ccfiato di vivere a Cofcnza 
nella Calabria « nella chkfa cattedrale, diede gli or- 
dini opportuni « perchè nel pfoflimo VeopfdU ai lu 
del mefe di Maggio , fodero folcademeiite tnifcf iif n 
5. Dionifio • ove erano le tombe dei Re di Francia « 
Si fece la funzione con tutta- la magaìBocmM-Q^pQ 
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An, izji. tutti I Religiofi, che precedevano pfoceiliooalmeDte , 
il Re filippo portò fu*, le proprie fpalie la 'calTa colle 
ikcre oflTa di s« Ludovico» e fu feguitato da vari Ve- 
fcovi , e da uo gran oomcfo di fignori . L'abate di 
s. Dionifio Matteo, il quale era flato neir adenza d(lla 
corte Reggente del regno , temendo che entrando in 
quella occatìone nella Tua chiefa cogli abiti pontificali 
V Arcivefcovo di Sei]S , ed il vcfcovo di Parigi , pre- 
tendeircro in fcguiio di acquiftarvi diritto , e di pre- 
giudicare ai Tuoi prtvilegj di erenzione, noo permKe 
foro riogreflo nella chiefa fino a tanto» che ooa eb- 
bero depofti gli abiti pootificali • Entrata allora tutta U 
proceffiooe » ù cantò 1* officio dei morti » e la Me(ra 
folcnue, e quindi celebrate refequie furono deportar- 
tele oda di s* Ludovico prefTo quelle del Tuo genito- 
re Ludovico Vin. , e del Tuo Avo Filippo Augufto» 
ed in fcguito furono collocate in una prcziofa urna 
ornata di oro , c di argento. La divina Previdenza fi, 
compiaci]ue di cominciare allora a gloriàcarc un Santo» 
che avendo uniti ia fe fteATo i più nobili caratteri allft 
più fublimì criftiane virtù» poteva effcre k norma di 
tutti i róvtaoi » e l' efempio di tutti i Fedeli » con un 
gran numero di prodigi, che operò alla Tua tomba, e 
che furono quindi regiftrati per ordine delio ftelTo aba* 
te di s. Dionifio . Nell'anno 1173. Gregorio X. in- 
giunfe al Cardinale Simone di Brie di prenderne fecre- 
ta informazione. Il Re Filippo fpedì polcia al fomma 
Pontefice Niccolò IIL il vefcovo ti' Amiens , il deca- 
no d'Avranchcs, ed il mareiciallo di Francia Rodolfi) 
d' Bftrees col carattere di ambafciatore » per chiedere 
che fi iftitniife ona pubblica informazione » ad efeguire 
la quale fu dal medefimo Pontefice nell'anno 1*78. incarir 
cato lo fteflb Cardinale Simone de Brie . Quclto mcr 
defimo Cardinah afTunto quindi al Pontihcaio folto nor 
me di Martino IV. neiranoo izSi. comandò che ù 
làceiTe un nuovo proceffo, e verificate le gcfta del Sau- 
|o » e bea CeOaatauè miracoli operati dai^ia per fuo mcz- 



L.iyiii^cu Oy Google 



t 



JLiBHO Settantesimo Q_u Arto» 381 

20» ne fu fpedita ]a rcUzionc al incdefimo Pontefice» 
Fu ']iKtU data ad efamiDarea tre Cardinali, ed clTca- 
do frattanto morto Martino IV. fì profcgui 1' efaoie^ 
rotto il foo facceObre Niccolò IV*» e finalmente Bo- 
bifàcio Vili, a gli undici del mefe di Agofto dell' an- 
no ii97« collocò folenoeiDente 11 Tuo nome nei fàfti 
del Santi , e nella Bojla di canoniztaziooe diretta a 
tutti i Vefcovi della Francia , fece un compendio della 
vita del Santo, cfpofc molli fuoi miracoli , c coman- 
dò , che Ce ne celcbralfc la fciU ai as* del mefe di 
Agofto . 

Non erano patfati che pochi giorni da che fì era- 
no celebrate nella chiefa di s. Dioniiio le roJenni efe- 
qoie di quefto Santo, quando vi iùrono tra()Nirtate le 
oflfa del Tuo fratello AIG>nfo conte di Tolofa. il quale 
lo aveva accompagnato nella fpedizione di Tunifi» e 
nel Tuo ritorno in Francia aveva ceHato di vivere a 
Corneto » e la fua morte era fiata feguitata da quella 
della fua confortc Giovanna erede della contea di To- 
lofa . Non avendo elfi Ufciata fucceffione fu quefta uni- 
ta alla corona fecondo il trattato dell* anno 1x29* « che 
è Italo nià riferito a fuo luogo. 

Per compiere quel lutto , che aveva (parlo nei 
regni dell'Occidente la morte di tanti principi , e fovra* 
oi» 0 aggiugoeva la lunga vacanza deNa (anta Sede» It 
quale non poteva certamente eflere riguardata con oc- 
chio indifferente dalla pietà di quei Fedeli, che cono* 
fcevanogl'intereffi , ed i bifogni della Cbiefa. 1 Car* 
dinali uniti in una fpecie di conclave non afcendeva- 
DO che al numero di fcdìcì, e non elTendofi finora po- 
tuto da elfi unire quel numero di voti, che era neccf- 
fario per la elezione di un Pontefice , finalmente nel 
primo giorno del mefe di Settembre di quefi' anno , iì 
determinarono di eleggere fei dei loro confratelli , e 
di rimetterne ad efli la elezione • Fecero di latto nel* 
lo tkcffo giorno un compromeflo nei Cardinali di fan 
Martino, di u Lorena» in Lucina.» di u Angelo, di 
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A». 1271, s* Maria in vialata * di s, Niccolò in carcere , e di s. Ml« 
fta loCorinedin» e diedero loro un'ampia» e piena fà^ 
coltà di eleggere il nuovo Pontefice in nome di lutto 
il facro Collegio colla condizione » che i loro voti 
ioScto tutti Tei concordi » qualora fi fo^Te trattato di 
eleggere un foggctto, che non foirc o del facro Colle- 
gio, o Cotnpromi.nirio , e che trattandofi di un coni* 
promiilàrio iblllro ncccfTari gli altri cin.]uc voti pctf 
eleggere il Cciìo, Quelli Cardinali accettarono formal- 
mcnic il coinpromciro , e la facoltà che li concedeva 
lorot e nello ftelH) giorno primo di Settembre, poiché 
avevano già avuto baftante tempo per ponderare que- 
fto ai&ce 9 confiderate le circoftanze • nelle quali fi ri- 
trovava la Chiefa , fi unirono concordemente ad eleg« 
gerc in nuovo Pontefice Tealdo arcidiacono dì Liegi * 
Manifcrtata al facro Collegio quella elezione , tutti i 
Cardinali vi predarono il loro confcnfo, e fi dichiara- 
rono di ricevere fino d'allora in Pontefice della Roma* 
na Chiefa il mentovato Tealdo , ed incaricarono Simo- 
ne Cardmale del titolo di s. Martino, a pubblicarne a 

f jr«fi. mm ff. nome di toni T autentica elezione < . 
Ch^e^tcda reftata vacante la lana Sede per Io fpasto di 

Acri |«ffi,' Ita. due anni, e nove mefi« e due giorni, nel qual teni- 

^* po i Cardinali erano reftaij chiufi in conclave , avetl- 

doci r Oldoino data la copia di una lettela , che era 
fiata da elfi fcritta al Vice-Capitano , ed al governatore 
di Viterbo, per comniandar loro di permettere al Car- 
dinale Arrigo vcfcovo di Oftia , e di Vclletri , di iifcir- 
nc , per poierfi rimettere in falute . 11 mentovato Teal- 
do eletto alla fuprema dignità della Chiefa era nativa 
di Fiaccu2a della Amiglla Vircooti « ed era flato -pro» 
anofiTo primieramente ad tm icanonlcato di leone $ 
quindi all' arcidiacoaato. di Liegi* Egli non era nomo 
àìjgtàttdc fc lenza « ma la fiogolare prudeasa » onde era 
4otato • lo aveva renduto fommameote eiperto nel ma- 
neggio de gli affari , ficcome fi era rendiiio parimcn* 
te commendevole pel Tuo lìagoJafe dUia teiere» pel fuo 
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'l)>iritO di carità, c pel Tuo impegno in favore della Ah* 1271* 
terra Santa • figli li ritrovava appunto prefentemente 
ad Acri» ove fi era trasferito da Liegi, per vifitare i 
luoghi (kntf di Gerafalemnie • I Cardioali deftinarooo 
adunque alcuni Religiofi dei due ordini dei Predicatori, 
e dei Minori a trasferirfi colà » e gì' incaricarono di 
una lettera fcritta a nome di tutto il facro Collegio» ' 
nella <]iialc notificarono ad ciro Tealdo la Tua elezione, 
e prollraiili in ifpiriio al bacio dei facri piedi , lo 
fconLciuraroiio a venire Ibllecitamentc a prendere polTcf- 
fo della Tua dignità. L'arrivo di quelli Legali ad A* 
cri cagionò una ooiverCale maraviglia, e forprcfa, che 
fu tanto maggiore io Tealdo, quanto meno fi riputava 
•degno di ti eminente dignità « figli non fi ìodiiiTc a«* 
Sottoporvi gli omeri , che per terminare la vacanza 
troppo lunga della Canta Sede, e per meglio prevedere 
a gì' intcrelll della terra Santa, che gli erano fonima- 
niciue A cuore , e dei quali acquiftata aveva una ringo- 
iar cognizione . Ai 17. del mele di Ottobre , nel qnal 
giorno coiiìincia il Tuo Pontificato , fece la formale ac- 
ccttazione di quella dignità . Prima di partire da Acri 
volle fitre una predica al popolo , il quale nella Tua 
elezione fi lufingava de^ più fingolari vantaggi , ed in 
quefta predica riportando le parole del Salmo cxxxvi* 
fece una fpecie di giuramcnio , col quale fi obbligò a 
non mandare giammai in obblivione gP intereilì di Ge- 
rufalemme . Finalmente nuirofi alla vela giunfe a Brio- 
diiì nel primo giorno di Gennajo dell'anno regucnic * • i /Taym 

Nel fuo palVaggìo per la Puglia ricevè gli omag- 1171, 
gi del Re Carlo di Sicilia , e quindi per Capoa , per cxxxvi. 
Benevento, e per le provincie de*Marfi, c dei ijibini ^"*J[qJJ^ 
pafsò a Viteria, ove giunfe ai lOt del mefe di Feb* ^ 
bra)o • Mentre fi ritrovava a Benevento I principali fi- 
gnori di Roma gli fpedirono una folenne ambatciatat 
per fnpplicarlo a venire alla Tua refidenza . Egli non 
avrebbe efitato ad onorare la città della Tua prefenza, 
- IJ)ccialmeme per richiamarvi il bnoo ordine 9 -quando 

non 
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^ìn. 1272. noit averle riflettuto, che ciò avrebbe richiedo un alTai 
lungo tempo , e Io avrebbe diftratto dal cooiìKrare le 
prime lue rollecitodtni agli aflfari di terra Saou. Oi 
Atto appena glooto *a Viterbo feaza ripofiirfi on folo 
momento , oe^i otto primi giorni fì applicò unicamente a 
pcnfiire » e conrnltare tutti i mezzi * onde provedere fol- 
lecitamente a quelle cftrcmità , nelle quali lafciata ave- 
va la Palcftina . Egli impegnò le città di Pila, di Ge- 
nova , di Venezia , e di Marfiglia a fomminiftrarc tre 
galere per ciafcuna» onde formarne una flotta di dodi- 
ci » e diede ordine che follerò follecitameute rifcodè 
quelle groITe ibmme • che in tanti Legati pi i erano ftaie 

•J<Wf»nnR,a. lafciate iu fuflidio della terra Santa ■ • Ai quattro del 
mefe di Marzo fcriflè al Re di Francia Filippo , e gli 
notificò di avere determinato col configlio dei primi 
iìgnorì della Paleilina , dei Templari, degli Spcdaiìcri, 
e dei Cardinali, di fpcdirc colà un fuflicienie numero 
di truppe, per impedire la total caduta di quelle piaz- 
ze, menrtc fi farcbbono i prepara (ivi per una maggiore 
fpcdizionc . Il Re Filippo animato degli ftelfi (entimemi 
del defonto fuo padre , e predecedore s. Ludovico , fi 
farebbe, io feguitQ jdi .qudiajettera.inedìp^iin viaggio*^ 
fe Io fteflb fti ii »t^Ìtfl %irS ad atten- 

dere che fi fòife arruolato un più conveniente numerò 
di truppe , e frattanto fomminiilrò ai Templari uoa^ 
fomma di venticinque mila marche d'argento, per la 
quale elli gli obbligarono tutti i fèudi » che polledcvano 
nella Francia • 

cxxxvii. Tanto Padre appena arrivato a Viterbo aflunfe 

Sue taciciichc . il nome di Gregorio X. ma differì a confacratfi finoai 
' 87* del feguente mefe di Marzo » nel qnal giorno cad* 
de queft'anno la terza Domenica di quarefima. Que- 
ita foleone funzione fu efeguita in Roma , ore egli fi 
era a tale effetto trasferito. La dilazione che pafsò tri 
il Tuo arrivo , e quefta confac razione gli diede il corno- 
do di filTarc il ceremoniale , che fi doveva olTervarc^ 
nella elezione* c quindi nella coofacrazione deiPonte- 
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fici , applicando minutamente le cerimonie a tutti i An. 12724 
cali , che potevano accadere , e della afTenza dell' elet- 
to , e del diverfo grado, che occupava nella ecclefiafti- 
ca gerarchia, cominciando dal fuddiaconato fino al vef- 
covado f e comandò che quefto cercmoniale fi mettere 
in ifcrìtto per regola dei fucceiTori < • Egli ordinò che x Fajn.mimAi 
la confacrazione fi dovefic fare nella chiefa di s. Pietro, •f*^'' 
quando la curia folTe in Roma , e che terminata la 
funzione. Il Pontefice fi trasfcriiTc folennemente a faa 
Giovanni Laterano. Due giorni dopo la Aia conracra*- 
zione cioè ai 29. del mefe di Marzo diede parte a tut« 
ti i vcfcovi della Tua promozione al!a cattedra dì fan 
Pietro con una enciclica , nella quale rilevati i fubK- 
mi arcani della divina Previdenza , gli efortò ad im- 
pegnarti eoo tutto lo zelo a promuovere la pace tra 
j Fedeli , e ad iltruire i popoli alla loro cura affidati 
nelle maflime della Religione , e raccomandò fc ftefTo 
colta magi^iore illanza alle loro orazioni * . Diede par- 2 XS/.nna «: 
te della Aia promozione ai principi ancora , e gli eA)r- 
tò rpecialmente a Tvcllcre dai loro dominj le colpe, 
ed i vizi . 

Continuando quindi le Aie applicazioni in favore CXXXVIII. 
ella terra Santa primieramente nuovo le cenfure, che trjarra di G«- 
dai Aioi prcdcc . ilori , c dal ànodo ecumenico dì Late- ruUlemme. 
* rano erano Hate fulminate contro coloro, che portava- 
no armi , ed attrezzi militari ai Saraceni , c poiché 
fpccialuicnic i Genovefi erano rei di quefta colpa, nell* 
ultimo giorno di Marzo fcrille ai magiftrati della loro 
Repubblica una lettera, nella quale gli rimproverò di 
fordida avarizia, e ne rilevò la gravezza al confronto 
dei medcfimi Saraceni , i quali ricufavano le fomme di 
danaro, che fi efìbivano loro pel rifcatto dei fanciulli 
Crilliani , fui rifleifo che quefii pofrebbono un gior- 
no divenire foldatì , e terminò con rinovare la già 
fulminata fentcnza di fcoraunica * • Egli pensò nel me- i r.um.ii» 
defimo tempo a collocare fu la cattedra di Gerufalem- 
rac un perfonaeeio , che nelle prefcnti circoftanzc po« 
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Amt. I27Z. Kc^^' ^iiA Taviezza» colla Tua prudeuza» e col Tuo 
zelo foilenere quei Fedeli ornai ridotti airaltima eftre- 

milà. Rivolfc a tale tfFciio gli occhi a quel Tomma- 
fo dì L^otiao oLeontino dell' Ordine dei Predicatori . 
che avea per Jo fpazio di più anni fos^gioriiato nella 
Palcftina col carattere di Vefcovo di Betlemme , e che 
dal dcfonto Pontefice Clemente JV. nell'anno 1267. 
era ftato trasferito alla cattedra di Cofcnza . Era elfo 
ftalo poftulato alla cattedra di Meilìna , ma Grego- 
rio X. Ùìmà( più opportuno di conferirgli la cattedra 
Patriarcale di Gerufaleinme , c ne ftefe la bolla ai ai. 
del mefe di Aprile » e ^11 conferì fimilmence 1* ammi* 
niftraziooc della chìefa di Acri , che da Urbano IV. era 
fiata unita a quella cattedra. iilTogii conferì ancora nel 
medefimo tempo il carattere di Legato Apoilolico nel- 
la Paleftina, nella Armenia , nel principato di Antio- 
chia, ncirifoia di Cipro, c nelle altre itole Orienta- 
- « li , e gli comandò d'invigilare fpecialmentc fopra i La- 
tini domiciliati in quelle provincie , i cui peccati avc- 
i Jtaitt. n. tj, vano richiamato il giulto fdcgno di Dio , e la caduta 
cmix. dei loro ftabilimenti > . 
ghiiurra hra. ^tÌBii di mcttcra ia.vlaggMi rioevè dal laoto Fi- 
teMMn. Hfé lùtteTc ilfruzloni neccdfarie, per ben coadorfi in 
UD impiego , che era 11 più diffìcile , ebbe ordine di 
pafTare nelia^cilla» per abboccar via col &e Carlo, e 
difporvi tutto per una nuova fpcdizìonb , e ricevè 
quelle fomme , che li erano potute in quello tempo 
provedere , e che lo mifcro in iftato di arrivare ad 
Acri con un corpo di cinquecento foldaii . Hgli vi giun- 
fe appunto in uu tempo, nel quale la partenza di E* 
duardo d'Inghilterra era per gettare quei Fedeli Dell' 
ultima cofternazìooe » Qoefto principe dopo di aver paf» 
fatoj' inverno nella Sicilia » cifoluto di efeguire il ino 
^oto » fi era meflb alla vela « ed ai nove del mefe di 
Maggio dell' anno fcorlo era arrivato al porto accom- 
pagnato da un corpo fcelto di mille combattenti • U 
aitano Beodocdac aveva, la qucfto tempo ùttì i più 
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Mpidi progrclfi . Egli avca conquiftatc le fortezie di izyz* 
Zaffa, e di fieaufort, avea dato il guado alle circod'^ 
viciae campagne di Tripoli , o prefematofiad ÀntiòchU 
fcnza bifogoo di veoire alle mani coi Fedeli « ai 89* 
del mefe di Maggio dell' anno is68« vi era entrato 
trioDfàate« 11 Tuo ingreffo vi fu accompagnato da tut- 
to r orrore, che poteva ifpirare la più barbara crudel- 
tà. Diciarciic mila cittadini furono mclTi a morte, e 
gli fchiavi forpaiTarouo i cento mila . lìgli volle diftrug- 
gcrc affatto quella celebre Metropoli , il cui nome ri- 
(uonava già da circa 1600. anni , e che di fatto for- 
ma da quefto tempo 1* epoca deHa Tua total caduta • 
Quando £dttardo gittofe ad Acri fiendocdar am di più 
demolite le fbrteize di Crac • e di Monfbrt « ed avea . 
minacciata la ftellà città di Acri • £duardo é mife in 
campagna alla tetta di fette mila uomioi ; ma non al- 
tro potè ottenere « che di ricuperare la fortezza di Nai» 
lareth. tra In Acri in Tua compagnia Ugone III. fìgUocv 
lo di Arrigo di Poitiers principe di Antiochia , e di 
Ifabella di Lufignaiio , il quale nell'anno 1267, era-» 
fucceduto nel trono di Cipro al fuo cugino Ugone II. 
r ultimo di cafa Lufìgnana, ed ai 24. di Settembre dell* 
anno iióy. era flato coronato aTiro He di Gerufalem* 

me . £diiardoaycy4 in Qugitfl (mimw dawieeeOb ad 
un uomo Tcelerato, il quale gli era fpedic» ftc(]aente-< 
mente da un Bmir MufuImaoo« clie fìngeva di volerli 
convertire alla Criftiana Religione . Cofiui ai fcdicì del 
mefe di Giugno tentò di metterlo a morte con un col- 
tello avvelcnatojma fu fui punto punito della fua perfidia , 
ed Eduardo dove curarli della fua ferita. Guarito che 
fu, vedendo che afpcttava in vano quei foccorfi , che 
gli erano ilati promclli sì dai Tartari , che dai Cri- 
fiiani t determioò di lafciare ad Acri quelle truppe, 
che aveva feco condotte*, e fatu una tregua di dieci r W» n, 
anni con fiendocdar # ai la. del mefe di Settembre^ Xa^uM^uk. 
parti di Acri, per ritornare io Inghilterra < • cxl. 
Fdflu che vlanivaflè cefsò di vivere 11 ibo geni- ^""'''t^!^,'' 

_ ^ riso HI. d la- 

Ceca tore Jèam. 
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Autlijz» ^orc il Re d'Inghilterra Arrigo. Qucfto principe dopo 
le turbolenze, che erano pallate Ira elfo, ed i Signo- 
ri del Regno, avea goduta una pace » e tranqaìUità» 
che noq era fiata turbata» che dalla morte accaduta^ 
quefP anno del fuof rateilo Riccardo conte di Coroovallia t 
ed eletto Re di Germania, al quale fuccedè. nella men- 
tovata contea il Tuo figliuolo Edmondo, ligli P'^rtl di 
Londra nel mcfe di Ottobre, e fi irasf^rrl a NorWic 
per punire quel popolo di un facrilego attentato da c Ili 
commelTo nel confcgnare alle fiamme la loro cattedrale, 
ed involarne ì libri, gli arredi, ed i valìfacri, e per- 
fino un ciborio di oro, che fecondo 1* ufo antico itava 
appefo avanti 11 facro altare • Dopo che ebbe coman« 
data la morte dei più colpevoli , e condannata la città 
a rifàbrlcare la chieia, melTofi In viaggio cadde iatcf 
mo alla badia di s. Edmondo , e ricevuta con reotimeo* 
ti di pietà la penitenza, il viatico, cV eftremaunzio* 
ne 1 cefsò di vivere ai fcdici del raefe di Novembre 
nella fua età di fettantacinquc anni , de quali ne aveva 
regnato 65. Il fuo corpo fu trafportato a Londra , c 
con folenne magnificenza fottcrrato a Wertminller . E- 
gli viene _altamei^^g^cama^^^o perla iiia pietà, onde 
> -nfliftéva ogni^iof no irpìù "mtSc , per Vedere più foveiH 
te oeir Hucariftico facramento il Ìbo amico , cornea 
egli fieflb fi efpreOè con s. Lodovico • Non è manca* 
to ancora chi gli abbia dopo morte attribuiti alcool 
miracoli. Il Tuo governo era fiato dolce, ma la fua^ 
incoftanza, e debolezza avea menfc le armi in mano ai 
Cuoi fudditi , e fi può dire , che quei privilegi , e di- 
ritti , che riconofce la nazione , ebbero piuitoito orjgì- 
tTI»iniiiA ne da erto che dal Re Giovanni* . . 
éEngk0itr. Terminate rcTequic di quefto Principe, nel fc- 

Kgiirucccdc^ guentc giorno i preiati, ed i Signori del regno fi u^iirof 
^ no a Londra, e predarono* il .giuramento di fedeltà ad 
Eduardo tuttavia afieote dalf Inghilterra • Prcfcdè a^ 
qoeAa affemblea Guglielmo Kilevard -dell'Ordine dei 
i . j^(edicato|l » il opale dopo di dktt ftato proftUore nel- 
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ìi Univerfità di Parigi, aveva abbracciato qacdo iditu- AN.ia72. 
to, e fi era tutto applicato allo iludio delia facra feri t- 
fura » c dei fanti Padri, c fpecialmence delle opere di 
S. Agoftir»o , e promoflTo dal fanto Padre alla cattedra 
di Cantuaria, era (lato confacrato ai tredici del mcfc 
dì iMarzo da Guglielmo dì Batli colla alfidenza di undici 
Xuoi Tuffi dganci, EJuardo intefe la morte di Arrigo, 
c la fu a airunzìonc al trono d'Inghilterra nel regno di 
Sicilia, ove aveva detcrminato di trattcnerfi alquanto, 
per follcvirlì da^T i iiconioJi delia fpedizione , e del 
viaggio, li R. Cario gli fece le più fin^olari diilin- 
rioni , c volle accompagnarlo fino ad Orvieto, per of- 
fequiarvi il finto Padre . tduardo gli avca già prcftato 
oni.^gg o ad Acri, e Gregorio giunto alla fua rciìdeiiza, 
c ricevuta la confacrazionc nell'ultimo giorno di Mar- 
zo gli aveva fcritio , per dargli parte del fuo viaggio, 
e per eforiarlo a folknerc in quelle parti con tutto il 
calore gì* intcreifi dei Fedeli' . In quello abboccamento 
intefe il fanto Padre Jo flato deplorabile, nel quale cf- 
fo liduardo avea lafciata la Paleflina , c ricevè illanzc di 
punire cfemplarmenie T atroce m'sfatlo commelFo in Vi- 
terbo da Guido di Monfort contro l'infelice fuo cugino 
Arrigo. Eduardo profegul quindi il fuo viagi^io, e nel 

p;)iru c i^f-f y &lfWllìflgnÌ PrOfiUllH'^^ inntìlmcnte ^ d* ÌQ- 

ognefi ad abbandonare V ailcdio di Forlì , 
nella Borgogna Ciunbaitè col conte di Ciialons in una 
pubblica gioilra , o torneo, ed in Francia fi portò 
Parigi , ove fu dal Re Filippo ricevuto colle maggiori 
dimoilrazioni di onore , e gli predò omaggio per la 
Ouienna, e finalmente dopo di ctTerfi trattenuto in que- 
lla provincia pel decorfo dì tutto V anno 1274. trasfc- 
li in Inghilterra • 

Gregorio X. aveva già fulminata la fcomunica con- 
tro il mentovato Guido di Monfort . Le ^fpofte rap- G^««iodiMon 
prefeutanze di Eduardo, e la fingolarc atrocità del rais- 
fatto lo indu/Tc a pubblicare nel primo giorno di Apri- 
le dell' anno feguenie una nuova fentcnza , nella quale 

rino- 
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An. 1272. rinovata contro di etto la pena di rcomoaìca • diede aé 
ogono k Scotti di arrdiarlo colU condizione per altcv 
di 000 lo mettere a morte » sè mutilarlo» madicon- 
dorlo foltanto alla Tna prcfenza , dichiarò Interdetti 
tutti quei luoghi, nei quali lì fermante , proibì a chiao* 
que di preftart^li foccorfo* e dìciiiarò alloluti dal giu- 
ramento di fedeltà tutti quei vaffdli, che a forte óaj 
i lii.adjn. clFo dipendc(Tcro ' . Guido pcnetiMto dalLi forza di quc- 

fta7j.nMv1.22. fentenza , e dalla gravezza della Tua colpa , fi umi- 
liò alla Chicfa , e fece interpellare il Tanto Padre per 
mezzo della conforte , c di altre perfonc , per. ottener- 
ne la penitenza» e quindi radoluziooe • £gli fte^o fui 
iìae deir eftate dell' anno iegueote. fe gli prefeotò liur 
mezzo ad una pubblica ftrada due miglia fuori di Fi- 
renze in* abito di penitente cioè in camicia, e con una 
fune al collo chiedendo colle lacrime agli occhi V al- 
fohizione della fua colpa. Il fanto Padre credè di do- 
ver mettere ancora a prova la fincerità del fuo dolore, 
e non volle perciò afcoliarlo. Ma quindi gli fpcdi due 
Cardinali diaconi, i quali lo fecero rinchiudere in un<u 
' fortezza con ordine di rimanere fotto la cullodia del 

Re Carlo tino a tanto , clie foife tecmiiuiu U fua pe» 

Bi4f. iiMi4K« niteoza"' * 

^^^A^\ Abbiamo accennata la morte accaduta nelfanno 
oSito. foorfo del Re di Navarra Tibaldo , nel cui trono fuc- 
cedè il Tuo fratello Arrigo, e di Riccardo eletto Redi 
Germania. Querto trono refta va tuttavia vacante, eia 
morte di Riccardo aveva Infingalo il Tuo compciiiorc 
il Re Alfonlb, di paterne prendere polklfo , per quin- 
di ricevere la corona imperiale . tgli li farebbe vcri- 
fimilmcnte mciVo ancora in viaggio, per ultimare quella 
caufa apprelTo il fanto Padre, fe gli alEtri del regno 
di Caftiglia gli aveOiero peroKlIb di allootanarfene • Fi- 
no dairaofb 1370. il fuo figlinolo l'Infante D.Filip^ 
po avea ^tu l$ga contro di elTo con alcuni Signori, 
malcontenti» e ù era formato un partito, cbe non po- 
teva diflìparfi che. colla ^cza delie armi « Idfi avevano 

ccr- 
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cercata 1' alfillenza dei raaiiarchi Saraceni di Maroco j 
c di Giaiiaia, e non avcnJo voluta accettare alcuna di 
quelle coodizioui , che furono efibitc loro dal Re Al- 
ifonfa in uoa ^flemblea » che fi teDoe t tale efTettOf a 
Burgos aeU'aiina Icorfo avevano chieftodi ufcire libo- 
xamcoie dal Regno , eli erano rifaggiatt con tutte ^oelle 
truppe » ciie tenevano al loro foldo » appreUb il Re di 
Granata, col quale lècerouiia lega dlfenfira » ed otTcìi* 
fiva. Hill s'impiegarono allora a ridorrc ai loro dove- 
ri alcuni vaflTalIi di qiicfto prìncipe , e farebbono per 
avventura palliti ancora pia oltre, quando la Regino 
Jolanda non avelie linalincnte colle replicate Tue ri*, 
moftranze piegato l'animo del ile Alibnio Tuo coniorte, 
ed cfpuanata finalmente l'oftinazione dell' Infinite O.Fi- 
lippo,c dei Riccbi-uominf con eflb collegati : per la qual co* 
A' fa nell'anno ia74,* riftabilita la pace ed 1 ribelli ri- 
tornati nel regno» fbrono riftabiliti nelle loco cariclie» 
e nei loro diritti > « 

Le Impofizioni, che dal re Alfbnfo ù erano meiTe 
ai fuddiii , per profcguirc lacaufa del regno di Germania, 
e per metterli in iitato di acquiftarne il pofTclTo , for- 
mavano uno dti molivi , che da colloro fi adduccvano 
della loro ribellione, 



Alfonfo intcfa la morte del fuo 

Y-t^' •''^""^ — iruppc Spagnole 

in luiia, per fuftenervi quel partito dei Gibellfoi* che 
col marchefe di Monferrato fi erano diciiiarati in fuo 
labore, ed ioginnfe ad Aldemaro Provinciale dei Pre- 
dicatori , ed a Ferdinando Canonico di Zamorra di pre* 
fentarlì al Tanto Padre col carattere di fuoi ambafcia* 
tori , per richiederlo di elTcrc dichiarato legittimo re 
di Germania, e perchè fofrc proibito agli lilcttori di 
procedere ad una nuova elezione . Gregorio X. in fe- 
guiio di quelle itlanze nel mcfe di Settembre dell'an- 
no fcorlb aveva fignitìcato a quello Principe di non 
potere aderire ai fuoi voli per quelle ragioni, che gli 
erano già fiate efpofte dai fuoi predeceflTori , ed aveva 
jgulodl dato ordine agli Elettori di adnqarfi per prove- 
nere 



.AH. laya* 
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An, J272, <Jcre ornai alla troppo lunga vaca.iza del trono di Gcr- 
mania* Abbiamo parlato più volte dei difordini , che 
erano ciigionati da qoefto interregno. NelP aono.^co^' 
fo alcuni figDorI volendo porvi riparo, propo&ro noa 
focietà» i cui membri coiÌQderandofl in avvenire come 
fratelli, lì faceffero una reciproca donazione dei loro 
beni , e domin) coli' obbligo di foflencrn fcambielvol- 
mente con tutte le loro fòrze* fu qucda focietà chia- 
mata Confraternita ereditaria, perchè alla eftinzionc di 
una famiglia tinti i fuoi beni dovevano paflare ali* al- 
tra , le fcmine non potevano ereditare, nè fi doveva 
permettere all' ultimo teftatore che la libertà di dif- 
porre dei mobili » e di una detetmioata fomma df da- 
naro • Quefte confraternite , che avevano alcuna forni- 
glianza colla lega delle citci Anfeatiche fitta nell'an* 
no 12^5* fi mantennero terminato ancora 1* interregno» 
e furono quindi dirette ad im])edire » che i feudi del« 
la Germania non palTafTcro in altre mani , o non rica- 
deflero al trono . La più celebre fra quelle , che rulfitìono 
tuttavia è quella delle due cafe di Sallonia, e di Hcile . 
Ma poiché 1' unico mezzo di por fine alle lunghe 
CXLV calamità di quelle vafte provincic , c di frenare Tam- 
Koduifo eletto blzìonc , e la cupidigia dei particolari fignori , confi- 
Ke diGtfiQ»» fteva' unicamente nell' eleggere un nuovo' Sovrano , gli 
elettori eccitati a ciò dal fanto Padre fiflarono gli occhi 
fopra Ottacaro re di Boemia, il qnalc non li era giam- 
mai (collato dal partito del defbnto Riccardo» dal qua- 
le aveva ricevuta l' inveftitura dd\* Auitrìa , e della^ 
Slìria . Ma quefto Principe prevedendo le diflìcultà gra- 
vìnìme, che fi farebbono incontrate per rinieticre il 
buon ordine in un regno, che era ftaio 23. anni fcn- 
za Sovrano, e contento di clfere Rato riputato meri- 
tevole di quefto onore, ricusò ailoluiainwute di ricever- 
lo . Ma quei Signori di Germania oultifi nella ma(f 
fima di voler provednto il trono di un Sovrano , era- 
no ancora nniti nel fentimento di non volervi collocare 
aleno principe » che fbfle più potente di elfi • Segui- 
tando 
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landò frattanto l' anarchia . e differendoli dt gkwno io AiTZTt, 
B.orno la convocazione di quella alTemblea, nella q„^ 
L o <;I«lone, iJfanto P». 

*e «anco di tante dil«io„i, fignificó a quei principi . 

ri^J'?'"' " '^'^'"•ninati a ciò fere follel 

* * egl' avrebbe proveduto altrimenti ai bifo- 
■ Goarncrio arcivefcovo di Colonia ri- 

cevuti q,e», comndi iflòlnti. intimò adunque una Die- 

^nn,, l*^,^ *^"*!&''' ■"«'■'' «" S««cmbre di quca' 
dZ, . Qff*> »ff«»W« fi> alai- aàftieiofa . eirea- 
dovi coucorfi oltre gli elettori altri uiacipi. e orel*- 
' '''' '' Germania . Arrigo 4M*He.5?S'^Otto«S di 

Boen.,a non vi imervcn,Kro flT^^rfooa . QoanTi 
xn.uuo a t,-.,.,rv, elezione . Mcn«doc^ 

Cariai. P™P°'^ "■'i 'oggetti Alberto conte di 

Sio^fi '''Corintia. L' arcivefcovo di 

^olodi, a dicl..»rdm favore di Rodolfo: con tutto ciò 
d^ord quei prelati, e principi nei loro voti, fi fu 
Z„^ny^" '«««Mrt la filile . anarchia, di fare un 

duca'^dì R • - '•''«'•>»««<> i' Severo 

duci d, Baviera. D.chiarMoOqoelli lo ftwé diKodòL 

- ' Pradalnato n uovo m .d.» 

&d &,7 r'. "'5 8" Torre ftata conferitale! 

f Norimberga, finché nel feguente glof- 

Te TJmJT!^ ^ '"° ^«'""'^o delia fua elezio- 
ne , Fece «llon U |»ace col vefcovo di Bafilea , e paf. 

P "le tr e^-^ • ''^^ Aix-la.Cha- 
fhé fi'; P'f!T""'.°""^'»»e<«G«m»oia. Coronato 
^d fedelM ^'^''.'f 'heife.gliprelbaé.ll gioramet^ 
to d. ledeltà e gli fu rifpofto cb« la mmcua» delio 

^fert^" H--;""'"" "'^^ '•'^ «dento TSo^. 

*^iit.T.Ajy, D d d dd 
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del mcfc di Ottobre. Convengono gli Storici nel fare 
un ritratto il più nobile delle doti , e delle virtù di 
quefto Principe , Abbiamo già cfpotto il principio del- 
la fua grandezza, lìgli era prcrcQum.nte nel cinquao- 
tefimo fefto anno della Tua età; avendo il Tuo figiiuow 
lo Alberto 'Celebrate Je noizze con Hlifabctta lìgìiuoU 
del come Jdel Tiiolo, e forelU urefiiuidet defònco Co^ 
ladine t credi di «vere va fo^feote diritto, per Tuo? 
cedere « quello principe, al qoale «pparteoeva gii là 
Svevia, e rAIfavit con altri feudi, c comlncK^ a cliic* 
deroe il ponTeflb , 

Quefta elezione faceva fperarc fpeciafmcnte al Tan- 
to Padre, che fi poteflTe riftabilire in qualche maniera 
roflcrvanza delle leggi non meno facrc che civili nel- 
la ampiezza di quelle provincie, ove tutto fpirava di- 
lordi ne » econfufione* Non fi potrebbe meglio rileva* 
re TeccelTa, al quale (ì giungneva impunemente, che 
da uoa lettera « che dal fiiqto Padre fo fcrittà al ve- 
dovo di Liegi , Era qadd Arrigo fratello di Ottone 
conte di Gueldiret • Cflo em ftato collocato (b quella 
cattedra neU*aono ia47. ed aveva differito per lo fp** 
l ia i li n niìn l n-Tf a ricevete 1* ordine del Presbitera- 
to . La fantità del carattere non era ftata quindi ba- 
ftanie ad imprimergli fcqiirncnii di onciU, c di reli- 
gione . La guerra e gli affari temporali formavano V uni- 
ca Tua occupazione, che pur farebbe ftata tollerabile^ 
in quefti tempi , fe non fblfe (lata accompagnata dalla 
iìmonia, e dalla più fordida incontinenza. Si gloriava dei 
molti figliuoli , che gli erano nati , ed al quali I beni 
della cbicik,ele e(a«ionÌ,che richiedeva dai chierici» 
iommioifttavaoo il maoteniaiento , e non contento di 
tenere pubbliche concubine , le levava ancora dal far* 
cri chioftri , perchè non vi fode colpa « colla quale oon 
voleife deturparti • 11 Tanto Padre compiangendone la ce* 
citàjfcrìire ad c(To medefimo , facendogli una lunga, C 
patetica efpofiaione di qucftc , e di altre molte Tue col- 
pe^ ed cil»xtaadolo a coavccUxiì pcima che fofli: coiUet- 

:> • tQ 
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io ,ad ufare con efCo il rigore della giuftìzia ' . 

Ma il Tanto Padre per rimediare a quelli dirordl- 
ni, e per provedere a gli altri bifogni » nei quali fi 
ritrovava prefentemeute la Chiefa » fino dai primi gior^ 
ni del fuo Pontificato aveva prcfo 1* cfpediente di ce- 
lebrare un concilio ecumenico » per plezzo del quale 
fperava , che poteile richiamare per ogni dove il buon 
ordine» e la pace é Egli de aveva Tpedita la convoca- 
toria ncir ultimo giorno dì Marzo dell* anno fcorfo, ed 
aveva dichiarato di ciò fàrc^afRucbè col parere di mol- 
ti fi ritrovafTero i mezzi » onde terminare lo Tcifma 
dei Greci, prevedere ai bifogni di terra Santa, c ri- 
mediare a quei vizi i ed errori , che fi erano fparfi in 
ogni provincia > c ne aveva intimata la celebrazione 
pei primo giorno di Maggio dell'anno 1374* riferban- 
dofi a tempo più opportuno di fì^Tarne il luogo • Egli 
efortava ogni vefcovo a mettere in ifcritto tutto ciò, 
che conofceva bifogncfo di riforma nella Tua dioccfi » 
per poterlo prcfeniare al finodo , e volendo che in ogni 
provincia non rimanelTe più che uno j 0 due vefcovi, 
per efcrcitarvi le funzioni dell* epifcopato nella aflenza 
degli altri , dichiarava che qucfti dovevano Tpedirc i 
loro deputati al finodo ugualmente che i Capitoli , e 
le Collegiate * « Ai trcdicL di . ApxiJ« di qued'anno 
fcrifTc una feconda enciclica a tutti gli Arcivefcovi , 
nella quale dichiarò loro di avere fcelta per la celc* 
brazione del liuodo la città di Lione, dichiarando lo- 
ro di avere preferito al fuo comodo ♦ che richiedereb- 
be che fi tcnefii: in Roma , il vantaggio della terra San-, 
ta, giacche quei Principi , che potevano preftarle mag" 
gior foccorfbi potevano con minore incomodo trasfe- 
rirfi a qucfta città 4 Egli avca di fatto invitati ad Inter* 
venire a quefta facra afTemblca tutti i fovrani , e per- 
fino i Tartari, ed il Re di Armenia, al quale richte- 
fe una copia degli atti del finodo di Nicca , che fi di- 
cevano tradotti in Armeno 3 . 

Lo fpMÌto di carità , e di pace formava il carat- 

D d d z tcre 
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.An. I27J. tcre diftiodvo di queflo PoDÌefice» figli avevi dfefiU* 
rato di aver intimalo quefto finodo 'tra (gli altri moti- 
vi t»er proourafe la rluntooe del Greq' alla .raotaSede » 

' ' , Nel venire dalla Pateftina in Italia» avera rpediii alcuni 
Rcligiofi all' Aogafto Michele , per ootificaif;!! la Tua 
promozione i .€.|>er figoificargll che qualora aveHe de- 
fiderato finceramentc di riunirfi al centro della Ghìefa, 
il fuoiPontifìcato gliene foraminiftrava una occafione la pili 
bella . l maneggi che finora fi erano fatti da Michele 
non erano ftaii per avventura ciFeito tanto di zelo quan- 
to di timore delle armi del Re di Sicilia • Ma quando 
egli avelTe operato con tutta la fiocerità » i fcfcovi» 
Q la navIouDC- flrano'..ibcn looaai da quefti femlmentt • fi^ 
gli laiceVa ptoGiiraio dT^liiliaoargli al pacr{arca,ed ;ai ve^ 
CQVl f ma jo ftelTd.Pacbimere ci fa fapere-, che quefti 
Ib afcoItavaDo. icnza contradirgli unicameote perchè li 
pcrfuadevano 9 che T aflfare non foiVc per avere alcun 
affetto , e che perciò convenifìTe loro dì di(Iìmula« 
iPaekìm.Lib, rc * . Il fanto Padre non aveva fpediia la mentovata con* 
y.«9f^o» Yocatorla nè ad effi , nè all' Augufto , perchè i Cardici 
nali lo avevano configliato ad afpettare, che quelli ri-^ 
fpondelIc^liejiUu^ dat« ^pc^ 

ftiffydiiWiWWW ^iioii rifpofe pet 

s^ J^^TS^tTnià inviò ai fanrd Padre Michele 
^—MÌèM^^ di.narclta » e religtofo deìr ordine de} 
'^miiw ^ qoate -po^Ii^va ambediie le lingue V ton^oba 
.^/^^^ÉmftvfiieUa qti^le gli dichiarava il difpiacere, che^vé* 
^v^%l('prpY4l^ , perchò e^ oel* venire in Italia non fofTc^ 
pailato. per Coftanlinopoli , ove la fua prefcnza avrebbe 
1 Bulini molto contribuito , a facilitare la dcIìJcrata unione*. 

Il fanio Padre deputò allora quattro Rcligiofi Minori 
Girolamo d' Alcoli , che fu quindi Pontchce folio no- 
me di ISiccolòIV. Raimondo Berengario, Booagrazia di 
s. Giovanni , e Bonaventura di Mugello, a portarti a.» 
Cpilautinoppli con una lettera diretu ali* Augnilo , e 
' ' , con ordine di efplorare b-fiocere Inteasioni del mede* 
^: M fi9io. £gli dlc^ la qufAa letteiatche voieodofi profe« 
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gtì!re il progetto di unione già formato dai due Pon- ii7i« 
tefici UrbanoIV.e ClemeatcIV, era d'uopo cominciace 
dal ibttDfcrivere quella piofefliooe di fede » che gli ert 
Hata da- elfi mandata. Qaìodi lo invita ad intervenire 
• quel fioodo» che già era ftato da eflb Intimato o in 

.periboa, o per mezzo di deputati , che fiano rivettiti di 
una piena fàcolti • Finalmente Io richidc di rimandare 
.follccitamcntc quei Religioii , acciò pofTano ritornare 
in tempo, onde fi difpongano le materie, che dovran- 
no trattarli nei finodo . Qiicfta lettera porla la data dei 
«4. del mefc di Ottobre dell' anno fcorfo . Egli incari- 
cò i mcdelìmi Religiofi come Tuoi nunzi apoflolici, di 
prefcotare. altresì, noa lettera al Patriarca Giufeppe » nel» 
la. quale ^o invitò ad intervenire al Sinodo» per con* 
corrervi alla, anione delle dae cbiefe » e diede loro- le 
aeceOàrie iftni;iiont riguardo alla ptofeifiooe di fede , 
che fi dovea.&re dall' Auguro, e dai vefcovi Greci, 
alla foggezzione ai Primate detJa Chiefa , ed al falvo 
condotto, che dovevano dare agli Apocriùri di Michele j rr^^^;^.^ 
per intervenire al finodo» • ^'^iSuv 

Dopo l'arrivo a Coftantinopoli di qiiefti nunzi oainatiooe<i| 
l'affare cominciò a divenir fcrio , ed i Greci che ere- Greci, 
devano ben lontana il tempo di dichiarariì , fi videro 
^'!f*''''J*Ì jk m^n'^^ft^rr i '^■«^ r«»t.rr.i%«>i. Michele cbia- 
matò lì Patriarca» i vefcovi^'Cd i principali foggcti del 
dero, meifcolaiido là dotceasa al terróre, domandò lo- 
ro fe fi pofewk* trattare coi Latini fenxa pericolo, eC» 
pofe ciò che era accaduto fotto Giovanni Vatacio , quan- 
do i vefcovi Greci avevano ptomefib al Pontefice dì 
celebrare coi Latini , e di far menzione del Tuo nome 
nella facra liturgia, pnrchè elTo fi aftenelTc dall' inviar 
foccorfo ai Latini di Coftantinopoli , fece leggere loro 
le lettere, che erano corfe in quel tempo, nelle quali 
i Greci non altro pretendevano dai Latini , fe nonché 
Icvanferodal fimbolo la voce FHioqucy efpofe loro cho 
J Greci non avevano ditHcuità a comunicare coi La- 
lla! nel piik auguftl làcram^mi ». e volendo e$ Latini 

^ h. ab- 
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Ah. 1273. abbracciare il loro cito»aoa gli obblìgavaoo cheamiH 
tare idioma» e finalmente dicbiacè loro di non ioten« 
dere qiial difficoltà poterà mai eiTervi » per nominare il 
Papa nella liturgia» fìcendovifi menxiooe di uoc' altri. 
Il Patriarca Giufeppe dovta rirpoadere: ma ftimò piU 
opportuno di obbligare a ciò fare il cartofilacio Gio* 
vanni Vccco , c poiché quelli dichiarò di tenere i La- 
tini in concetto di Eretici , 1' Auguflo Michele ofFcfo 
di quella temerità ù aliò iucootaocate » e fcioKci'aC* 
fcmblca ' . ' » 

£gli non era uomo da cedere » e dovea rovvenird 
di qael tanto» che gli aveva fcritto Clemente IV. che 
non poteva eflb rifondere la canfa flello fcirina nei vcf* 
covi » giacche fi Tapeva, che qnefti fi laTciavano regolare^ 
dai cenni, che Venivano Joco dal trono* Penlò adunque 
di paoire il Vecco» e d'ingerire con quello paltò ti* 
more fopra tutto il clero • Lo fece perciò accufare 
al Sinodo dì avere gravemente mancato ai fuoi doveri 
in una ambafciata affidatagli : per la qual cofa richicito 
elio di renderne ragione, conobbe donde veniva latra- 
la, il finodo fi fcosò dall' afTumerne la caufa fui ri- 
Bello che dipendeva imiuediatameote dal Patriarca^ 4 
^aeM ir credè in obbligo di foftenerlo con tutto l' im* 
pegno . Ma poiché conobbe che VàSkee avrebbe avuta fi^ 
nalmente qualche fuoella confegucnza , prefe il partito 
di prefentarfi all' AuguUo , e di dichiararli pronto non 
folamente a rinunciare la Tua dignità» ed i Tuoi bene- 
fici, ed a folFrìrc ancora un cfiglio, purché non lo pri- 
vafTe della fua grazia , e non dovefTc per fua cagione 
nafcere alcuno fcifma . Michele lo licenziò di buona 
grazia: e ciò non oftantc li rifugiò clTo nella chicHi.raa 
avendo avuto il coraggio di ulbirne in feguito di una 
chiamata del mcdeiìmo AuguUo , fu nella Urada arreda* 
to.» e condotto in caircete • Allora Michele pwvaien- 
dofi deir opera dell' arcidiacono Meliteoiou» edlGioffi 
glo di Cipro ftefe uno fcritto» nel qoale provò co' 6l« 
ti Ifiorlci* e colla intorità* chela dottrina ^el Lati* 

ni 



Digitized by Google 



Libro S ett a mt i s i m o QJ^d arto . 5?f9 

pi era rmraunc da ogni macchia . Qiieftofcriito fu allora Ah» xayj» 
da elfo inviato al Patriarca con ordine cfpreiTo di rif- 
pofldervi immediatamente , e non di altra maniera,cbe 
colla Iftoria , e coi fatti delU facra fcirittara • U Fatti» 
arca Giofeppe adttoò adunque tutte Icperfooe più rifpet- 
taUi fra il clero » e fia i monaci » che fi erano aperta^ 
aenie dicbiante contro i Latini » e lefTe loro qoeftò 
Scritto . Eudofia (brelia deir Augullo affìftè a quéftaaf. 
femblea. Il monaco Giobbe prefe Tanfunto dìrifponder* 
vi, e fu affiitito in quello lavoro da Giorgio Pacbimeo 
te • e da altri • 

Qiicfta rirpofta fu letta nella afTemblea, e pofcia- cL; 
clic ne furono moderate alcune cfpreflìoni , fu fpedita j?^"**'*'** 
air Augufto , il quale vedendoli dclufo dalla fperanza, 
ckie avea concepita di obbligare il Patriarca a dichia- 
nrfi in ftvote del Latini , pensò a guadagnare II Vecco t 
la cui autorità farebbe ftau di gran pefo appreflb toc- 

• ti I Greci* figli diede adunque ordine» che gli (bflero 
trafdieifi nella Tua carcere tutti quel teftì della facra 
fcrittura , e del fanti Padri , che erano favorevoli ai 
Latini . 11 Vecco era uomo di buona fede , e che man- 
cava perchè fi era finora applicato alto ftudio più dei 
profani, che dei facri Scrittori . Queftc autorità fece- 
ro breccia «—i ' fmv «nira io t -e xhfbftando di efTcrfL fino- 
ra ingannato, chiefe di vedere quelle opere dei SS. Pa« 
dri» dalle quali erano lUtI eftrattf quel tetti • £gli fu 
coofolato, e levato dalla carcere gli furono fommini* 
ftrati tutti I libri, che defiderava. Rilevato allora chia- 
tameote che s* Atanalio , s. Cirillo , e s» Maffimo avo* 
vano ammeffa la proceflione dello Spirito Santo dal 
Figliuolo , dichiarò di non conofcere nei Latini altra 
colpa, che l'addizione da efiì fatta al fimbolo > e che 
perciò fi poteva trattare con effì dì riunione • 

Quefta converfionc del Vecco riempi di confolazio- 
ne l'animo dell* Augufto Michele. Egli era fiato in que- 
fio frattempo oltre modo fcnfibile ad un paflTo avanza- 
to dal Patriarca Giureppe » il ^uaìc avca dichiarato in 

t» ifcrit* 
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Am* I273» i^^^'f'tto , e con giuramento, che .non avrebbe gUmnlj! 

coofentito alia riunione dei Latini , e fatta fottofcci- 
verc da alcnoi vefcovl qocfta dichiarazione » Tareva 
reodota pubblica apprelTo la nazione « Tutta volta la 
converfione del Vecco baftò a determinarlo a riman- 
dare al fanto Padre dnè dei quattro mentovati Nunzi 
con una lettera » nella quale efpofti i vantaggi » che po- 
trcbbono provenire nella guerra contro i Saraceni dal* 
la riunione dei Greci ai Latini, Io fupplicò ad alFicu- 
rare gli ambafciatori , che elfo era per ifpcdire al prof- 
Timo Sinodo ecumenico da qualunque violenza. Egli H 
era dimoftrato inquieto contro il fuo clero fpecialmen* 
t» perchè' le loro oppoiizioni gl' impedivano di rirp.e« 
dire Collecitamente a Roma i mentovati Nunzi • Ìai 
loro urdanza aveadi fìtto ravvivati.! fo£petti della nfo 
la fede della nazione 9 e fi era voluto far credere .al 
ùnto Padre , che tutte le Tue follecitudÌDi farebbono 
fiate vuote di effetto. Per la i]ual cofa dovendo ai z^. 
di Novembre di qucil' in no rifpvìnJerc alKi lettera, dell* 
Augufto , fi prcvalfc di qucfte voci per rollecitarlo a 
fmeiniric con efeguirc follccitaiUCPte qucfla grand'opc*. 
ra . N ello ilcd o tempo rcriilc a luiii I Sovrani, e Tpc* 
dfjhiMlllt^Sl fe;JLarlo di Sicilia, ed a quel Filippo, che 
incceduto al Tuo Padre fialduino portava il titolo d'Im» 
peratore latino di Coftantlnopoli » pregandogli a dare 
una piena ficurezza ai fuddetti ambafciatori del Paleo- 
1 PdcXyrn Sr ]ogo diretti al Sinodo ecumenico di Lione > • 

cur^°' Frattanto fi andavano già difponendo le materie, che fi 
Srato della dovevano trattare in quello Sinodo, ed i vefcovi in feuuito 
diocefi d" 01. (jgjpyrdinc dato loro dal fantoPadre (tendevano la rcLizione 
dello flato in cui fi ritrovavano le loro diocefi . Si è dal 
Rainaldi pubblicata quella, che fu flefa da Brumone dei con- 
ti di Sthcumbcrg , il quale giada veniifei anni fedevafula 
cattedra di Olmutz . i:gli vi dice, che Ja fua diocefi con- 
^na col régni della Ungaria , della Ruflia , della Lltoa- 
nia, e della Pruflia» che ì popoli della Lituania, e del* 
la PruiTia ibno infedeli , ed. hanno diftroiti più vefco- 

vadi 
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vadi nella Polonia , che i Ruffi fono fcifmatici , e che 117}» 
Bcir Ungaria fi proteggono gii eretici , e gli fcifmati- 
cl , che vi fi mantengono 1 Cumani, i quali fono ne- 
mici di ogni umanità, e nelle loro guerre non rifpac" 
Oliano che i ^nciulli , per educarli aei loro coftomi $ 
e che la Regina vedova di Ste&no V. il quale era mor- 
to ai tre del mefe di Maggio dell* anno 1170. e ma» 
dre del re Stefimo VI. il quale aveva celiato di vivere 
ocir anno fcorfo , era Cnmana di oasioae « clie i Tuo! 
congiunti erano infedeli , e che aveva promelTc due fuc 
figliuole a due principi RufTì fcifmatici , e fottopofti ai 
Tartari . Qucf^c due priucipciTe erano forelic di quel- 
la Margherita, che abbraccialo T iftituto delle Rcligiofc 
di s. Domenico aveva celiato di vivere in odore di faa- 
tlti ai iS. di Gennaio dell* anno 1271.. Seguitando 
quindi il Vefcovo Brnmone ad efporre lo fiato della^ 
Germania t dichiara, che quei figoorì amando l'indi- 
pendenza , aborrivano ogni Sovranità > e non riflette- 
vano che era meno male il ibffrire un Principe > che 
iì abufaHTe della Tua autorità, che il tolerare l'Iofolen- 
za di molti , perchè quefto dlfordine era irrcmcdiabi- 
Ic , laddove il primo terminava colla morte di quel fo- 
lo. Egh' ù un clo'^io di Ottoc.iro re di Boemia, c 
dice f i hf t"^-^ ^ •' I r q .. ^»^ Provincie 

foftenere la Religione , la quale è minacciata da nuove 
fcorrerie dei Tartari « Venendo a parlare del clero « 
condanna la Tua troppa moltitudine oltre modo .fitpe- 
riore al numero dei benefic; • Quelli chierici non e(* 
fendo per una parte proveduti , e non volendo per 
r altra lavorarli terra 9 fi abbandonano dice ad ogni 
forta di vizio, condannali alla carcere dal vefcovo fug- 
gono» commettono nuovi delitti , ed alcuna volta fono 
mcflì a morte dai laici , e quelli fono fcomunicati . Hgli 
chiede perciò che fi dia ai vcfcovi la facoltà di degra- 
dare i chierici rei di gravi delitti fcnza 1* intervento 
di un iìuodo provi aciale , e di afTolvere i laici dalle 
mentovate fcom uniche fenza obbligarli a portarfi tu* 
Cùmm.TMF: Eee Ro^ 
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Roma» Egli fi fagiu 001» unto dei regobri dei dae Or« 
dfni dei Predicatori » e dei Minori » quanto del popolo « 
il quale abbandonava le fiarrocbie, per aflìiiere ad un* 
delle molte Mc^fe, che Q celebravano nelle loro cbie* 
fe^ ed anche .il dircorfo, cbe vi & làcera • Si lagna 
molto più dei laici, i quali commettevano ogni Torta 
di colpa, e dice clic ncife altre dioceù non era già pìà 
in ufo , che iì tcnclVe ogni anno un finodo > nel qua-, 
le venivano chiamati i colpevoli a rendere ragione del- 
le accufe , che fi producevano contro di clFi , ed im 
feguito erano puniti colle canoniche ccnfure. Finalmeu* 
te propone, cheli obbligbioo ad entrare io alcuno de^ 
gli ordini approvati quelle fòmioe » che per godere nn« 
maggior libertà» prendevano il velo» e li dichiaravaco 
feligiofe ( . 

Gli altri vercQvi fi occuparono fìoiilmente nel de- 
corro di quell'anno a ftcnderc le relazioni delle loro 
dioccfi . Ma i due ArciveTcovi di Nidrolia , o Ila Droa-^ 
ihcim nella Norvegia , e di Lunden nella Danimarca 
pcnfarono di Are una convcniiouc coi refpcttivi Covra- 
ni , c rirparmiarfi in tal maniera di prcfcntare le loro 
doglianze al finodo* i,' Arcivcfcovo di Orombeim pre- 
leodeViT iche il reguo di Norvegia fbflTe elettivo , e cbe 
il primo voto nella eiezione apparteoeflfe alla fua cat« 
tedra» e Magno che fodevaTu quel trono foftcnev4ch« 
il trono era ereditario , e nello ftcflTo tempo ufurpava 
vari diritti della Chicfa , Fecero elfi adunque una con- 
venzione a Bcrgue nel primo giorno del mele di Ago- 
fto di qucft* anno , nella quale l'Arcivefcovo Giovanni 
per una parte a nome della fua chiefa rinunciò al di- 
ritto di elezione fino a tanto, che vi foiTcro le^ittitni 
credi del trono, ed il Re Magno per 1* altra rinunciò 
i tpt^e le caurc. che riguardavano T ecclcfiaftica giu« 
lifdiziooe , e dichiarò appartenere privativamente al 
^ro eccleiìaftico le caufe dei ctierici » di matrimonio» 
di glufpadronato a di decime, di voti , di tcilamentia 
rpccialmcnte quatto ai legati pii a di peUegrioà, di Ta- 
. . 5t»l«» 
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crllegìo, di rpcrgìjfo, diufura, di fimonia, d*crefia, Am. it/j» 
di fbrnkazicne , d'adulterio, e d'iiicello« e lalciò una 
piena libertà alia chicfa nella deeidfie dei Velbofi» C 
de gli abati t , Qiieft« cootreittkMie acciocché oe tW.amtf 
Invlolabfle F odenransa » fu qufikU ibkntemente con* 
fermata dalfanto Padre « L'Arcivescovo di Landeo Gl«» 
tonno Eriando, il ^afe-in feguito delle molte cootro* 
Verfie» che padavano tea eflo ed il Re Erico « e che 
hon fi erano potute terminare da quel Cardinale Gui- 
do che a tale effetto» come abbiamo veduto, dal de- 
fònto Pontefice era flato fpedito in Danimarca, aveva 
abbiindonata la fua dioccfi , per ricorrere in perfona 
alla Tanta Sede) ritrovandoli nell^anno fcorfo apprciTa 
11 faiito Padre » «vevt ftefo 00 atto | nel quale avevi 
dichiaràto riguardo alle foddette controvtrfie» di rimet* 
tere quelle» che vertevano Ibprà materie ecclefialliche« 
•1 giodisio di perfone eccleOàftiche » e le altre di cau* 
fe- temporali all'arbitrio di atnici comuni * e che ri- 
tornando alla fua chìefa con un falvocondotto fottofcrit- 
to dd venti figncri del regno , tratterebbe con conve- 
nienza tutti quej , che nel tempo dtlla fua alTenza fi 
follerò impadroniti dei b< tieficj di fu» collazione . Pre- 
feniato qncfto foglio al Re Erico a N«topÌDi<, vi prc- 
ikò il nnriinfiì ■ I dui émmAméimSlÈÈKmft dì qiieflf 

anno. Jacopo Hrkiido^ceftò di viveife iteli* aodo legaen^ 
le - 187^. # e Pietro VeféoVo di Roìchiid mei aefedl lMig^ 

•gio del medefìmoailoo pubblicò tono IctiltOi oel qoak 
dichiarò, che fi eraoo tniicheVolilienie terminate tutte 
le dilcordie» che erano paUàte tu cSo ed il &c £rr<» 
co, e la regina madre * . 

L' invafìone dei diritti, e del privilegi della Ghie-» D,f,rd?I^ nel 
fa era un ddordinc, che regnando predo che general- PorwgaUo. 
mente dovea richiamare lutto lo zelo del fanto Padre» 
e quindi tutte le folleciiudini del proflìmo finodo Ecu- 
menico. Abbiamo Veduto che nell^atlno 1&49. Inno* 
censo IV. avea collocato fot trono di Portogallo il Re 
Alfoofo» per Mifuirlo ti foo Ihitello IIAc tenoio» e 
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Dlgitized by Google 



404 ISTOEIA ECCLBSIASTICA 

ÀN. 1275, provedere ia tal maniera ai difordloi , che queftl aveva 
o introdotti , o tolerati nel regno • Sembrava che que» 
fio folo efempio in mancanza di ogni altro più giufto 
motivo doveiie baftare a rendere Àlfonfo bea cauto nel 
fuo governo • Con tutto ciò Ce ì di Cordini non erano 
divenuti maggiori , Io erano almeno uguali . Non foia- 
mente vi fi era abolita ogni ccclciiaftica libertà , e fi 
conferivano da cffo i beni delle chiefc a gli ftclfi lai- 
ci , ma egli ftcffa fi era impolTclTato delle rendite delle 
chiefe di Braga, di Coimbria, di Vifco, e di Lamc- 
go , fi confifcavano i beni dei Giudei » e dei Saraceni , 
che fi convertivano alla icde » e fe alcuni di coftot^ 
acquiftavano dai Criftiani alcuna eredità» non fi permet* 
teva che quefli beni feguitaìfero a pagare le decime al- 
le parrochie . Il Tanto Padre avvifato di quedi difordi^ 
ni ftimò opportuno di ammonirlo follecitamcnte a pro- 
curarne la correzione , e gli fcriife perciò una lettera 
dettata dal. fuo zelo, e da tutta U fua dolcezza di Pa- 
dre « . 

Quella lettera porta la data dei 2S. del mefe di 
Maggio, e fu fcritta in Orvieto • Il fanto Padre era 
pafiàto da Roma in quella città» per applicarfi più da 
wM no a pro cnrare la pace nelle provincie della Tofca,* 

na, e della Lombardia, e per efTere più a portata di 
trasfèrirfi alla città di Lione. Neil* anno fcorib volen- 
do tiftabilirc la pace fra le città di Bologna , c di Ve- 
nczì^, c di Genova , aveva riveftito del carattere di 
Legato Aportolico quel Vifdomini nativo di Piacenza , 
e fno nipote, che dopo la morte della fua conlbitc, 
e dei fuoi figliuoli aveva abbracciato lo ftaio ecclcdadi- 
€0» e nell*anao la;/. era ftato promodò alla catte- 
dra di Aix » e gli aveva ingiunto d' intimare alle cii^ 
della Lombardia » e della Tofcana d* inviare i loro de- 
putati in un determinato luogo» e di trattar quindi coi| 
cHTi la pace, o di indurli per lo meno ad nna tregiur'» 
facendo a tale effetto ufo delle cexifure quando tutte le 
cfortaxioDi fi rcndeiTero iautiii « • Poiché i Piiaoi ave- 
vano 
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vano ancora occupate alcune piazze della Sardegna, c i27|« 
ricufavano di lottoporfi al Re Carlo come Vicario del- 
la Tofcaua, gli aveva minacciati di privarli ancora del- 
la cattedra epifcopale qualora non fi fblTeco determinati 
ad ubbidire • Vifdomo ebbe la forte dTiDdorreledoecit- 
tà di Milano , e di Brefcia a deporre le armi» ed a rifta* 
bilire la pace. Ma la Tua legazione non fu ugualmente 
«felice riguardo alle altre città della Lombardia , e del- ^ 
la Tofcana . Il Re Carlo che rivcftìva il carattere di 
paciere, ecollefue parole, e promeffc lu fin gava la bon- 
tà del faijio Padre , poiché in realtà non voleva altra 
pace che quella, che couiribuiva a dilatare il Tuo do- 
minio , mifc il principale ofUcoIo air efito felice di 
quella legazione • 11 làuto Padre aveva ncll' anno fooc- 
fo chiamati a Roma I deputali della città di Genova , 
ed eflb Re Carlo vi aveva invitati tutti. I nobili » che 
n' erano fiati cacciati» e fpecialmente i Grimaldi» ed I 
Ficrchi. Mentre adunque il Tanto Padre trattava la pap 
ce coi deputati, egli induffe fecrctamcnte si qucfti , che 
i nobili a foggettare al Tuo dominio la loro patria, e 
quindi prima di pubblicare quefto trattato di congiura, 
fece in un determinato giorno arrcftare tutti i Gcnovefi , 
che n ritrovavano nella Sicilia, e nel Regno, c icco 
C0u£fc.ui- ìuÀmmmm^mm9Ìr'^à'^4mm^ent • Egtil- 

veva già con quello paffo dichiarato abbaftanza il fno 
animo • Ma per meglio riufcive nel meditato progetto 
venne a ritrovare il Tanto Padre ad Orvieto, efìmìfe 
€00 cflb in viaggio alla volta di Firenze » dichiarando 

Tempre di voler promuovere per ogni dove la pace . 
Arrivarono elTì in qiiefta città ai diciotto del meTe dì 
Giugno. Il Tanto Padre ugualmente nemico di tulli i 
parliti, e pieno unicamente di feniimenti di pace, e 
di carità, cominciò immediatamente a maneggiarfi , per- 
chè ToHcro richiamati gli eTuli Gibellini , ed ottenne 
• di fatto, che fi ficefie tra effi un trattato di pace*. . 
Ma appena furono eflì rientrati lo città, fu fatto creder 
loro » che il narcfciallo del Re Carlo aveffe ordine di 

mei» 
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.An. ia7j« ni^ttcrl' tutti a morte : per la qiial cofa ne ufclrontf 
iblleciiamente» e fecero notificare aifaoto Padre il rao* 
tivo di quefta Improvvifa loro riTofasione • figli Qc fu 
offcfo eftremameote » e quantunque gli fofTe piaciuto qiKl 
feggiornoi ed àvcfle dictilaraio di Yolervifi trattenere 
.tutta l*eftate» ne parti* eO ritirò in una villa delMtr 
•gclJo appartenente al Cardinale Ottaviano Ubàldinì , 
c quattro giorni dopo fulminò la città con una fcnten- 
tcnza d' interdetto » la quale non fìi rivocaia che dal 
fuo fucccil'ore . Ai tredici del mcfe di Luglio diino- 
rando in Firenze » poiché gli fu efpoflo che la città di 
Siena per opera del B. Ambrogio Sanfedooi dell* ordi« 
ne dei Predicatori ave^a fincerinieiite abbandonato ogni 
ipirito di fazione» diede l«'&coltà ad on Cappellano 
del Cardinale Benedetto Gaetano di alTokerla da quefta 
tnedelìma fentenzi d* ìntcrdi^tto , ciie dal fnopredeceiTore 
eia Hata contro di eifa fulminata* 

Gli cruli Gibellini di Firenze non avevano per 
avventura che troppo giuflo motivo di credere , che fi 
ordiife loro un traditncuto dal Carlo. Voleva quello 
principe abolita la fazione Gibellina , per comandare 
fu tutta la Toscana, e la Lombardia « bgli era già padro- 
tie di Alba , di AlelTandria » d'Ivrea » di Torino • 
di Piacenza » e di SavigtUao • Bologna , Milano « Bre> 
fcia » e la maggior parte delle altre città Lombarde^ 
gli pagavano tributo » ed elio aveva ittofla guerra per 
Ogni parte ai Genovefi • Le violenze » che lì ti(kvano 
dai Tuoi miniftri, e la Tua condotta avendo adunque fi- 
nalmente fatto conofcerc chiaramente , che ciro afpira- 
va al regno di tutta T Italia, il marchcfc di Monferra- 
to, il quale difponeva di quelle truppe Spagnuolc, che 
da Alfonfo di Caftiglia erano Hate fpedite in Lombar- 
dia, in feguito delle fuc prcteufioni all' Impero, fi col- 
* legò cogli Aftigiaui , coi Gedovefi» e coi Pavcii, pet 
far argine a qoefto rorrente * che minacciava di aflorbi- 
re fra i fnoi vortici tutta la potenza delle altre cinà • 
Il iimto Padre a cui lìanchi fedeva il Ke Carlo, per* 

fuaCo 
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Tuafo dalie rapprefcntanzc di qucfto principe, delle cui 
favorevoli intcozioui oon Capeva dubitare . e credendo 
che qaefta leg» &flre diretta cootrolaChiefa, nefitlni^ 
BÒ colle ecclefiafticbe cenftice i capi, ed i fiuitori.Ve* 
dremo nel feg^ueme Libto le conregacoic di qaefloftf 

Frattanto H Tanto Padre partito dalla Tofcana fi H s. P.udvfe, 
ritrovò ai 17. del mefe di Settembre a Reggio , doa- . 
de p.^Isò a Milano, ove arrivò a gli otto del fcguen- 
te mcfc di Oiiobre . Hgli era ftaio accompagnato fino 
a Piacenza da queir Ottone Vifconii arcivcfcovo di 
Milano, al quale il partito dei /ignori della Torre non 
avea voluto 6no»a permettere il poATefìTo della Tua catte- 
dra. Si lufiogava di poterlo fiire io 'qoefta occafiooe; 
ma il faoto Padre il qnalc dovea teinerDe ftioefte con* 
ièguenie» gli comandò di trattenerli a Piacenza, pet 
pofcia trastèrirn a Lione . Giunto che fo aMilano ^ gli iìi*' 
rono ufate tali dimoftrazioni di onore, e di figliale Ter* 
yitù da Napalecnc della Torre , che avendo conofcmto 
il Tuo fiaicllo Raimondo dotato di quelle virtù , che 
richiedeva il carattere cpifcopale , fi compiacque di 
promuoverlo alia cattedra di Aquìleia , alla quale era-> 
annelTo il temporale dominio del ir'rÌQcipaiu del Friu- 
li « rpf| tutta r'^ A V»».^^..^^t ■ i ^tmr nt }o ^lìh 

la nò, e profegoendo il Tuo viaggio gliiore a JLionc clr* 
ca la metà del mefe di Novembre . Hgli era fiato ac- 
compagnato in queilo viaggio dal ledè mentovato VìC' 
domo Vìfdomini Tuo legato apoftolico nella Lombardia, 
il quale nella anno fcorfo era ftato da effo creato Car- 
dinale, e trasferito dalia cattedra di Aix a quella di 
Paleftrina, da s. Bonaventura il quale nelle quattro tem- 
pora dcUa Peniecofte di quell'anno era flato da cilo prò- 
ipollo alla dignità di Cardinale, c da altri illuftri per- ^^^^.^ ^j^^^ 

fonaggi « « rat. Atnal. 

Vifdomo , c $• Bonaventura profcOavano la regola Ah. 1274* 
di s. Fraocefco • Giunto a Lione Vi ritrovò 1* arcive* clvi 
ftovo Pietro di Tarantafia dell* ordine dei Predicato* M^^te di a« 

TeaiflMlè* 
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i^N. XZ74* ' ^^^^ neìtmoo fcorfo en fiato da eflb promot* 
fo a quefta cattedra , dopo la riouocia che ae avea ùt* 
ta nell'anno 1268- Filippo di Savoia, il quale aven- 
done godute le jendite per lo fpazio di 2j. anni in 
qualità di vefcovo foltanto eletto, aveva allora abban- 
donato Io ftato ccclcfiallico , e fi era congiunto in ma- 
trimonio con Alice figliuola del conte di Borgogna Ot- 
tone . Si doveva ritrovare in fua compagnia a Lione 
aiiicsì s. Tommafo d' Aquino , il quale era llaio da cflb 
invitato ad interveoire all' intimato iinodo. Te non fof- 
fe iUto prevenuto dalla morte • Collocato' dalla ubbi- 
dienza in.Napoli , per tenervi pubbliche lezioni di Teo* 
logia In quella Univeriit.^ , aveva profeguite le Aie (if 
fiche con quella alGduità, e con quella, applicazione» 
che era fua propria. Ma mentre i fuoi cittadini fi ap- 
plaudivano in quello grand' uomo , e fi diifetavano a 
quel fonte di fcicnza , che fcorrcva dalle Tue labbra , 
quella ubbidienza, che Io aveva dato loro, lo obbligò 
ad abbandonarli , e la providcnza dirpofc che ciò foife 
per non più rivederli . Egli non aveva in tutto il corfo 
della fua vita applicato che per conofcere la verità, 
e per imparare ad amarla • Iddio non volle diffi^rligii 
più luogo tèmpo il piacere di vederla fvelatamente nel* 
la Tua pienezza, e di tutto immergerfi nella fua con- 
templazione . In quefti ultimi anni della fua vita le fuc 
applicazioni , e le fuc meditazioni erano divenute così 
profonde, che era per così dire in una continua aftra- 
zione , onde gli oggetti più forti non facevano alcuna 
imprefijone fopra i fuoi fenfi . Gli antichi fcriitori 
della fua vita ci parlano di varie grazie » e rivelazio- . 
ni f delle quali Iddio fi compiacque di onorarlo • Poi- 
ché adunque la Tua converfazione era ornai tutta nel 
cielo, e non ralTomigliava agli uomini che per la fua 
mortale Tpoglia, &ceva d'uopo cbe l' abbaudonaiTe a^ 
fìtto per convivere unicamenic cogli Angeli, alla pu- 
rità, ed alla carità dei quali si d' apprclTo fi accolla- 
va. Partito da Napoli » o fu la àae del inefc di G^n- 
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Rinaldo di Piperoo Aio fecretafìo » e foo compagno» 
poicliè fifcoti alquanto incomodano dliiaote il viaggio» 
peosò a fermarfi nel caftello di Magensa» ove fi ritrovava 

appunto la fua forella Franccfca d* Aquino col fuo marito 
Annibale conte di Ccccano . Ivi il fuo male il accrebbe 
gravemente : ma fatto alcuni giorni dopo alquanto di tre- 
gua , volle rimetierfi in viaggio . Egli non era affatto li- 
bero della febbre, onde accrefciu tali quella , fu obbliga- 
to a fermarfi nel mooafiero di Fofiaoova dell' ordine Ci» 
ùttcìtoCe . Qpefti Rellgiofi lo accolfcio con quella cariiib 
ciie vicbiedeva il merito di una perfona gii loro aMia- 
fianza cognita. Neil* entrarvi il Aio primo penfierofik 
quello di prefentarfi al iàcro altare, e quindi adorato 
THucariftico Sacramento, paflàndo nel chioflro : qaefl$ 
di (Te, è il luogo del mìo rìpo/ò • Egli di fatto non do- 
veva più ufcirc da quella cella, nella quale fu collo- 
cato, e che fcmbrò convertirli allora in una fcuola—» 
di perfezione. Il Tuo contegno, e le fuc parole furo- 
no taute lezioni di pazienza» di modeftia , di umiltà» di 
peoiiensa» di orazione» e di raccoglimento • i Tuoi 
^fieri» e le foe parole erano tutte di Dio» efpirart 
nel fuo volto quell'aria .di paradifo» ette nafcevi dal 
dnni^ ridln iS pirirn T i rr- , — i ' ■ ■• *r rbocìtore'* 
Quei divoti Rellgiofi contenti della forte , che aveva- 
no avuta di accogliere frà le loro mura un angelo, ve- 
dendolo in mezzo agli incomodi della fua infermità ' 
mantenere tutti' la tranquillità di fpirito , e di mente , 
e parlare delle cofe ceiefti con quel fentimento , che 
non fi poteva fperar maggiore in un uomo dì perfetta fa- 
lote» . fi . a vanzaiooo a richiederlo di commentare la Can* . 
fica» e le loro iftuoc ftronofl vive» che non potè ne» 
gaffi a rodia6re la loro pietà. Non fi fa I^b qoefto com* 
mentario» che egli fece a voce fblTe mcfib in ifcritto • 
Terminata quefia cfpofiaione , eh iòfe che fe gli permei» 
tefie di non pcnfare ornai , che al fuo Dio : fece quin* 
di col più profondo fcotimciito di dolore la coofi^ot 
Cojffm.r.XIF'i f f f ne 
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An*I274« geoeralc al Tuo compagno Raioaldo, e richlere di 
edere riftorato col pane degli aogeli* Fiiinii die gU 
Me qncfto poitato doli* ibitt* volle «Cere 'ftefo itt U 
ccDcie 9 e qntDdo emrè oelU etile , piaogendà e calde 
lacrime, lece prolèflione della Tua. viva fede, ia qadP 
•ognfto iicramento, dichiarò di oon avete fino a qud 
momemo uè indiato» oè fcritto, che per conofccre, 
e per fnrcgnarc la verità • offri a Dio quelle Toc fati- 
che , pregandolo a perdonargli le fuc ignoranze, e fot- 
topofe pienamente tutti i Tuoi fcritti al giudizio infal- 
libile della Chiefa • Noa volle ciTcre collocato di nuo- 
vo oel letto , che dopo di aver termioato il fiio rlo^ 
gradamento* Ricliiefe poTcia / eftrema aoziooe» e ri» 
ceviitda eoo ogndi (<iatimeoil di plctl » palsò lafìic.» 
IxU'aoimt alla beata eternità ai fette dclmefe cSMa^ 
zo fra le braccia dei Religlofidd fuo Ordine, che da 
Napoli , e da Roma fi erano portati ad alfiilerlo al 
Monafìcro di FolTanova . Abbiamo già parlato della mag- 
gior parte dei fuoi feriti! , e nel parlarne abbiamo fit- 
to conofcerc il caraiterc della faa menic , e del fuo 
cuore . Egli aveva unite in fe ftelfo tutte le doti di 
un perfetto Dottore della Chieda . La fua anione eoo 
fitoi rft'fiio amore di Geid » e della penitenza » Uu> 
Aia divozione dl*ettcarifticoSa^«mento> il fuo rispetto 
alle facre fcritture,» ai fanti Padri, edalla tradizione; 
e la fua applicazione allo ftudio » gli avevano tnfcgnato 
quel carattere di modeftia , qudlla profondità di penfieri t 
e qaell* ordine, e quella chiarezza di efpreifìoni , che 
fanno l'elogio delle fuc Opere . Non appartiene a_^ 
quefto luogo nè II formare un eftratto di quelle opere ♦ 
nè il dimoltrare la profonda ftima, che tianno in ogni 
tempo rifcolià dai fomnii Pontefici, da concili , e d«ii 
pia celebri foiuorl.cattqllci. L'Ordine, dd FredlcatMl 
pochi anni dopo la morte del Santo fi lece iioa legge 
di fegoitame la dottrloa » e di prevalerli nella Icuoia 
di Teologia deUa. ina Soinma , ed ha finoa^^ftotent* 
pQ aeUto coilafliieaieiite fu V «tfcrvania dt fucila ìeg» 

8c . 
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5iQto,'fi pregia nelle materie coatroverfe » che faiono 

liene celebri coDgr^^ziooi de auxilus difpuutciaiwoàà 
alla Cbiefa, di feguitare le veftigia del Tao dotto* e 
profondo difcepolo Tommafo de Lemos, i cui fentf- 
menti fi può perciò «Use» che ioQoqQci dei ReUgioildi 
qoeft'Ordijic» 
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INDI CE 

DELLE COSE PIÙ' NOTABILI 
D£L TOMO XIV. 

Uffim» BNtnerofigniJica Upagint , e il jMndo i paragrafi* 



Go^rDunt loro pricBo Gene» 
■a l» .II. ■ m i MI 
B. Alberto M«g*« tuo tlofio* ttl. 

Ateir«DdM iH Alkt li»etogi« • •à ' 
«pere . ir. ^ti. 

AlcMiKlro IV. è etetto Pootefice. 
164. cxiv. Propone te SWtib «é 
Edmondo d'Inghilterra . tS^. 
txvmtof» vii Sue holleper 1'Ur>> 
TeifiA d! Perigt . 170. cxt)Hi77> 
rxx'iù «1$. X'x. Intrtna unL.» 
Crociata. ij6, cxxv. Condaim» 
n Lftffo d! Gaglielmo di 1. A- 
more . 184» cxxx. Spediicc une 
lefesioae ai Greci . lyt. cxxxvii. 
inive el Mteno dil unfe . toé. 
fif. Condanna Gugifelaio di fani^ 
AiBOw aU* efieljo* ao^. vi.Sco- 



XfK Saa bolla contro ì chierici 

in coDtioep«« . D-ffitads 
- n ne UT^fPval coih^aill 
coi Tartari, a^x. XXf* Ste IBOC* 

te . a4f. xxxvi. 
Allbnlb X. è detto Re di Cinì- 
glia. 176. cxxyi. è eleto Redi 
Germania . 20j> i. Sue iftaiize 
per contcgutre queflo regno. afOw 
XL. Vedi Urbano IV. e ClemeO- 
tc IV. Conquista Mùivta* 319* 
Lxxxviii. 

Arrigo frate Ho dì Alfonfo X. Re 
di Caftiglia Senatore di Roma, 
fca peridta. |44. ex. 

Atf'go Langravio è etetto Re di 
Germania .42* kXFiii. Sua mor- 
te . <i. ntì'. 

Arrigo ITI. Re d'Inghilterra fc gt! 
ribeHano i grandi . aii . viìi* a^ i* 
}it, ìxmmS, So* OMike* 
|88«aA» Sitt Aff> 
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t?' t. 

Aricnio i eletto Patriarca Greco 
di Coftantinopoli • 17;. cxk'V. 
Offelb della perfidia di Michele 
p4leola^o fi ritira. 241. xxxìii. 
.B' riftabi|{to nella cattedra .t4f* 
■XXX7. ScotDuntca il Pileologo. 
*6o. SLvii. B' depoflo . 177. 
ixiir. 

Atri eretta ia refiovedo. ih* 
B 

BAIduino II. Imp. Letho A 
Cnflantinopolì va a Lìoise . x 7. 
xt'iii. Dopo U perdita 4ìCn(\zn- 
tiiinpolffeaerhira . a44. xxxir. 
Fj un trattato di ceflionc dell' 
IcDpero eoa Carlo Re di Sicilia. 
iio, xcvi. 
Bartolomeo di Br(gansa fuo elò- 
gio 101. ixxiv* 



contro il Re AUbifo. ^90. cxlii* 
CerenQiniale del P>>atc6«;c. 384* 
cxxxvii. 

Clemente IV. h eletto Pontefice . 
195. Ixxi. Sollecita la venuta di 
Cirio ia Italia, ap 9. Sc<:. Ixxiiì. 
Suo zelo per rftiabiiìre la pace - 
in I.igfiilterra • ^to. &c. Ixxxiii», 
Mandi Doa protelTione di tede/ 
al Palcologo ji8 . xcr. Scrive per 
tetil|<nire r anarchìa dell' Impe- 
'n» xcix. Minacce da tal 
f'atte al clero di Francia. {^4* 
ci. Difende Ottaviano ViìCODti 
arcive^'ovo di Milano . g^tmCtO» 
Decide la caula dell'Impero. 
J48.CXÌÌÌ. Sua morte. :$i.wxr* 
Con(Viteriii e proibite, lój.cxviu 
Corafmi inradoi» Li Palettiiu • 
a}. XV. 



Benefici Bedefiaftfei ,loro coltasib- Corrado Re di Germanfi fui tuoi* 
ne t47» ^' Bloio pIor«UiÌl|a4 

Bianca Regina dì Frencta fna 

te 122. Ixxx'x. 



Bonaventura lue leftai e Icrit- 
ti. ij)o.^ cxxxlv; Rlfmdda Ul* 
chiefa di Vork . jij. txxxiv. 

.AmUIò S«aaiOffe 
Cdme ijp.jKÌii* i|f c. fiia 
iBOfie* ai4» x> 
C 

CAQfi telili del loro fegoo.» ^Ob 
Xxiir. 

Carlo conte d' Aogiò fratello di 
e. Ludovico gli è olferto Ìl re- 
£00 di Sicilia, ij;. xcvii. 
Uh xjS. Ix. £' crealo Senatore 
dt Rotai. a>j, Ixfx. Riceve 1* 



te . 1 j ^. ex. 
Corradiao viene ìa Italia» ed 
Roma. }4t* cviil. Sua mofte* 
j4f. &C.CXÌ. 8c:. 
Crociata di Paftori ià Francia . i tp, 
Ixxxr»' Contro Federico II. 43* 
«xviii. Per la Paleftina . 4». 
XXvli.tf6.xivii.ao8. IxxFx. 3 {j. 
«..Vedi t. Lodovico. l^i,.Spa; 

gnm xcix. ìo6, Ixxviii. OÌ ' 

,Tl|ni'ì <èiolta. i6i* CXX7Ì. 
D 

D Angele principe di Rudla fi 
converte j e quiudi apofiata 
della RcHgiMif . ff. xxxvir. 
Danimarca controverfic che vi na- 
ffooo tta ìl Re Erico , e gli ec> 
etefiaftici • aot. «• }Of» Ixxsf- 
40?. clii. 

aia» 



Jnvefittura. 300. Ixxiv. Viene a 

Roma • ^oj. Ixxv. CooauiiUil piicìplioaati loro origine 
Regno . JI4. ixxxr. TA il Acco xiriii* 
• Benevento. Ixxxvi. Suo 
Trattato con Batduino 11. Imp. 
di Gofbntipoli- }}o. xcvi. Soo 

dbminio in Toscana. j5i.xcvìi. 
Bd in Lombardia . cxviii. 



E 

E Celino tiranno Icotnuaicato • 
if a. ctx. Soa morte aiy.xv* 
E.Llcfuft'ci congiura conno di ellì- 
in fraocia* <(4« xlVé 
AlKna II domilo d' iMÌia • 40|« Bdnatdo Re d'Inghilterra parto 
tìiSSm dilbPaleftinat }td«c«(xix.vic- 
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«li. ^ ~ 

Elettori 'i^W* icapsTo . j8. xxW. 

F. Elia è deporto . IO. vi. Sua mof' 
' te . xcv. 

Snzto Re di Sardegna prigroniere 
a Bologna . £^ fxx. 

Errori condannati in pjrigi. 8. v, 
aoi Ix. cxxffiii. Altfi 'fjMrfi 
in Svevra. 8otliv< ■ 

EucariUia fi aflacne dal diaéonO , 
e del fìlddiacono fotto ambedue 
le fpecie. 3j. Ivii. Klitiizìonr del- 
la (ùatcfla. 114. Ixxxiii. 27^. 
ìxìh Aecidemi lpÌ9gmii<<U-sJ Tixak' 
maio . 18 txiii. Errori iirdì e(- 
fa . ii8, eie, • ' ' . 

F ■ 

FEderico II. lafcit in liberili i 
Cardinali acciò elegganoli Pon- 
tefice • a. L Entra in trattato 
<on Innocenzo IV. ii. Sue vio- 
lenze . tf.iii- lA. xf. Eccita gl* In- 
t 'efi contro il S. P. io. xii. ÌB con- 
dinnato dal Sinodo di Lioise. 
16. xxiii. Sue ingiurie contro In- 
nocenzo IV. ^y.xxv.Corigiuracon- 
lro di elio nella FugU» . ^ 
xxix. Sigiiirtifica fii la tede . 
xi. Viene in Lombirdia , ed ec- 
cita iGibbellini. di^ xlviii. Con- 
t i ii r i rn m»»m i l ih < j i a i m 
Serive a s. Ludovico Sua 
morte. iq3. Ixxk. 
f . Ferdinando Re di Gaft^gtia fne 
vittorie . f I. xxxiv. £o. Ixiii, Sua 
morte, i ji. xcir. 
Fiorentini loro vittorie . 1x4. xc. 
G 

G A adenti Cavalieri notiele di 
eflì. roo. Ixxiii. 
Germania caufa cfie fi dibatte fò* 
pra il fuo regno vedi AleiTan- 
dio IV. Urbano IV. Cleroen. 
te IV. Gregorio X. ed Altbnib • 
Signori , che vi fi coUegano , ifi, 
cxliv. 

Ge'm:ino h eletto Patriarca Greco 
d' CPi.li . 2^0. Ixv» Rinuncia . 
Ixjtxciii. 
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Gtacobìti loro profellrohe 6tde 

■ ^o. 1» > . 
Gigliato coniato per la pria» vt>l* 

U . I»4' XC. 

B. Giovanni di Parma h mandato 
Legato Apoflolico in Grecia féf» 
Ixvii. Njn h autore del Vangelo 
eterno, ty ». cvri. Sua morie > 

■ ed elogio. 191. cxxxir. 
Giuseppe eletto Patrì.irca Greco d! 

Colt^ntinopoli . 7. xciv. 
Greci chiedono di rianirfi ai Lati- 
ni . 96' Ixvii. Si unifcono di tat- 
to <^uei di Cipro . 14». cii. x^9» 
-xx«i. syo.- Loro ofiint- 
zioiie . ;y I. cxl'X» Sono confu- 
tati da 8. Tommató. xgy, Ixiii, 
Gregorio X. è eletto Pontefice. ^Hz, 
cxxxiv. Sic. Comanda che fi e- 
legga un Re di Germania . jp}. 
cxtv. Sua lettera al ve/covo di 
Liegi j»4- cxivi. Spediice Njhzì 
App. ai Greci. 1^96, cxiviii. V« 
a Firense. 404. thv. Suo arri- 
vo a Lione . 408» civi. 
Guelfi, e Gibellini loro faziooÌ« 
éx. xliil. 104. ii« jiS. Ixxxvii. 
Guido di Montort (uo mistatto • 
;<<9. cxxxi. Sua pcnitenia » jgo. 
cxlii. 

Guglie lmo d'Oland a eletto Re dJ 
■ viuiiiliilU'Z *y*'x1viii« è corona- 
to . 21± Sua mone 196, 
cxxxv. 

Guglielmo di s. Amore fuo Libro 
dei Pericoli. iDx. cxxi'x. &C« 
Suo efiglio. ao». vi» 
i 

IMglefi ricufano di dar^'lbdìdio ad 
Innocenzo IV xo. xii» jy. xxii. 
451 XXX. Si ribellano contro il 
loro R; Arrigo III. m. viif 
a? ». Ivii. 
In>)ocenzo IV. è (.reato Pontefice • 
a. i> Sua lettera a Federico li. 
?. ii. AfTolve Raimondo di To- 
loi» f> iii. Aflìfle in Genova al 
Capitolo dei Minori .10. vi. Suo 
trattato di pace con Federico , 
itf. ix. crea Xllt Cardinali . t^. 

x.V« 
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. X, Va Lime. i& xi, 

fufljdio agi' Tnglefi . x>i- fa* 
• : tiOM il Sinodo di LiOQCt 

«vii. Condanna Fc^crkc» . ^ 
. «HÌii. S! abbocca • Giugni cqC 

j. Ludovico . 41. «itvi. 60. Jil'. 

Aflìitc Atrigo cleitq I^c diCt^ 
. cpania .4;. x«TÌii. &ri.ve ai Svi* 

tani . jQ. xxxiit* Trasterifct il 
I regoo di Portogallo da D. S»nr 

ciò 9 D. AUonlo . 5^ ]ix\TÌ. 
. Mon «(omctre le dikoipc di Jr(* 

derico . xl. Diltnd» gli ec> 
. «leCaHici (ii itJ^ncJa . 51. xlvi. 

Spedilce uoa legcz. Apoft. i)«Jr 

Jkfi« 6£a slix.C9ndaMa di nuo* 
. vo federico. j9. lil| Akra legay. 
• ai Greci. £6. ixvil. Prcode po|^ 

fctto della Sicilia . ixi« ixx)tw. 

a 17. lxxx«. ltic«ro* io ltali«. 

irj. txxxitr. Suo aelot 

pace dell'Italia, im.^ xc. \tf. 
. xciii. 1^4. xc^K Oft're la Sicilia a 
•Carlo d* Angiò. iji. taviì. Ri- 
torna a Roma . 140. c. Va a AU- 
j>oli. i£4. c<>. Sua aiorce . 

I;]qui62iciie . 2^ rr. ^ xxxtriiì, 
il. kiii. i5< U. lafi'xciii. 
I47. ciy. i6f. «iS. x»ii. 

B. Iiabella di Fraocjf* Suock:^?». 

^4. CXViia 

L 

LIfonU fot caovetfione alliu* 
Écdc ^ ir. x41i cxyiii. 
a. Ludovico Re di trancia l<ttfrt 
làlliimente attrrihuiiagii . i. L 
la Toto di portanft ncUa Terra 
Saaia . ta. xi v , Suo abboccaoicn* 
to a Giugni con lanocenso IV. 
41. xxvi. Farla in tavore di Fe- 
derico II. xti. Si prc.para pef. 
h Crociata . 66^ xhrirsjue leg^i 
ìa tavole della cbiefa , 8 j. Iviii. 
Pane per b Crocia», j)^. Ixtv. 
Con<)ui(U Pamìata . ^i» Ixyi. 
Sua prigioni? . 104. hxvL Suo 
trattato col Sultano . i 0;. Uxvii* 
Sue gclU ncUa Paicttjo» ioia.. 



Ix^xi^iU itrJ)(X|iim. i|f.xcvlì7. 
i5ua affliizione per la morte del* 
la Madre it> Ixxxix. Ritorna in 
f^tpcia I4S. ciit. Vi introduce 
r Inquifizione ié;« cxvi. Suv* 
plet^, c fiibliotcQa 17X. cxxii. 
Sua giudìzi* xi<« xii. Decide le 
. djlpute pale in Inghilterra 64 U 
R« , ed il parl^qaemo . 174.. lv|»'* 
Rinuncia U Sicilia ^ >;6, xhV. 
. Suoi ticnh't di pietà . ^6, cìi»- 
Sua PraqxjMtica Sanzione ui» 
cxvi. Scrive «i Cardinali ìa ùvo> 
l£ dei Greci . jy j. cax. Suo zc* 
io per la lede. gS. cxxi. P»f- 
tt per Htui nuovi Crociata ut, 
&c. cxxii. &c. Va a TuoiG {«9. 
cxxii'. Sua morrv ^6t. cxxv. Sue 
eféquie > e caooaiz;(axioue . jgy. 
cxxxii. 

M 

MArDeluch! loro regno d' Bgii* 
to iOi<. Ixxyiii. 
M4n(«cdi alTume il governo della.» 

Sicilia. 110. Ixxxù 1^4. cxi. SuQ 
t tratIMO col Cfcdioale Otta v tane . 
MÌ4. C»«- Sua rit)ell»onc . i»7< 
cxxx?i. Affnnic il titolo di Re, 
Mj. ix> fi kotminicato . 2X1. xyy 
Site violraxe > tyj. xlif. Si colle* 
gacol Re di Aragona. xjj'xUii, 
Sm« p«rfi<Jia . »7y. Ixi* Sua noe 
te 2i}. lxxx7. 
Matrimoni dlipeniò dei lofo inape-. 

dinnentt xa^.. xxii> ' 
Mendicanti ceniuxati j^* v% vedi Pa«, 
risi Univcrfit^. 

N ^• 

NIceforo Blemi4» Tuo elogio • 
27. U'ix. ^ - 
Norvegia concordia del Re Magnai 
co^U eccieOaflici 404. clii< 
^ O 

OtoiUtz fb<o della! fin, dio. 
cefi . 40Q' <•<■'« 
W~ 

PAleoIogo Michele Imperadoi^ 
dei Greci (ua pcr£<Jia zai* 
xx^ii. prende la cina di Coitan- 
' tinopoli . 141. XXXÌ7. E* tcomu. 

nica 



- i^»4ii«c itgiiiont «t Si P. 
•«i.'«MIL are< Fro«HV fPp*. 

. irfa'cato «li 0)*MlfiAM4lVca^ 

nia*M I* fitlabrtt mix. 
M«iK. fi8. xcv. 

FsleHttM fìio Una ìMislMe ifitr, 

#imM3hi boHt In loto /àvore tf i. 

£iHgÌ 4i(ct>rdie nètlé dtì Unhtr- 

. i8t. €xit¥{i?/ttf . k'-x.CoU 

Viecni MU Ytfftt fin iBMe.f t. 

Pkt Martire fuè telo cnmrogli 
Bretid di Fireitt« , e 4eIU Lóro 
lnrd}a. t il* ixjlxvi. Sud marti- 
rio iif . sci. € canooixMXfone • 
Itt* zcii. 

Portogallo difordini , che vi ff sna- 
no . s*' XXXV. lannceoao IV. 
Trafteriice <|ae(io regno da Sin* 
ciò , ad AlJonfo y xxxvi. E' 
interdetto . <tfo. cxxiii. 404.CIÌÌÌ. 

tnffu fua converfione alla fede 
7. ir. Crociata contro gì' Tnt'e- 
deli della medefima 15. xvi. Le^- 
gi per le Ae cbleft. 99» Ixff. 

Parigi 149* cvi.i<9. &c.cxix. &c* 
ili.cxxrfii. aay.xtx. 
R 

RAimoado conte di Tolofa l 
adolMo da liiDoceitio IV, s» 
Iti. Sua morte S4. lìx. 
Reli^ie del Sangue di CrìAo in^ 

Insbniemi 4f* xxxff. 
Riccardo d' Inghilterra i eletto Re 
di Germania, aoj- i.Sueiftaose 
pel regno. i$o. xxxtx* 
Rodolfo d' Absburg Tuoi princfpj . 
jao. Ixxxix. £'eleuo RcdìGcf 
mania- 59 x« tttfv. 
s. Rofa di Viteifao foo eloffo 87. 
Ixl. 

S 

C Gomaniche ne è cnoderalt la fit- 
m66, lir. 



Selle Apof)'«1ic« rov^dbMTteiapo- 
< ••rati . 4DO. Ixaii • «'T^ 
Servitù abolii!' (tiiftiiiole v ita** 
»' kixrx. ' ' ' '.* 

Servi i M«te loi» ori|iiic* Jos. 

fxxv. ' 

«kioitv di LIoae, «v'L 

■ x'x. fife- V 

di Valeo«ftf}.MN.' " 
_ di Bres!avf4 99. ìxìK ^^^^ 
.;, d* altre c>ì^à'. ii|0|icV 

d'Albi 146. «iv..^ . = 
.' Viri control Tartari 
^ d* hf\tS. li?, xxvilu • 

di Culuuia. SjTmXxix» 

di L^onbeth. »4^. XNxix. 
^ di Nnrtantpton |fi. 

di Colonia . xc. 
•..^ ili Btemav j*jv xc?» • » •• 13' 
•-- dp Vienila . j^^. <il'. 

di Londra* )4yi ciilv* - < ' 
Siriglia cooottiftam iòpra i Ifoff* 
90. Ixiii. 

Solfano d' Iconio fi collega coi Gre* 
ci . %9- xviii. riceve tenere da 
AleUaiidio IV. Md- iifc 
T 

TAlorad ed altri Ubr! degli 
Ebrei bnicciatì In f micia» 
gì. Ivi. 

Tariarf larolifwSsfil . X}. «v« ad. 

w- r fi. Kwu progetta fo contro di 
ciS }4« Kxì. Legasione . Ap.^ew 
dita loro • 70. IL Loro tegaiìo* 
ne a s. Ludovico. 9^. Uc Grò* 
ciaia contro di eili . 119, xcìx* 
MìlSone adelB. ff7« cxtIf.Cro«* 
ciata coniro di ed! . i$tt. Ixvii« 
Propongono di collcgarfi cog|i 
Ungarl .afa* xxr* Lora vitto- 
rie nella Palestina a;j. xxvi. Si* 
podi contro di ciS. »j4. xxvii. 
Templari toro violetnc* a|i. xx'iv« 
Teutonici loro viotenxe Sf* xvL' c 

per6dia S07. iv. 
•i Tororeafò à* Aquino fool prfu. 
cip) ia.viii. e prime getta 17^. 
csxvii. Scrive contro Gagtìelroo 
di a. Amore tSé. cxxxi. Altro 
lite opere luiii* Sua Ibai. 
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•« 'na:Teofog«c« , e Qja ilptirint . 
)7«. cxx'x. Su* Uionc , c 4uo 

ToiT.anato di Ltiitino Patrì.^rca di 
. GcrulitlennnMi» $8f..«x)cx,viii,u 
V 

.^T Angelo eterno Libro con^tn- 
V "^t^ iJO. cvii.. Aucore di 

KXVIII, 

V'tacio Inip, ^i, Coftajitioopoii Tue 
tiftorie S7,.l|vin., , ; "„ 

Vrcco /ili cotivcrfione ^py* ci. 

V( nczitni loro dikofJie coiGeno* 
vefi . jij. xi. 

U^oae di c. Caro Cardinale flie^ 
opere. 17* x* Sua iegasione in 
Germania . i^. ixJUjjiL 

Orbano IV.c eletto papa a47.xxx7n. 
Suo zelo pel regQO;fli Ge^ntapia 

•!' .1 li:*:: , . 
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Jiudov{fi« . if f. xliv. Crei 
C^r^infli 157. xlv. IminM un« 

'CrocifM «.qnrrfli I. Greci . tfp. 
. .xlvi. T^fU* runiòiic dfi Greci 
«Ila CHiefa .«6». xl x. Su. &c. 
Indo» ttoa CKKr4ia per la Pale» 
ftina . 164- 1". Crea un PairJar- 
ca di Gerulalemrne t66. tiri. Sua 
decinone fili legno di Germania 
*69, Iv. traBkriice il doni'aio 

. cielU Sicilia ip Carlo d'Aitgiò. 

, ^69» Ivft af4« Ix. Procura li^ 
pace Ilei regno d' Inghilterra . 
27}« Iviii. rtituilce I4 Fclta del 
Corpiit. Doroiiii 179. ìxm'. Suo 
selo per le chiefe di Cipro , di 
Gorfica , di Sardegna , e del Set* 

• tentrione Ixvii. coiucrma.» 

Carlo d'AP^'ò Senatore di Ko« 
.1..™* W^'iSw inpcU aj4. 
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